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SEMIRAMIDE 


SI  BAR.       I*0p0^$,a  /W 
l/rta  ySrmména  imó^it  ti  v^Jtrf  tmjur» . 


SmMUtAMlDE    Am»  m.  Stenm  lUanm 


ARGOMENTO 


Ut  noto  per  le  storie  che  Semiramide  Asct^ 
ìànita,  -di  cui  fu  creduta  rhadre  una  Ninfa: 
^ Ufi  fonte  e  nudrici  le  colombe^  giunse 
^éiser.  .^consorte  di  Nino,  re  degli  As^ 
firi^  che-  dopo  bim^te  di  lui  regnò  in  ahi' 
'  to  vJriie,  facendosi  credere  il  picciol  Nino 
iuo  figUMtalo  j  aiutata  alla  finzione  dalla  si^ 
vuà'tudine .  del  voto  e  dalla  strettezza  col- 
la quale  vìvevano  non  vedute  le  donne  dell*^ 
Asia.}  e  che,  al  fùjte  riconosciuta  p^  don- 
«sf,  fu  confermata  nel  regno  dai  sudditi 
che  ne  avevano  sperimentata  la  prudenza 
ed  il  valore* 

L*  azione  principale  del  Dramma  è  que- 
sto riconoscintento  di  Semiramide^  al  qua- 
le ^  per  dare  occasione  e  per  togliere  nel 
tempo  istesso  L'  inverisimilitudine  della  fa-- 


SEMIRAMIDE 


Tomo  UT» 


SIBAR.       P^p^i.a  #W 
Sr^pr»  un  ìnf»rut0:  apnèe  t  /am/;  iny^mòm 
f/rut  ^mmt'na  emMXr  ti  V0^ir0  éntper» . 


SmtiUtAMlDE    Alt»  m.  Stffm  /y//« 


ARGOMENTO 


Hi  noto  per  le  storie  che  Sermramide  Ascit^ 
lónita,  -di  cui  fu  creduta  rhadre  '  una  Ninfa 
^wi  fonte  e  nudrici  le  colombe  ^  giunse 
ed  esser.  iGonsorte  di  Nino ,  re  degli  As^ 
siriache  dopo  Ut  martedì  luifegnò  in  ahi^ 
to  virile,  facendosi  credete  il  picciol  Nino 
suo  figUiMdo  f  aiutata  aUa  finzione  dalia  si- 
militudine.  del  volto  e  dalla  strettezza  col- 
la quale  vivevano  non  vedatele  dorme  dell' 
Asia  ;  e  che,  al  fine  riconosciuta  per  don- 
na,  fu  confermala  nel  regno  dai  sudditi 
che  ne  avevano  sperimentata  la  prudenza 
ed  il  valore. 

L'  azione  principale  del  Dramma  è  que- 
sto riconoscimento  di  Semiramide^  al  qua- 
le ,  per  dare  occasione  e  per  togliere  nel 
tempo  istessQ  l' inverisimiUtudine  deUafa'^ 


INTERLOCUTORI 


SEMIRAMIDE  in  alito  virile^  sotto  nome 
di  NinOy  Re  degli  Assiri^  aman* 
te  di  Scitalce  y  conosciuto  ed 
amato  da  lei  antecedentemente 
nella  corte  d^ Egitto  come  Idreno, 

MIRTEO,  Principe  reale  d^  Egitto, fratel- 
lo di  Semiramide  da  lui  non  co-- 
nosciuta,  ed  amante  di  Tamiri, 

IRCANO,  Principe  Scita,  amante  di  Tamiri. 

SCITALCE,  Principe  reale  d'  una  parte 
delle  Indie  j  creduto  Idreno  da 
Semiramide,  pr  e  tensore  di  Ta- 
miri ed  amante  di  Semiramide, 

TAMIRI,  Principessa  reale  de'  Batt rioni, 
amante  di  Scitalce. 

SIBAm,  confidente  ed  amante  occulto  di 
Semiramide, 


SEMIRAMIDE 

ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA 

Gran  portico  del  palazzo  reale  corrispon- 
dente all«  sponde  dell'  Eufrate.  Trono  da 
un  lato^  alla  sinistra  del  quale  un  sedile 
più  basso  per  Tahiri.  In  faccia  al  suddet- 
to trono  tre  altri  sedili.  Ara  nel  mezzo  col 
simulacro  di  Belo;  Deità  de'  Caldei.  Gran 
ponte  praticabile  ornato  di  statue.  Vista  di 
tende  e  soldati'  sull*  altra  sponda. 

SEMIRAMIDE   creduta  Nino , •  con  guardie , 
POI    SIBARL 

SEMIRAMIDE 

V-/ LA,  sappia  Tamiri, 

Che  i  Prìacipi  son  pronti, 

Che  fuman  1'  are,  che  ai  solenne  rito 


8  SEMIRAMIDE 

Di  già  l'ora  s*  appressa, 
Che  il  Re  T  attende,  (i) 

s  IB  AR  I 

(  Io  Qon  m*  inganno  ;  è  dessa.  ) 
Lascia  che  a*  piedi  tuoi ...  (a) 

SEMIRAMIDE 

Sibari!  (  Oh  Dei!  ) 
S*  allontani  ciascun.  (  Che  incontro!  )  Sorgi.  (6) 
Dair  Egitto  in  Assiria 
Quale  affar  ti  conduce? 

SISARI 

È  noto  altrore , 
Che  la  real  Tamiri, 
Dell*  impero  de*  Battri  unica  erede , 
Qui  scegliendo  lo  sposo  oggi  decide 
L*  ostinate  contese , 

Che  il  volto  suo  f  che  il  suo  retaggio  accese. 
Sperai  fra  queste  mura 
Tutto  r  Asia  mirar;  ma  non  sperai 
In  sembianza  viril  sul  trono  Assiro 
Di  ritrovar  la  sospirata  e  pianto 
Principessa  d'Egitto 
Semiramide. 

SEMIRAMIDE 

Ah  toci:  in  cpxesto  luogo 


(i>  Ricevuto  l'ordine,  parte  una  guardia*  Nel  mentre  che 
parla  Semiramide ,  eace  Sibari  guardandola  con  meraviglia. 
(9)  S'  inginocchia. 
C3)  Le  guardie  siritiraBO  in  lonUno. 


ATTO    PRIMO 

Nino  ciascun  mi  crede  ;  e  il  palesarmi 
Vita,  regno  ed  onor  potrìa  costarmi. 

StB  ARI 

Che  ascolto  !  E  teco  Idreno  ì 
Chefa?doY'è; 

SEMIRAMIDE 
Di  quell'  ingrato  il  nome 
Non  rammentarmi.  Abbandonai  con  lui 
La  patria,  il  regno,  il  genitor,  le  nozze 
Del  Monarca  Numida; 
£  pur,  noi  crederai,  Tistesso  Idreno, 
Che  m' indusse  a  fuggir,  tentò  svenarmi. 

SIBARI 

Quando? 

SEMIRAMIDE 
La  notte  isHessa 
Cb'  io  seco  andai,  del  Nilo 
Dalla  pendente  riva 
Ei  mi  gettò  ferita  e  semiviva. 

SISARI 

Ma  la  cagione  ? 

SEMIRAMIDE 

Oh  Dio! 
La  cagione  io  non  so. 

S  IBARI 

(  La  so  ben  io.  ) 
Come  restasti  in  vita? 

SEMIRAMIDE 
tJnica  e  lieve 
Fa  la  ferita;  e  la  selvosa  sponda 


,10  SEMIRAMIDE 

Co*  pieghevoli  salci 

La  caduta  scemò,  mi  tolse  a  morte. 

SI  BAR  I 

Qual  fu  poi  la  tua  sorte  l 

SEMIRAMIDE 

In  mille  guise 
Spoglia  e  nome  cangiai; 
Scorsi  cittadi  e  selve  ; 
Fra  tende  e  fra  capanne 
Il  brando  strinsi ,  pascolai  gli  armenti  > 
Or  felice,  or  meschina, 
Pastorella,  guerriera  e  pellegrina; 
Finché  il  Monarca  Assiro , 
Fosse  merito  o  sorte, 
Del  talamo  real  mi  volle  a  parte. 

SIB ARI 

E  air  estinto  tuo  sposo 

N'on  successe  nel  regno  il  picciol  Nino? 

SEMIRAMIDE 

n  crede  ognun;  la  somiglianza  inganna 
Del  mio  volto  col  suo. 

SIB  ARI 

Ma  come  il  soffre  ? 
SEMI  RAM IDC 
Effeminato  e  moHe 
Fu  mia  cura  educarlo. 

SIB  AR  I 

(  £  quando  spero 
Miglior  tempo  a  scoprirle  i  miei  martiri  ì 
Ardir.  )  Sappi  . . . 


ATTO    PRIMO 

SEMIRAMIDE 

T'  accheta ,  ecco  Tamiri.  (i) 

SCENA    IL 
T  AMI  RI   con  seguito,   £    detti. 

TAM IBI 

Jui  INO ,  deye  al  tuo  zelo 

Oggi  r  Asia  il  riposo ,  io  degli  affetti 

La  libertà. 

SEMIRAMIDE 
Ma  Babilonia  deye 
Alla  bellezza  tua  1'  aspetto  illustre 
De'  Principi  rÌTali.  Al  fianco  mi0|  (i) 
Principessa ,  t'  assidi  ; 
£  i  merti  di  ciascun  senti  e  decidi.  (5) 


(r)  Vedendo  venir  Tamiri. 

(a)  Una  guardia  va  sul  ponte,  e  accaaaa  che  vengono  i  Prin* 
cipi. 

(5}  Semiramide  va  «ni  trono:  Tamiri  a  «inictra  nel  sedile  ; 
Sibarì  è  in  piedi  a  destra.  Intanto,  preceduti  dal  suono  di  stru- 
menti barbari,  passano  il  ponte  Mirteo,  Ircano  e  Scitalce  col 
loro  seguito  :  si  fermano  fuori  del  portico,  e  poi  entrano  V  un 
dopo  l' altro  ,  quando  tocca  loro  a  parlare. 


i4  SEMIRAftlDE 

Basta  affermar  eh'  io  sono 

L'  opposto  dì  colui.  Sospiri  e  pianti 

^on  soa  pregi  fra  noi»  Pregio  allo  Scita 

È  r  indurar  la  vita 

Al  caldo,  al  gel  delle  stagioni  intere^ 

£  domar  combattendo  .uomini  e  fere. 

TAMIRI 

Si  vede. 

SEMIRAMIDE 
Or  siedi,  Ircano.  (i) 
Qual  ti  sembra  costui  {  (2) 

TAMIRI 

Barbaro  e  strano..  (3) 

SEMIRAMIDE 

Venga  Scitalce. 

SIB A  R  I 

(  Oh  stelle  !  io  veggo  Idreno  !- 
Qual  arrivo  funesto  !  ) 

SEMIRAMIDE 
Sibari,  oh  Dio!  questo  è  Scitalce?  (4) 
5 1 B  A  R  I 

È  questOé. 
SEMI  R  AMID  E. 

Sarà.  (5) 


(i)  Ircaao  va  a  seder», 
(a)  Piano  a  Tamirì. 

(3)  Piano  a  Semiramide. 

(4)  Piano  a  Sibari  vedendo  Scitalce. 

(5)  Dopo  averlo  considerato. 


ATTO    PRIMO 

SGITALCE 
(  Nami ,  che  yolto!  )  Il  Re  novello , 
IrcanO)  dimmi,  è  quel  cb'  io  miro  ì  ' 

IBGAHO 

È  queUcv 

8CITALGB 

S«Tà.  (i) 

SBMIRAWIDB 
Prence,  il  tuo  nome 
Dunque  è  Scitalce! 

S  CIT AL  CB 
Appunto. 

SEUIR  AMlD  E 

(  Qual  Yoce  !  ) 

SGITALGB 
(  Qual  richiesta! 
Io  gelo.  ) 

SEMIRAMIDE 

(  Io  vengo  meno.  ) 

SGITALGB 
(  Semiramide  è  questa.  ) 

SEMIRAMIDE 

(  È  questi  IdrenOk  ) 
Fin  dair  Indico  clima 
Ancor  tu  vieni  alla  real  Tamiri 
U  tributo  ad  offrir  de'  tuoi  sospiri  ? 

SCITA  LCE 

Io ...  (  Che  dirò?  )  Se  venni  ... 

(i^  Dopo  arer  coiuiderata  Semiramifile. 


t6  SEMIRAMIDE 

Non  sperai ...  Mi  credea  ...  Ma  veggo  ...  (  Oh  Dei  !  ) 

SEM IRAMIDE 

(  Si  confonde  il  crudel  su  gli  occhi  miei.  ) 

TAMI RI 

Siedi ,  Scitalce.  Il  turbamento  io  credo 
Figlio  d' amor  ;  né  a  paragon  d' ogni  altro 
Picciol  merito  è  questo* 

SCITALCE 
Ubbidisco,  (i) 

SEM  IR  AM  ID  E 

(  Infedel  !  ) 

SCITALCE 

(  SognO;  o  son  desto  l  ) 
Ma  veramente  è  quegli  ^ 

Il  snccessor  della  corona  Assira  ?  (%) 

IRC ANO 

Non  tei  dissi  ? 

SCITALCE 

Sarà.  (3) 

I  RC AN  0 

Questi  delira^ 

T AMIR I 

Nino ,  perchè  non  chiedi  (4) 
Qual  mi  sembri  costui  ì 


CO  Si  ritira  lentamente  verao  il  sedile 
(a)  Ad  Ircano. 

(3)  Siede. 

(4)  Piano  a  Semiramide. 


ATTO    PRIMO  17 

SBV  IR  AMIDB 

Perchè  rayyiso  (i) 
In  quel  volto  fallace 
Segni  d' infedeltà. 

T AMI R  I 

Ma  pur  mi  piace,  (a) 
8EMIBA1EIDE 
(  Oh  gelosia  !  ) 

IRGAIf  O 
Che  più  a'  attende  l  E  tempo 
Che  Tamiri  decida. 

T AMIRI 

Son  pronta.  ^ 

SEMIRAMIDE 
(  Ahimé!  )  Ma  prima 
Giurar  si  dee  di  tollerar  con  pace 
La  scelta  d' un  rìyale.  Al  Nume,  all'  ara» 
Principi,  andate. 

MIRTEO 

Ogni  tuo  cenno  è  legge.  (3) 
SGIT ALCE 
(  Son  fuor  di  me.  )  (4) 

SEMIRAMIDE 

(  Spergiuro  ! } 


(0  Piano  «  Tamiri. 
(a)  Plano  a  Semiramide. 

(3)  S'  alza  e  va  aU'ara. 

(4)  Fa  lo  stesso. 
Tonio  III. 


i8  SEMIRAMIDE 

MIRTEO 

Io  r  approvo,  (i) 

SCI T ALG  E 
Io  r  affermo. 

IB  G  AN  0 

Io  r  assicuro,  (a) 
SEMIRAMIDE 
Ircano,  al  Nume,  all'ara 
Non  t'  avvicini  ? 

IRC AN  0 

No;  giurai,  né  voglio 
Seguir  r  altrui  costume. 
Degli  Sciti  ecco  V  ara  ed  ecco  il  Nume.  (3) 

TAMIRI 
Io  l'ardire  d*  Ircano, 
Di  Mirteo  V  umiltà  veggo  ed  ammiro» 
Ma  un  non  so  che  . . . 

SEM  IR  AMIDB. 

Sospendi 
La  scelta,  o  Principessa. 

TAMIRI 
Abbastanza  pensai» 

IRG  AN  O 

Dunque  favelli. 


(r)  Scitalce  e  Mirteo  pongono  U  mano  soli'  tea  stando  uu» 
per  parte, 
(a)  S'  alaa ,  ma  noa  parte  dal  suo  luo^. 
(3)  Ponendosi  la  mano  al  peUo  ed  accennando  la  spada. 


ATTO    PRIMO  19 

SEMIRAMIDE 

No,  Principi  ;  t'  attendo  (1) 

Entro  la  reggia  all'oscurar  del  giorno; 

lyi  a  mensa  festiva 

Sarem  compagni,  e  spiegherà  Tamirì 

Ivi  il  suo  cor.  Voi  tollerate  iutanto 

Il  breve  indugio. 

MIRTEO 
Io  non  mi  oppongo. 
I  RG  AKT  0 

Edio 
Mal  soffro  un  Re  de'  miei  contenti  ayaro. 

SEM  I  R  AM  lOS 
Desiato  piacer  giunge  più  caro. 

^on  so  se  più  1'  accendi  (a) 
A  questa  o  a  quella  face; 
Ma  pensaci,  ma  intendi: 
Forse  chi  più  ti  piace  , 
Più  traditor  sarà. 
Avrìa  lo  strai  d'  Amore 
Troppo'  soavi  tempre , 
Se  la  beltà  del  core 
Corrispondesse  sempre 
Del^  volto  alla  beltà.  (3) 


(0  S'  alM  ,  e  seco  fottio. 

(a)  A  Tamiri. 

(3)  Parte  eoa  Sibari. 


ao  SEMIRAMIDE 

SCENA    IV. 

TAMIRI,  MIRTEO,    IRCANO, 
E    SCITALCE. 

SCI talge 

(  VJHEvidi!  che  ascoltai! 

Semiramide  yive  ! 

Ma  non  V  uccisi  io  stesso  ? 

O  sognava  in  quel  punto,  o  sogno  adesso.  ) 

T  AMIB  I 

Si  pensoso,  o  Scitalce?  Ami,  o  non  ami? 

Sprezzi  o  brami  i  miei  lacci? 

Da  lungè  avvampi  e  da  vicino  agghiacci  ? 

SCITALCE 

Perdonami,  o  Tamiri. 
Se  tu  sapessi  ...  Oh  Dio! 

TAMIRI 

Parla. 
SCITALCE 

Se  parlo, 
Più  confusa  ti  rendo. 

TAMIRI 

O  tutto  mi  palesa,  o  nulla  intendo. 


ATTO    PRIMO 

se  IT AL  GB 

•  Vorrfei  spiegar  V  affanno , 
Nasconderlo  yoerei  ; 
£  mentre  i  dubbi  miei 
Cosi  crescendo  vanno. 
Tutto  spiegar  non  oso, 
Tutto  non  ao  tacer. 
Sollecito  ,  4ubbioso 

Penso,  ranunento  e  vedo;  ^ 

£  agli  occhi  miei  non  credo, 
Non  credo  al  mio  peqsier.  (i) 

SCENA    V. 
TAMIRI,   MIRTEO,   ed   IRCANO. 

TAMIRI 

Px 
lU  che  «d  ogni  altro  spiace 

La  dimora  a  Scitalce;  ei  pensa  e  tace» 

IB  G  AN  o 

^on  curar  di  quel  folle  ; 

Godi  di  tua  ventura, 

Che  r  amor  t' assicura  oggi  d' Ircano. 

Non  rispondi?  Ne  temi?  Ecco  la  mano. 

MIRTE.O 

Che  fai^  Non  ti  rammenù 
(0  Parte. 


22  SEMIRAMIDE 

Il  comando  reale  ! 

IRGANO 

E  il  Re  qiial  dritto 
Ha  di  frapporre  a*  miei  cortesi  affetti 
O  limiti  o  dimore  ? 

T  AM  IR  I 
Che  !  tu  conosci  amore  ?  Il  tuo  piacere 
E  domar  combattendo  uomini  e  fere» 
IRGANO 

E  ver  ;  ma  il  tuo  sembiante 

Non  mi  spiace  pepò:  godo  in  mirarti, 

E  curioso  il  guardo 

Più  deir  usato  intomo  a  te  s' arresta. 

T  AMIR  I 

Gran  sorte  in  ver  del  mio  sembiante  é  questa .' 
Che  quel  cor ,  quel  ciglio  altero 
Senta  amor,  goda  in  mirarmi; 
Non  lo  credo,  non  lo  spero; 
Tu  vuoi  farmi  insuperbir: 
O  pretendi ,  alior  che  torni 
Ai  selvaggi  tuoi  soggiorni, 
Rammentar  così  per  gioco 
L*  amoroso  mio  martir»  (i) 


CO  Parte. 


ATTO    PRIMO  «S 

SCENA     VI. 
IRGANO,   E  MIRTEO* 

IRC ANO 

Xja  Principessa  udisti?  Ella  superba 
Va  degli  affetti  mìei.  Misero  amante! 
Ti  sento  sospirar y  ti  veggo  afflitto. 
Cangia,  cangia  desio; 
E  per  consiglio  mio  toma  in  Egitto. 

MIRTEO 

Xi  fai  pietà.  La  tua  fiducia  insana , 
li  tuo  rozzo  parlar,  con  cui  l' offendi, 
7i  rinfaccia  Tamirì ,  e  non  V  intendi. . 

IRC  ANO 

fibnque  in  diversa  guisa  i  loro  affetti 
Qai  trattano  gli  amanti  l  E  quale  é  mai 
Qaesto  vostro  d'  amor  leggiadro  stile  ? 

MIRTEO 

Con  lingua  più  gentile 

Qui  si  parla  d*  amor;  qui  oon  rispetto 

Un  bel  volta  si  ammira  ; 

Si  tace,  si  sospira, 

Sì  tollera ,  si  pena , 

L*  amorosa  catena 

Si  soffre  volentieri  benché  severa. 

IRCANO 

E  poi  8i  ottien  mercede  { 
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MIRTEO 

E  poi  si  spera. 

IRC AN  0 

Miserabil  mercé  !  No ,  d' involarti 

Il  pregio  di  gentil  non  ho  desio. 

Ciascun  siegua  il  suo  stile;  io  sieguo  il  mio.  (i) 

SCENA    VII. 

MHITEO. 

M-  ELICE  te ,  se  puoi 

Sopra  gli  affetti  tuoi 

Regnar  così!  Ma  non  à  ver:  se  un  giofoo 

Al  par  di  me  cadrai 

In  servitù  d'una  crudele  e  belUi 

Sarai  men  franco  e  cangerai  fayeUa. 
Bel  piacer  saria  d' un  cor« 
Quel  potere  a  suo  talento , 
Quando  amor  gli  dà  tormento, 
Ritornare  in  libertà. ^ 
Ma  non  li^;  «  vuole  Amore 
Che  a  soffrir  Y  alma  s' avverai s 
E  che  adori  anche  i  dispreszi, 
D*  una  barbara  beltà,  (a) 


^r)  Parte, 
(a)  Part«. 


ATTO    PRIMO  a5 

SCENA     Vili. 

Orti  pensili. 

SCITALCE,    E  SIBARI. 

$  CI T ▲ L  e  E 

vJome!  e  tu  non  ravvisi 

Semiramide  in  Nino?  A  me  la  scopre 

li  girar  de'  suoi  scardi 

Placidi  al  moto ,  il  favellar ,  la  voce , 

La  fronte  ,  il  labbro ,  e  V  una  e  l' altra  gota 

Facile  ad  arrossir;  mfi^  pÌK|  4'  ogni  altro, 

11  cor  che  al  noto  aspetto 

Sabito  toma  a  palpitarmi  in  p^tto. 

s  1  B Aai 
(  Dei!  la  conobbe.  )  Ah  np,  Se  fosse  tale^ 
Al  germano  Mirteo  nota  sarebbe. 

SfjlIT^^i^IE 
Noi  che  bambino  ei  crebbe 
Nella  reggia  de'  Battri. 

SI  QJl^I 

I^  Asia  ognmjM) 
La  crede  estinta. 

Ah  più  d' ogni  altrO;  amico  ; 
Io  crederlo  dovrei*  Tutto  fu  vero 
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Quanto  svelasti  a  me.  Nel  luogo  andai 

Destinato  da  lei;  venne  T infida; 

Meco   fugg);  ma  poi 

Non  lungi  dalla  reggia 

L' insidie  ritrovai.  Cinto  d'  armati 

V*  era  il  rivale  ... 

SISARI 

'       £  il  conoscesti  ?  (i) 

SCI T ALCE 

Almeno 
Potrei  sfogarmi  in  lui. 

SIB AB  I 
(  Torniamo  a  respirar;  non  sa  eh*  io  fui.  ) 
Ma  da  tanti  nemici 
Cfci  ti  salvò  \ 

8G1TALGE 
Fra  r  ombre 
Del  bosco  e  della  notte 
Mi  dileguai;  ma  prima 
Del  Nilo  in  su  la  sponda 
U  empia  trafissi  e  la  balzai  nell*  onda. 

SIBARI 
Ahimè  ! 

SGIT ALCE 
Da  quel  momento 
Pace  non  so  trovar.  Sempre  ho  su  gli  occhi  , 
Sempre  il  tuo  foglio,  il  mio  schornito  foco, 
La  sponda,  il  fiume,  il  tradimento,  il  loco. 

(t)  Con  timore. 


ATTO    PRIMO  ! 

SIB  Alti 

Il  foglio  mio  !  Forse  lo  serbi  ? 

SCI T AL(^ 

Il  serbo 
Per  gloria  taai  per  mia  difesa. 

SIBABI 

Ah  pensa 
Alla  mia  sicurezza.  È  qui  Mirteo: 
Potria  per  la  germana 
Vendicarsi  con  me. 

SCI TALG  S 
Va  pur  sicuro, 
A  tutti  il  celerò.  Ma  corrisponda 
Alla  mia  la  tua  fé  ;  non  dir  cbe  Idreno 
In  Egitto  mi  finsi. 

SIBARI 

Io  tei  prometto. 
Addio.  (  Torbido  è  il  mar,  il  tempo  ^  nero; 
Bbogna  in  tanto  riscliio  un  gran  nocchiero.  )  (i) 


(0  P*rte. 
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SCENA    IX. 

SCITAfCE,     TAMIRI, 
INDI    SEMIRAMIDE. 

5  GIT ALCE 

VJhi  sa?  Forse  il  desio 

Ingannar  mi  potrebbe.  Al  Re  si  yada  ; 

Si  ritorni  a  veder  .«.  (i) 

TAMIB  I 

Dove  Scitalce  ? 

S  GlT AL  G  E 

Al  Monarca  d'  Assiria. 

TAMIRI 

Egli  s'  appressa; 
Fermati. 

9  GIT ALG  E 
(  Oh  Dio  !  Che  dubitarne  ?  È  dessa.  )    (a) 

T  AM  IRI 

Signor,  brama  Scitalce  (3) 
Teco  parlar. 

SEMIRAMIDE 

(  Vorrà  scoprirsi.  )  Altrove 
Piacciati,  o  Principessa, 


(i)  Io  atto  di  partire, 
(a)  Vedendo  Semiramide. 
(3)  A  Semiramide. 


ATTO    PRIMO  «9 

Portare  il  pie  :  tutta  agli  aceenti  suoi 
Lascia  la  libertà. 

T  AM  IBI 

Parto.  8'  ti  m' ami 
Scorgi  . . .  Chiedi  . . . 

SEMIRiMTDB 

Va  par:  so  quel  che  Brami,  (i) 
(  Siam  soli  ;  or  parlerà.  ) 

se  ITALCB 

(  Parti  Tamiri; 
Or  con  me  si  palesa.  ) 

SEMIR  AMI  DE 

f  n  rossor  lo  ritarda.  )  * 

S  G  IT  ALCE 

(  Teme  quel  cor  fallace.  ) 

SEMIB  AM  IDE 

(  Tace  e  mi  guarda.  ) 

S  GIT AL  CE 

(  Ancor  mi  guarda ,  e  tace  I  ) 

SEMIRAMIDE 

Prìncipe,  tu  non  parli  ? 
Impallidisci ,  avvampi  e  sei  conlaso  ! 

8CIT ALCE 

Signor,  nel  tuo  sembiante 

Una  donna  incostante 

Che  in  Egitto  adorai 

Veder  mi  parve,  e  mi  turbò  la  mente; 

Quella  crudel  mi  figurai  presente. 

(0  Tamiri  parte. 


So  SEMIRAMIDE 

.SEMIRAMIDE 
Tanto  simile  a  Nino 
Era  duuque  colei  t 

S  G  I  T  A  L  C  B 

Simile  tanto; 
Che  sotto  un'  altra  spoglia 
Queir  infida  direi  che  in  te  si  annida. 

SEMIRAMIDE 

Se  fu  simile  a  me  non  era  infida. 

se  I  T ALC  E 

Ah  menzognera,  ingrata  ...  (i) 

SEMIRAMIDE 

OLà  !  Scitalce 
Cosi  meco  ragiona? 

SCITALCE 
Io  m*  ingannai  :  perdona  (a) 
Uno  sfogo  innocente; 
Quella  crudel  mi  figurai  presente. 

SEMIRAMIDE 

Pur  ,  se  avessi  presente 

Allo  sguardo  colei ,  come  al  pensiero  , 

Forse,  chi  sa  l  non  ti  vedrei  sì  fiero. 

SCITALCE 

(  Quale  audacia!  Comprenda 

Alfin  eh*  io  non  la  curo.  )  \b  ;  se  tu  vuoi  » 

Questo  mio  core  oppresso 

Felice  toi*nerà« 

(0  Alterato. 
CO  Si  ricompone. 


ATTO    PRIMO  Ti 

SEMIRAMIDE 
(  Si  scopre  adesso.  ) 
Libero  parla. 

SCI  TAL  G  s 
Oh  Dio  ! 
Troppo  ardito  sarei. 

S  EMIR  AMIDE 
La  tema  è  yana  : 
Paria  ;  di  me  ti  puoi  fidar. 

se  1  TALC  E 

Vorrei 
Pietosa  a*  mici  martiri, 
Mercè  del  tuo  faror,  render  Tamirì. 

SEMI  R AMID  B 
(  Oh  ingrato  I  oh  disleale  !  ) 

SGItALGE 

£Ha  è  il  mio  foco; 
Adoro  il  sao  sembiante  .  •  • 

SEMIRAMIDE 

Non  più.  (  Fingiam.  )  Ti  compatisco  amante. 

A  parlar  roq  Tamirì , 

Ogni  taa  brama  a  secondar  m' appresto. 

SGITAL  CE 

Toma  appunto  Tamirì  :  il  tempo  è  questo. 

SEMIRAMIDE 

(  Oh  importano  ri  tomo  !  ) 

SGITALGE 

Or  dir  le  puoi 
Ch*è  r  amor  mio,  eh'  è  il  mio  tormento  estremo^ 


^^  SEMIRAMIDE 

Allontanati  e  taci.  (  Io  fingo  e  fremo.  )  (i) 
SCENA    X. 

TAMIRI,    E    DETTI. 

TAMIR I 
C 

Signor,  quali  predici 
Venture  all'  amor  mio? 

SEMIRAMIDE 

Poco  felici. 
Sudai  finora  invano 
Con  Scitalce  per  te.  Di  lui  ti  scorda  ; 
Non  è  degno  d*  amor. 

TAMIR I 

Perchè? 
SEMIRAMIDE 

«  _  Ti  basti 

i>aper  che  non  si  trova 

11  più  perfido  core ,  il  più  rubello. 

SCITALCE 

Signor,  parli  di  me?  (a) 

SEMÌRAMIDE 

Di  te  favello. 


CO  Scitalce  si  ritira  indietro. 
(•)  Avaas«jidosi. 


ATTO    PRIMO  « 

8C IT ALCE 

(  £  pure  impallidisce.  )  (i) 

TAMIR I 

E,  s*  ei  non  m'ama. 
Perchè  si  fa  rivale 

D'Ircano  e  di  Mirteo?  Chiedasi  ... 
3EMIBAMI0& 

Ah  férma:  (a) 
Non  gli  parlar,  se  la  taa  pace  brami. 
TAMIBI 

Ma  la  cagion  \ 

SEMIRAMIDE 
Tu  sei 
Innocente  in  amore ,  ed  egli  ha  V  arte 
D' affascinar  chi  sue  lusinghe  ascolta. 
SGITALGE  ' 

Nmo...  (3) 

SEMIRAMIDE 
Eh  taci  una  volta;  (4) 
Non  turbarci  così. 

SG  I  TAL  e  E 
Ma  qui  si  tratta 
vclmio  riposo,  e  compatir  tu  dei  ... 

TAMIRI 

*'«>  Scitalce,  io  vorrei 


CO  Bitirandosi  indietro. 
(0  Arrestandola. 
(3)  Appressandosi. 
tt)  Con  impeto. 
Tomo  III, 
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Chiaro  intendere  alfin  qnai  sou  gli  affetti 
Che  nascondi  nel  seno. 

S  G  IT  A  L  e  E 

In  seno  ascondo 
Un  incendio  per  te  :  1*  unico  oggetto 
Sei  tu  di  mia  costanza ,  ' 

Il  mio  ben,  V  idol  mio ,  la  mia  speranza. 

SEMI  RAM  IDE 

(Perfido!) 

TAMIRI 
Io  non  intendo 
Se  siano  i  detti  tuoi  fiuti  o  veraci, 
Eccedi  e  quando  parli  e  quando  taci, 
s  e  I  T  A  L  e  E 
Se  intende  sì  poco 
*  Che  ho  V  alma  piagata. 
Tu  dille  il  mip  foco,  (i) 
Tu  parla  per  me. 
(  Sospira  r  ingrata  , 
Contenta  non  è.  ) 
Sai  pur  che  1*  adoro ,  (i) 
Che  peno  che  moro, 
Che  tutta  si  fida 
Quest*  alma  di  te. 
(  Si  turba  T  infida , 
Contenta  non  è.  )  (3) 


(i)  A  Scmirarnìtl©. 
(a)  Alla  stessa. 
^5)  Parte. 
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SCENA    XI. 

SEMIRAMIDE,  E   TAMIRI. 

TilMlAI 

U  DISTI  il  Prenqe?  Egli  è  diverso  assai 
Da  qael  che  lo  figuri. 

SEMIBAMIDB 

Ah  tu  non  sai 
Quanto  a  fingere  è  avvezzo. 

TAMIRX 

Pur  non  sembra  cosi. 

SEMIAAMfDB  * 

Di  quel  cradele 
Non  fidarti,  o  Tamiri;  altro  interesse 
Non  ho  che  il  tuo  riposo. 

TADfl  I  B  I 

lo  ben  m' avvedo 
Del  zelo  tuo;  ma  sì  cradel  noi  credo. 

£i  d'  amor  quasi  delira,  :> 

£  il  tuo  labbro  lo  condanna  f 
£i  mi  guarda  e  poi  sospira  ^  ' 
£  tu  vuoi  che  sia  crudeli 
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Ma  sia  fido,  ingrato  sia , 
So  che  piace  all'  alma  mia  ; 
E  se  piace  allor  che  inganna , 
Che  sarà  quando  è  fedel?  (i) 


SCENA,  xn. 

SEMIRAMIDE,  poi   IRCANO, 
E    MIRTEO. 

SEMIRAM  IDE 

Oara  dunque  Scitalce 

Sposo  a  Tamiri  \  È  soffrirò  che  ad  onta 

Del  nostro  affetto  antico  . .  • 

Principi,  io  vi  predico 

Gran  disastri  in  amor.  Se  pigri  siete, 

La  destra  di  Tamiri 

Scitalce  usurperà.  Correte  a  lei; 

Ditele  i  vostri  affanni. 

Pietà  chiedete;  e,  se  pietà  bramate, 

Qualche  stilla  di  pianto  ancor  versate. 

IRCANO 

Non  è  si  vile  Ircano. 

MIRTEO 

A  placar  queir  ingrata  il  pianto  è  vano» 


(0  P«rte. 


ATTO    PRIMO 

SEMIRAM  IDE 
Ah  non  è  vano  il  pianto 

L*  altrui  rigore  a  frangere: 

Felice  chi  sa  piangere 

In  faccia  al  caro  ben  ! 
Tutte  nel  sen  le  belle, 

Tutte  han  pietoso  il  core  ; 

E  presto  sente  amore 

Chi  ha  la  pietà  nel  sen.  (i) 

SCENA.    XIII. 
IRCANO,    E    MIRTEO. 

MI  ATEO 

c 

^HE  pensi  y  Ircano? 

IRCAN  0 

Hai  tu  coraggio  l 

HIRTEO 

Il  brando 
Risponderà ,  quando  tu  voglia. 

IRCANO 

Andiamo 
t*  importuno  rivale 
Uoiti  ad  assalir.  Pur  che  si  vinca , 
loie  al  par  del  yaìor  merta  l' ingegno. 

(0  PtfU. 


ss     SEMIRAMIDE.    ATTO    PRIMO 

MIRTEO 
Sol  d'un  tao  pari  il  bel  pensiero  é  degno,  (i) 


SCENA    XIV. 


I R  C  A  N  O. 


Q. 


'uANTi  inyentan  costoro 

Incomodi  riguardi  !  Eh  cb*  io  non  venni 

Con  essi  a  delirar.  Tremi  Scitalce; 

La  sua  caduta  é  certa, 

O  frodi  io  tenti ,  o  violenza  aperta. 
Talor,  se  il  vento  freme 
Chiuso  negli  antri  cupi, 
Dalle  radici  estreme 
Vedi  ondeggiar  le  rupi, 
£  le  smarrite  belve 
Le  selve  abbandonar. 
Se  poi  della  montagna 
Esce  dai  varchi  ignoti, 
O  va  per  la  campagna 
Struggendo  i  campi  interi, 
O  dissipando  i  voti 
De'  pallidi  nocchieri 
Per  r  agitato  mar. 

<0  Parte. 

fini:     DFLL'    ITTO     PRIMO. 


SEMIRAMIDE  Sg 

ATTO    SECONDO 


SCENA    PRIMA 

Sala  regia  illuminata  ia  tempo  di  notte. 
Tarìe  credenze  intorno  con  vasi  trasparen- 
ti. Gran  mensa  imbandita  nel  mezzo  con 
quattro  sedili    intorno  ;   ed    una    sedia    in 

faccia. 

SISARI,   POI    IRGANO 
con  ispada  nuda. 

SIB  ARI 

•WlnnsTRi ,  al  Re  sia  noto 

Che  già  pronta  é  la  mensa,  (i)  (  E  beva  in  questa 

Scìtalce  la  sua  morte  :  é  troppo  il  colpo 

Necessario  per  me.  Scoprir  potrebbe 
la  sua  voce,  il  mio  scritto 
Qaanto  Sibari  un  di  fìnse  in  Egitto.  ) 
Bove,  signora  Qaal  ira  (a) 

l'arma  la  destra? 


(0  P«rte  una  guardia 
(0  Ad  Ircaao. 


4o  SEMIRAMIDE 

inCANO 

Io  yo'  Scitalce  estinto.  . 
Additami  doy'  è. 

SISARI 
Ma  che  pretendi  ? 
•      IRG  AN  0 
In  braccio  alla  sua  sposa 
Trafìggere  il  riyal. 

9IBARI 
Taci,  se  brami 
Vederlo  estinto  :  il  tao  furor  potrebbe 
Scomporre  un  mio  disegno. 

IRG ANO ' 

Io  non  t' intendo» 
Corro  a  svenarlo;  e  poi 
Mi  spiegherai  V  arcan.  (i) 

SISARI 

Senti.  (  Ah  conyiene 
Tutto  scoprir.  )  Poss'  io  di  te  fidarmi } 

IRG ANO 
Parla. 

SIB  ARI 
Per  odio  antico 
Scitalce  è  mio  nemico;  ed  io  ...  ma  taeiy 
Preparai  la  sua  morte. 

IRG ANO 

£  come  l 


(i)  In  Atto  di  partire. 


ATTO    SECONDO  4% 

8IB  AR  I 

È  certo 
Che  Scitalce  è  lo  sposo.  A  lui  Tamiri 
Dovrà ,  com*  è  costume , 
H  primo  nappo  offrir:  per  opra  mia 
Questo  sarà  d' atro  veleno  infetto. 

I  R  e  Alf  0 

Mi  piace.  E  se  m' inganni  l 

8  IB  AR  I 

Ecco  il  veleno  :  (i) 
Se  noi  porgo  al  rivai,  passami  il  seno. 
IRGAlf  O 

Saggio  pensiero.  Io,  tei  confesso,  amico > 
Te  ne  invidio  l' onore. 

s  IB  ARI 
Il  Re  s'  appressa  ; 
T*  accheta. 


(i)  Gli  moctra  oa  picciol  vmo. 


^'i  SEMIRAMIDE 

SCENA    IT. 

SEMIRAMIDE,     TAMIRI,    MIRTEO, 
SGITALCE   seguiti   da  paggi  e  cavalieri ^    E 

DETTI. 

SEMIRAMIDE 

Hi  eco,  o  Tamiri, 
Dove  gli  altrui  sospiri 
Attendono  da  te  premio  e  mercede. 
'  (  Io  tremo  e  6ngo.  ) 

TAMIRI 

Ogni  misura  eccede 
La  real  potnpa. 

MIRTEO 
E  nella  reggia  assira 
Kon  s'introdusse  mai 
Con  più  fasto  il  piacere. 

^  S  EMIR  AMIDE 

Al  nuovo  sposo  (i) 
Io  preparai  la  fortunata  stanza, 
Pegno  dell'  amor  mio. 

SGITALCE 

(  Finge  costanza.  ) 
Ah ,  se  quello  foss'  io, 
Chi  più  di  me  saria  felice  ? 

(0  A  Scitalct. 


A  T  T.O     SECONDO  43 

SCHlRiMlDE 

(  lugrato  !  ) 
IB  GilVO 
Come  mai  del  Uo  fato  (1) 
Puoi  dubitar?  Saggia  é  Tamiri,  e  vede 
Che  il  più  degno  tu  f  ei. 

MIRTEO 

Che  ascolto!  Ircano, 
Chi  mai  ti  rese  umaBO? 
T>ov*  è  il  tuo  foco  e  V  impeto  natio  f 

IR  cah  0 
Comincio ,  amico ,  ad  erudirmi  anch'  io. 

TAUIRI 

Cosi  mi  piaci. 

MIRTEO 

È  molto. 

SCI  TAL  CE 

Io  non  intendo  (a) 
Se  da  senno  o  per  gioco 
Parla  cosi. 

IRCANO 

(  M'  intenderai  fra  poco.  ) 

SEMI R AMIDB 

Pio  non  si  tardi.  Ognuno 
l'S  mensa  onori;  e  intanto 


(0  A  Sextalce. 

(s)  A  Tantùri  ed  a  Semiramide. 


44  SEMIRAMIDE 

Misto  risaoni  a  liete  danze  il  canto,  (i) 
CORD 
Il  piacer,  la  gioia  scenda, 
Fidi  sposi,  al  vostro  cor: 
Imeneo  la  face  accenda, 
La  sua  face  accenda  Amor* 

PARTE     DEL      CORO 

Fredda  cura,  atro  sospetto 

Non  yi  turbi  e  non  ▼'  offenda  ; 

£  d' intomo  al  regio  letto 

Con  purissimo  splendor 
CORO 
Imeneo  la  face  accenda  , 

La  sua  face  accenda  Amor.  «• 

PARTE     DEL     CORO 
Sorga  poi  prole  felice 

Che  ne*  pregi  ugual  si  renda 
Alla  bella  genitrice, 
Air  invitto  genitor. 

CORO 
Imeneo  la  face  accenda , 
La  sua  face  accenda  Amor. 

PARTE     DEL      CORO 
E  se  fia  che  amico  Nume 
Lunga  età  non  vi  contenda, 
A  scaldar  le  fredde  piume, 
A  destarne  il  primo  ardor 

(r)  Dopo  seduta  nel  mezzo  Semiramide,  siedono  alla  destra 
di  lei  Tamiri  e  poi  Scitalce  ;  alla  sinistra  Mirteo ,  poi  Ircaao 
tibari  è  in  piedi  appresso  Ircano. 


ATTO    SECONDO  45 

CORO 
Imeneo  la  face  acocnda, 
.  La  sua  face  accenda  Amor. 

S  EMIRA  MI  DE 
In  Incìdo  cristallo  aureo  liquore , 
Sibari^  a  me  si  rechi. 

SISARI  ^ 

(  Ardir,  mio'  core,  )  (i) 
IRC ANO 
(  n  colpo  è  già  vicino.  ) 

SEMI  RAMI  DE 

(  Oh  Dio  !  8*  appressa 
H  momento  funesto.  ) 

T AMI  RI 

(  Che  gioia  l  } 

SGITALCB 

(  Che  sarà  f  ) 

MIRTEO 

* 

(  Che  punto  è  questo!  ) 

SIBARI 

Compito  è  il  cenno,  (a) 

SEMIRAMIDE 
OV  prendi 
Tamirì;  e  scegli.  II  sospirato  dono  (3) 
Presenta  a  chi  tr  piace; 


(t)  Va  a  prendere  la  tassa,  e  yì  pond  destramente  il  veleno, 
(a)  Posa  la  sottocoppa  con  la  tassa  avanti  a  Semiramide,  e  va 
•  lato  d'  Ircano. 
(3)  Dà  la  tassa  a  Tamiri. 


46  SEMIRAMi-DE 

£  goda  quegli  il  grande  acquisto  in  pace» 

T'AMI  RI 

Principi,  il  dubbio,  in  cui  finor  m'inrolse 

L'  uguaglianza  de'  merti , 

Di^cioglie  il  genio  e  non  offende  alcuno^ 

Se  al  talamo  ed  al  trono 

L'  uno  o  r  altro  sqlleva. 

Ecco  lo  spofio  è  il  Re,  Scitalce  beva,  (i) 

SEMIRAMIDE 

(  Io  lo  previdi.  )  . 

MIRTEO 
(  Oh  sorte  !  ) 
SGIT ALCE 
(  Ah  qual  impegno  1  ) 

8IB ARI 

(  Or  s' avvicina  a  morte..  ) 
IBG ANO 
Via,  Scitalce,  che  tardi?  Il  He  tu  ^ei.. 

se IT ALCE 
(  E  deggio  in  faccia  a  lei 
Annodarmi  a  Tamiri  ?  ) 

T  AMI  RI 

Egli  è  dubbioso  ancora.  (2). 

SE  M (RAMI  DE 

Alfin  risolvi. 

SCITALCE 
£  Nino 


(i)  Posa  la  tassa  davanti  a  Scitalce. 
C^}  A  Semiramide. 


ATTO    SECONDO  47 

Lo  comfinda  a  Scitalce  ì 

SEMIRAMIDE 

Io  non  comando  ; 
Fa  il  toc  dover. 

SCITALCE 
SI  ^  lo  farò.  (L'ingrata 
-  Si  punisca  cosi.  )  D'  ogni  altro  amore 
Mi  scordo  in  questo  punto  ...  (1)  (Ah  non  ho  core.  ) 
Porgi  a  più  degno  oggetto 
Il  dono,  o  Principessa;  io  non  1*  accetto,  (a) 

T AMI  RI  t 

Come! 

S  IB  AR  I 

(  Oh  sventura!  ) 

I  R  GANO 
s^  I  E  lei  ricusi  allora 

Che  al  regno  ti  destina  !  (3) 
Non  s'  offende  in  tal  guisa  una  Regina. 
SEMIR A  MIDE 

Qual  cura  hai  tu ,  se  accetta 
O  se  rifiuta  il  dono!  (4) 

MIRTEO 

Lascialo  in  pace. 

IR  G  A  N  0 

Io  sono  (5) 

(x3  Volendo  bere,  ma  poi  si  arresta. 
(a^  Posa  la  tazza  sopra  la  in«usa. 
C3)  A  Scitalce. 
(4}  Ad  Ircaao. 
(5}  A  Scifiirauiido. 


48  SEMIRAMIDE 

Difensor  di  Tamiri  ;  e  tu  non  deyi  (i) 
La  tazza  ricusar,  prendila  e  bevi. 

TAM  tRI 

Principe  (a)  ,  invan  ti  sdegni:  ei  col  rifiuto 

Non  me ,  se  stésso  offende , 

£  al  demerito  suo  giustizia  rende. 

I  R  G  AN  0 
No,  no;  voglio  ch'ei  beva. 

TAMIRI 

Eh  taci.  Intanto 
Per  degno  premio  al  tuo  cortese  ardire 
L'  offerta  di  mia  mano 
Ricevi  tu  con  più  giustizia ,  Ircauo.  (3) 

IR  e  A  N  0 

Io! 

TA>f  IR  I 
Sì.  Con  questo  dono 
Te  destino  al  mio  trono,  ali*  amor  mio. 

I  RC API  0 
Sibari ,  che  farò  l  (4) 

s  I  B  A  R  I 
Mi  perdo  anch*  io.  (5) 

TAMIRI 

^  Perchè  taci  cosi  l  Forse  tu  ancora 


(i}  A  Scitalce. 
(a)  Ad  Ircano. 

(3)  Presenta  la  tassa  ad  Ircano. 

(4)  Piano  a  Sibari. 
(5}  Piano  ad  Ircano. 


ATTO    SECONDO  49 

Vaoi  ricnsarmii 

IRC  ANO 
Noj  non  ti  rìenso. 
T' amo . . .  Vorrei . . .  Ma  temo . . .  (  Io  son  confuso.  ) 

SEMIRAMIDE 

Principe,  tn  non  devi 

Vn  momeAto  pensar  ;  prendila  e  be? i* 

Troppo  il  rispetto  offendi 

A  Tandri  dovuto. 

MIRTEO 

Ma  parla. 

TAM  IRI 

Ma  risolvi. 

IRGAir  0 

Ho  risolato,  (i) 
Vada  la  tazza  a  terra,  (a) 

SGITALGE 
£  qval  furote  insano  . . . 

IRGA  NO 
Coti  riceve  un  tuo  rifiato  Ircano. 

T AMIRI 
Dfloque  ridotta  io  sono 
A  mendicar  chi  le  mie  nozze  accetti? 
Danqae  per  oltraggiai*mi 
In  Assiria  veniste  ?  Il  mio  sembiante 
^  deforme  a  tal  segno, 
Che  a  farlo  tollerar  non  basta  un  regno? 

(t)  S*  alea  e  prende  la  tassa. 
(s)  Getta  la  tassa. 

Tonio  III.  5 


5o  SEMIRAMiDE 

SEMIRAMIDE 

È  giusta  r  ira  tua. 

MIRTEO 

Dell*  amor  mio 
Dovresti ,  o  Principessa  . . . 

TAMIRI 

Alcun  d'  amore  (&) 
Più  non  mi  parli.  Io  sono  offesa ,  e  voglio 
Punito  r  offensor  :  Scitalce  mora. 
£i  col  primo  rifiuto 
U  mio  dono  avvili.  Chi  sua  mi  brama, 
A  lui  trafigga  il  petto: 
'    Venga  tinto  di  sangue  ed  io  V  accetto. 

Tu  mi  disprezzi ,  ingrato  ;  (2) 
Ma  non  andarne  altero  : 
Trema  d*  aver  mirato , 
Superbo ,  il  mio  rossor. 
Chi  vuol  di  me  1*  impero  > 
Passi  quel  core  indegno.- 
Voglio  che  sia  lo  sdegno 
Foriero  dell*  amor.  (5) 


(1)  S'  alsa  ,  e  aeco  tutti. 
(O  A  SciUlce. 
(3)  Parte. 


JLTTO    SECONDO  5i 

SCENA     HI. 

SEMIRAMIDE,  SCITALCF,    MIRTEO, 
IRGANO,    E  SISARI. 

SEMI  RAM  IDE 

(Il  mio  bene  è  in  perìglio 
Per  essermi  fedel.  ) 

I  R  CAN O 

Sci  talee,  andiamo: 
Air  offesa  Tamiri 
.U  dono  offrir  della  tua  testa  io  voglio. 

S  CIT  Ali  CE 
Vengo  ;  e  dì  tanto  orgoglio 
Arrossir  ti  farò,  (i) 

SEMI R AM10  E 
(  Stelle  che  fia  !  ) 

MIRTEO 

Arrestateyi,  olà;  1* impresa  è  mia. 

I  R  G  A  II  o 
Io  primiero  al  cimento 
Chiamai  Scitalce. 

MIRTEO 
Io  difeDsor  più  giusto 
Son  di  Tamiri. 


(i^  la  atto  di  partire  con  IrcaaxK 


5a  SEMIRAMIDE 

I  RC  A  NO 

Ella  di  te  non  cura, 
Né  mai  ti  scelse. 

MIRTEO 

Ella  ti  sdegna  »  offesa 
Dal  tuo  rifiuto. 

IR  G  ANO 

E  tu  pretendi  . . . 

MIRTEO 

E  vuoi  . . . 
se  I  TA.LGE 

Tacete  :  è  yano  il  contrastar  fra  voi. 
A  vendicar  Tamiri 

Venga  Ircano ,  Mirteo,  venga  uno  stuolo; 
Solo  io  sarò,  né  mi  sgomento  io  solo,  (i) 

SEMIRAMIDE 

Fermati.  (  Oh  Dio!  ) 

8  CIT ALCE 
Che  chiedi! 

SEMIRAMIDE 

In  questa  reggia 
Su  gli  occhi  miei  Tamiri 
li  rifiuto  soffrì  :  prima  d'  ogni  altro 
Io  son  r  offeso,  e  pria  d' ogni  altro  io  voglio 
L'  oltraggio  vendicar.  Qui  prigioniero 
Resti  Scitalce ,  e  qui  deponga  il  brando* 
Sibari,  sia  tuo  peso 
La  custodia  del  reo. 

CO  In  atto  di  i)àrtir«. 


ATTO    SECONDO,  53 

se  ITALCB 
Come! 
8IB  AH  I 

Che  intendo! 

SEMIR  AMIDE 

(Così  non  mi  paleso ,  e  lo  difendo.  ) 

SCITALGE 

Ch'  io  ceda  il  brando  mio  ! 

SEMIRAMIDE 
Non  più;  così  comando,  il  Re  son  io. 

SCITALGE 
Così  comandi ,  e  parli 
A  Scitalce  cosi  !  Colpa  sì  grande 
Ti  sembra  il  mio  rifiuto?  Ah  troppo  insulti 
I^  sofferenza  mia.  Qui  potrei  farti 
Forse  arrossire  , . . 

SEMIRAMIDE 
Già;  t'  accheta,  e  parti» 
SCITALGE 
Ma  qual  perfidia  è  questa!  Ofe  mi  trcyo! 
Kella  reggia  d'  Assiria  o  fra  i  deserti 
^«irinosiMta  Libia  r  Udiste  mai 
Cile  fosse  pia  fallace 
U  Moro  infido  o  1*  Arabo  rapace  ? 
^0»  no;  r  Arabo  e  il  Moro 
Haa  pili  idea  di  dovere; 
^  più  fede  tra  lor  anche  le  fiere,  (i) 


(0  Getta  U  spada. 


B4  SEMIRAMIDE 

Voi  che  le  mie  yicende,    . 

Voi  che  i  miei  torti  udite , 

Fuggite^  sì  fuggite: 

Qui  legg«  noD  s' intende^ 

Qui  fedeltà  noD  ▼'  è. 
£  puoi,  tiranno,  .e  puoi  (i) 

Senza  rossor  mirarmi  ^ 

Qu al  fede  avrà  per  voi 

Chi  non  la  serba  a  me?  (a) 

SCENA    IV. 
SEMIRAMIDE,    IRCANO,  e   MIRTEO. 

SEMI R  A  MI  DE 

(  VJONOSGERAi  fra  poco 

Che  son  pietosa  e  non  crud«l*  ) 

MIRTEO 

Perdona , 
Signor,  s'io  troppo  ardisco:  il  tuo  comando 
Scitalce  a  un  punto  e  la  mia  speme  oltraggia» 

inCANO 
Perchè  mi  si  contende 
Il  trionfar  di  lui? 


(O  A  Semiramide. 
(a)  Parte  con  Sibari. 


ATTO    SECONDO  55 

SCMTRAMIDB 
Chi  mai  t' intende  ? 
Or  Tamirì  non  curi ,  ed  or  la  brami. 

MIRTEO 
Ma  to,  r  ami  o  aon  1*  ami? 

I  B  C AKO 

Kol  so. 

8CMIII  AMIDE 
Se  amaTi  allor,  come  in  te  nacque 
ly  an  rifiuto  il  desio  ? 

IRCAIfO 

Così  mi  piacque. 
MI  B  TEO 
Se  ti  piacque  così ,  perché  la  pace 
Or  mi  Tieni  a  turbar  ? 

IBCAlf  0 

Così  mi  piace. 

HIRTEO 

Strano  piacer  !  Dell'  amor  mio  ti  fai 
Riyale,  Ircano,  ed  il  perchè  non  sai  { 

IBGAMO 
Qoante  richieste  !  Alfine 
Che  Torreste  da  me  ì 

SEMIB AKIDE 

Da  te  Yorrei 
Ragion  dell*  opre  lue. 

MIB  TBO 
Saper  desio 
Qual  core  in  seno  ascondi. 


56  SEMIRAMIDE 

SEMIRAMIDE 

Spiegati. 

MIRTEO 

Non  tacer. 

SEMIRAMIDE 
Parla. 
MIRTEO 

Rispondi. 

I  R  G  A  N  0 
Saper  bramate 
Tutto  il  mio  core  ? 
Non  vi  sdegnate  9 
Lo  spiegherò. 
Mi  dà  diletto 
L*  altrui  dolore  ; 
Perciò  d' affetto 
Cangiando  yo. 
Il  genio  è  strano , 
Lo  veggo  anch'  io  ; 
Ma  tento  invano 
Cangiar  desio: 
L' istesso  Ircano 
Sempre  sarò,  (i) 

(0  Pwrte. 


ATTO    SECONDO 

SCENA     V. 
SEMIRAMIDE,    e   MIRTEO. 

MIRTEO 

V 

▼  £Di  qaaftto  son  io 
Sventurato  ia  amor.  Un  tal  rirale 
A  me  si  preferisce. 

SEMIRAMIDE 

A  tuo  fayore 
Tatto  farò.  Ti  bramerei  felice. 

MIRTEO 
Come  goder  mi  lice 
La  toa  pietà? 

SEMIRAMIDE 
Ti  marayigli,  o  prence , 
Perché  il  mio  cor  non  redi  : 
Vii  più  caro  mi  sei  di  quel  che  credi. 

MIRTEO 

A  te  risorge  accanto 
La  speme  nel  mio  sen. 
Come  deir  alba  al  pianto 
Su  r  umido  terren 
Risorge  il  fiore. 


58  SEMIRAMIDE 

Se  guida  mia  si  fa 
L'  amica  taa  pietà ,  - 
Non  temo  del  mio  ben 
Tutto  il  rigore,  (i) 


SCENA    VI. 


SEMIRAMIDE. 


D. 


'  I  Sciialce  il  rifiuto 

È  una  prova  d'  amor.  Questa  mi  toglie 

De*  tradimenti  suoi 

L'immagine  dal  cor;  questa  risyeglia 

Le  mie  speranze,  e  questa 

Mille  teneri  affetti  in  sen  mi  desta* 

T'  intendo ,  amor  ;  mi  vai 

La  sua  fé  rammentando,  e  non  gì*  inganni. 

Quanto  facile  é  mai 

Nelle  felicità  scordar  gli  affanni! 
Il  pastor ,  se  toma  aprile , 
Non  rammenta  i  giorni  algeiiti; 
Dall'  ovile  all'  ombre  usate 
Riconduce  i  bianchi  armenti, 
E  le  avene  abbandonate 
Fa  di  nuovo  risonar. 


(0  *"*•• 


ATTO    SECO  NDO  i 

Il  nocchi er,  placato  il  rento, 
«  Più  non  teme  o  si  «colora; 

Ma  contento  in  su  la  p^ora 
Va  cantando  in  faccia  al  mar*  (i) 

SCENA    tu. 

Appartamenti  terreni. 
lAGANO   strascinando  a Jvrza  SlhKKU 

IRC  Ali  O 

Ì3|EGU  IMI  ;  invan  resisti. 

JIIBAKI 

Ma  che  ynoi? 

IRCAIVO 
Che  a  Tamùri 
Discolpi  il  mio  rifiato. 

8IB  AR  I 

E  come  \ 

IRCAlfO 

A  lei 
Scoprendo  il  Ter.  Tu  le  dirai  oh*  io  l' amo^ 
Che  per  non  ber  la  morte 
La  ricusai ,  eh'  era  la  tazza  asperaa 
Ih  nascosto  yelen  /  che  tua  la  enra 

(0  Parte  col  aegaito  d«'  cavalieri  e  paggi. 


6o  SEMIRAMIDE 

Fa  d' appi^estarlo  ... 

SISARI 

E  pubblicar  vogliamo 
Un  delitto  coman?  Fra  lor  di  colpa 
Diiferenza  non  hanno 
Chi  meditò^  chi  favori  V  inganno. 

IRC  ANO 
D'  un  desio  di  vendetta 
Voglio  esser  reo ,  non  d' an  rifiato.  Andiamo. 

SIB A  RI 

Senti.  (  Al  riparo.  )  Io  parlerò,  se  vuoi; 
Ma  col, parlar  scompongo 
Un'  idea  più  felice. 

IR  C  AN  0 

E  qual  l 

SISARI 

Non  hai 
Pronte  tu  su  l' Eufrate  a'  cenai  tuoi 
JNavi>  seguaci  ed  armi? 

IR  e ANO 

E  ben  che  giova  ? 

SIB  AR  I 

Ai  reali  giardini  il  fiume  iatesso 
Bagna  le  mura,  e' si  racchiude  in  quelli 
Di  Tamiri  il  soggiorno  :  ove  tu  voglia 
Col  soccorso  de*  tuoi 
L' impresa  assicurar,  per  tal  aenti^ro 
Rapir  la  sposa  e  a  te  recarla  io  spero* 

IRGANO 
Dubbio  é  r  evento* 


ATTO    SECONDO  6t 

SIBAR  I 

Anzi  sicuro  :  ognuno 
Sarà  immerso  nel  sonno;  a  quest'insidia 
Aqq  f'é  chi  pensi;  incustodito  é  il  loco. 

lac AN  0 
Panni  che  poco  a  poco 
Mi  piaccia 'il  tuo  pensier;  ma  non  Torrci  ... 

SIB AB  I 
£h  dubitar  non  dei;  fidati.  Io  rado, 
Mentre  cresce  la  notte, 
1\  s\to  ad  esplorar  ;  tu  co'  pia  fidi 
^^*  Eufrate  alle  sponde 
Sollecito  ti  rendi. 

IRC ANO 

A  momenti  yerrò;  ^anne  e  m*  attendi. 
-  s IB ABI 
Vieni  che  in  pochi  istanti 

Dell*  idol  tuo  godrai, 

E  ogni  riyal  farai 

D*  inyidia  impallidir. 
Piangono  i  folli  amanti 

Per  ammollire  un  core  ; 

Per  te  non  fece  Amore 

Le  strrfde  del  martir.  (i) 


(0  Parte. 


(h  SEMIRAMIDE 

SCENA     Vili. 
IRGANO,    TAMIRI,  poi  MIRTEO. 

IR  CAM  O 

xXh  non  si  perda  un  solo  istante.  Oh  come 

Delusi  rimarranao, 

Se  m'  arrìde  il  destino, 

E  Scitalce  e  Mirteo ,  Tamiri  e  Nino .'  (») 

TAMIRI 

Che  si  fa  {  che  si  pensa  {  Ancor  non  turba 

Il  valoroso  Ircauo 

Né  pur  con  la  minaccia  i  sonni  al  reoi 

IR  G  ANO 

Hai  difensor  più  degno  :  ecco  Mirteo,  (s) 

TAMl  BI 
Mìrteo,  son  vendicata? 
£  punito  Scitalce  { 

MIRTEO 
Egli  di  Nino- 
£  prigioaier  :  come  assalirlo  ? 

TAMIRI 

£  Nino. 
Perché  T  imprigionò  l 


(i)  In  atto  di  partire. 

(a)  Partendo  addita  ironicamente  Mirteo  che  ^un^^ 


ATTO    S£GONDO  65 

M  I  BTEO 

Perchè  ti  otttam 

Isella  saa  reggia  ;  e  Tagle 
Della  sorte  del  reo 
Che  decida  Tamirì. 

TAMtEI 

.  '  Addio,  Mirteo,  (i) 

MIRTEO 

Dote? 

TAMIAI 

A  Nino,  (a) 

MIRTEO 

Ah  si  presto, 
Tiraima ,  m'  abbandoni  l 

T AMIRI 

(Ahimé!)  (5) 

MIRTEO 

Lo  reggo. 
Nacqui  infelice. 

TAMI  R  I 
(  Oh  che  importuno  I  }  (4) 
MIRTEO 

Ascolta* 
Noa  ho  pace  per  te;  de* miei  sospiri 
Td  sei  r  unico  oggetto  ... 


(0  In  atto  di  partire  in  fretta. 
(0  Come  sopra. 
(3)  Impaciente. 
C4)  Come  sopra. 


64  SEMIRAMIDE 

TAMIR I 

Mirteo,  cangia  favella,  o  cangia  affetto. 
Io  tollerar  non  posso 
Un  querulo  amator  che  mi  tormenti 
Con  assidui  lamenti, 

Che  mai  pago  non  sia,,  che  sempre  innanzi 
Mesto  mi  venga ,  e  che ,  tacendo  ancora , 
Con  la  fronte  turbata 
Mi  rimproveri  ognor  eh*  io  sono  ingrata, 
L'  eterne  tue  querele 

Soffribili  non  sono. 
*      Odiami,  ti  perdono, 

Se  amar  mi  vuoi  cosi. 
Co*  pianti  dell*  aurora 

Cominciano  i  tuoi  pianti  ; 

Né  son  finiti  ancora 

Quando  tramonta  il  di.  (i) 

•    SCENA    IX. 
MIRTEO,  SEMIRAMIDE,  POI  SJBARI. 

MIRTEO 

P'v  •  . 

lu  sventurato  amante 

Non  V*  è  di  me. 


CO  Parte. 


ATTO    SECONDO  65 

^  SEMIRAVIDC 

Né  giunge  ancor?  $'  aflfiretti  (i) 

Scitalce. 

MIRTEO 

Ah  se  sapeisi, 
Signor, qaai  torti  io  soffro  ... 

SEMIB  AMEDE 

Un'  altra  volta 
Gli  ascolterò;  parti  per  ora. 

MI BTEO 

Oh  Dio! 
lln  solo  istante  . . . 

SEMIRAMIDE 

£  beoi  che  fu{  Ti  spiega; 
Ma  spedisciti. 

MIRTEO 

li  fasto 
Deir  ingrata  Tamiri  . . . 

SIBARI 
Il  prigioniero ,  (a) 
Signore^  é  qui. 

SEMIRA  MIDE 

Fa  che  s*  appressi.  (3) 

MIRTEO 

li  fasto  ... 


(0  Verso  ÌM  scena, 
(a)  A  Semiramide. 

(S)  Sibari  parte  per  «eseguire  il  comando. 
Tonio  IIL 
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SE  MIR AMIDE 

Lasciami  solo. 

MIRTEO 

£  udir  noli  Tuoi? 
SEMIB  AMI  DE 

Non  pos80«  (t) 

MIRTEO 

Deh  per  pietà  ... 

SEMIRAMIDE 
Mirteo,  (2) 
T'  imposi  di  partir;  basti.  Codesta 
'Tua  soyerchia  premura  é  poco  accoi*ta» 

MIRTEO 

Ah  per  me  ]a  pietà  nei  mondo  é  morta  !  (3) 

SCENA    X 

SEMIRAMIDE,  SCITALCE,  e  SIBARL 

SEMIRAMIDE 

VJome  mi  balza  in  petto 
Impaziente  il  cor  I  Più  non  poss'  io 
Con  r  idol  mio  dissi midar  V  affetto.. 


(r)  Con  impa.9rìeusa. 
(a)  Con  impeto . 
(5j  Parte. 


ATTO    SECONDO 

SCI TA  LCE 

Eceomì.  A  che  mi  chiedi  ? 

SEMIR AMI  DE 

Or  lo  saprai,  (i) 
Sibarì,  t' allontana,  (a) 

5G IT A  LCE 

A  nuovi  oltraggi 
Vuoi  forse  espormi  ! 

SEMIRAMIDE 
Oh  Dio  t 
I^on  parliam  più  d' oltraggi.  Io  di  tua  fede 
Tatto  il  valor  conosco: 
Di  Tamirì  il  rifiuto 
M' intenerì  ;  mi  fé  veder  distinto 
Che  vero  è  1'  amor  tuo,  che  Todio  é  finto» 
Deh  non  fingiamo  più.  Dimmi  che  vive 
Nel  petto  di  Scitalce  il  cor  d' Idreno  : 
Io  ti  dirò  che  in  seno 
Vive  del  finto  Nino 
Semiramide  tua ,  che  per  salvarti 
Ti  resi  prigionier,  eh*  io  fui  1*  istessa 
Sempre  per  te ,  ehe  ancor  V  istessa  io  sono» 

Pace,  pace  unavoUa,  io  ti  perdono, 
s  CI  T  A  !«  G  fi. 

Mi  perdoni  !  e  qual  fallo  l 

Forse  i  tuoi  tradimenti 


(i)  A  ScitaTcei 

Ci)  A  Sibari  cke  partK 


6S  SEMIRAMIDE 

SEMIRAMIDE 

Oh  Stelle!  oh  Dei! 
I  tradimenti  miei  !  Dirlo  tu  puoi  { 
Tu  puoi  pensarlo^ 

SGIT  A  LCE 

Udite!  Ella  s'offende, 
Come  mai  non  avesse 
Tentato  il  mio  morir;  com'  io  veduto 
Non  avessi  il  rivai  ;  come  se  alcuno 
Non  m*  avesse  avvertito  il  mio  periglio! 
Rivolgi  altrove ,  o  menzognera ,  il  ciglio. 

SEM  in AMIDE 

Che  sento  !  E  chi  t*  indusse 
A  credermi  si  rea  l 

S  e  I  T  A  L  e  E 

So  che  ti  spìacque  : 

La  tua  frode  svanì  :  dell*  innocenza 

I  Numi  ebber  pietà. 

SEMIRAMIDE 

Quei  Numi  istessi, 
Se  v'  è  giustizia  in  cielo, 
Deir  innocenza  mia  facciano  fede. 
Io  tradir  V  idol  mio  !  Tu  fosti  e  sei 
Luce  degli  occhi  miei, 
Del  mio  tenero  cor  tutta  la  cura. 
Ah  se  il  mio  labbro  mente, 
Di  nuovo  ingiustamente. 
Come  già  fece  -Idreno, 
Torni  Scitalce  a  trapassarmi  il  seno. 


ATTO    SECONDO  69 

SCI TALCE 

Ta  Terresti  Mdurmi:  un'  altra  yolta. 
Perfida,  m*  ingannasti; 
Trioafaae  e  ti  basti: 
Più  le  lagrime  tue  forza  non  hanno. 
SEMIRAMIDE 
In  Tero  è  un  grande  inganno 
A  imo  straniero  in  braccio 
Se  stessa  abbandonar,  lasciar  per  lui 
La  patria  e  il  genitore: 
Se  questo  é  inganno ,  e  qnal  sarà  1'  amore  l 
SGITALGB 

Eh  ti  conosco. 

SEMI R AMIDE 

E  mi  derìde  !  Udite , 
Se  mostra  de'  suoi  falli  alcun  rimorso  ! 
Io  priego ,  egli  m*  insulta; 
Io  tutta  umile,  egli  di  sdegno  acceso; 
La  colpevole  io  sembro  -ed  ei  V  offeso. 

SCI TALGE 

No,  no,  la  colpa  ò  mia:  pur  troppo  sento 
Rimorso  al  cor^  ma  sai  di  chef  D'  un  colpo 
Che  lieve  fu,  né  vendicommi  allora. 

SEMIRAMIDE 

Barbaro ,  non  dolerti ,  hai  tempo  ancora. 
Eccoti  il  ferro  mid  :  da  te  non  cerco 
Difendermi ,  o  crudel  :  saziati ,  impiagai 
Passami  il  cor  :  già  la  tua  mano  apprese 
Del  ferirmi  le  vie.  Mira ,  son  queste 
V  orme  del  tuo  furor. 


7^  SEMIRAMIDE 

ATTO    TERZO 


SCENA    PRIMA 

Campagna  sulle  rive  dell'  Eufrate.  Mura 
de'  giardìui  reali  da  un  lalo  con  cancelli 
aperti.  Navi  nel  fiume  che  ardono. 

Zuffa  già  incominciata  fra  le  guardie  Assire  e  i 
soldati  Sciti f  gii  ultimi  de*  quali  si  disperdono  in'" 
seguiti  dagli  altri;  VOI  IRC  ANO,  E  MIRTEO 
combattendo.  Il  primo  cade;  V  altro  gli  guadagna 
la  spada» 

MIRTEO 

v>iEDi  il  ferro,  o  t'  uccido. 

IRC ANO 

Il  ferro  avrai 
Quand*  io  rimanga  estinto. 

MIRTEO 

Empio  ;  vivrai  I  ma  disarmato  e  vinto,  (i) 

IRGAM 0 
Astri  nemici! 

(i)  Gli  leva  It  spada. 
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MIRTEO 

Asfiirì, 
Al  re  Io  Scita  altero 
Prigionier  conducete* 

IRG ANO 
Io  prigioniero  ! 
Lacci  ad  Ircano!  Ah  temerario I  £  sai, 
Chi  son  io  ì 

MIRTEO 

51 ,  lo  yeggo  :  un  yil  tu  sei 
Senza  onor,  senza  fede. 
Che  altro  dover  non  yede 
Che  il  suo  piacer y  che  insidia  le  Regine , 
Che  sol  con  le  rapine 
Pregio  de*  traditori 
Sa  meritar ,  sa  contrastar  gli  amorì. 

IRCANO 
Qaest'  insolente  oltraggio 
Pagherai  60I  tuo  sangue. 

MIRTEO 

Eh  di  miitàcce 
Tempo  or  non  é.  Grazia  e  pietade  implora» 

IRGAIV  o 
Grazia  e  pietà  f  Farò  tremarvi  ancora. 
In  nteszo  alle  tempeste 
Scoilo  battuto  in  mar. 
Da  lungi  fa  tremar 
Navi  e  nocchieri. 
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fra  V  onde  più  funeste 
Lo  scoglio  tuo  sarò; 
£  il  fasto  io  frangerò 
De'  tuoi  pensieri,  (i) 


SCENA    IL 

MIRTEO,  POI    SISARI 

con  ispada  nuda* 

MIRTEO 

Inutile  furor! 

8IB  A  BI 
Mirteo,  respira. 
Tu  il  barbaro  opprimesti  :  i  suoi  seguaci 
Io  dispersi  e  fugai.  Salya  è  Tamirì  : 
Lode  agli  Dei.  (2) 

MIRTEO 
Quanto  ti  deggio,  amico 
Vieni  al  mio  sen.  Con  l'opportuno  avriso 
Mi  sàlyasti  il  mio  ben.  La  trama  indegna 
A  me  rimasta  ignota 
Saria  senza  di  te:  godrebbe  Ircano 
Della  sua  colpa  il  frutto  :  io  piangerei 
-  Priyo  dell'  idol  mio. 


(i)  Ircano  parte  fra  le  guardie  Asaire. 
(a}  Rimette  la  spada. 


ATTO    TERZO 

S  IB  A  R  I 
L*  opre  dovute 
Alcun  merto  non  hanno. 

MIRTEO 

(Che  fido  cor!) 

8TB  A  RI 

(  Che  fortanato  inganno  !  ) 

MIRTEO 

£cco  ,  un  rivai  di  meno 
Per  le  mi  trovo. 

8IB  Ari 
n  tao  maggior  nemico 
Non  ti  è  noto  però. 

MIRTEO 

Lo  se  ;  Seitalce 
Funesto  è  ali*  amor  mio. 

SIBARI 

Solo  air  amore  ì 
Ali  Mirteo ,  noi  conosci. 

MIRTEO 

Io  noi  conosco  l 

SIBARI 

No.  (  S' irriti  costui.  ) 

MIRTEO 

-Oli  dunque  é  mai  l 
Spiegati,  non  tacer. 

SIBARI 
Seitalce  è  quello 
Che  col  nome  d*  Idreno 
Ti  rapì  la  germana. 
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MIRTEO 

Oh  Dei;  che  dici  ! 
Donde,  Sibari,  il  sai? 

SIB  AR  I 

Molto  in  Egitto 
Ei  mi  fu  noto.  Io  del  real  tuo  padre 
Era  i  custodi  a  regolare  eletto , 
Quando  tu  pargoletto 
Crescevi  in  Battra  a  Zoroastro  appresso. 

MIRTEO 

Potresti  errar. 

s  I  B  A  R  I 
Non  dubitarne»  è  desso. 
MIRTEO 

Ah  non  a  caso  il  cielo 

Il  reo  mi  guida  innanzi*  Il  suo  castigo 

È  mio  dover,  (i) 

s  IBARI 

Dove  t'affretti?  Ascolta;  (a) 
Regola  almen  lo  sdegno. 

M IR t E  0 

Non  soffre  l'ira  mia  freno  o  ritegno. 
In  braccio  a  mille  furie 
Sento  che  1'  alma  freme  : 
Tutte  le  sento  insieme, 
Tutte  d' intorno  al  cor. 


Ci)  In  atto  partire, 
(a)  Tratteaendolo. 


ATTO    TERZO 

Delle  passate  ingiurie 
Quella  r  idea  mi  desta  ; 
L'  odio  fomenta  questa 
Del  «ontrastato  amor,  (i) 


SCENA    III. 


SIBARI. 


77 


Q. 


^uell'  ira  eh'  io  destai 
Mollo  giovar  mi  può.  Scitalce  estinto 
Dal  timor  mi  difende 
Cb'  ei  palesi  il  mio  foglio  ;  — 

E  di  lei  che  m'  accende , 
Un  inciampo  mi  toglie  al  letto  |  al  soglio* 
Questa  dolce  lusinga 
Di  delitto  in  delitto  ^  oh  Dio  !  mi  guida. 
Ma  il  rimorso  or  che  giova  { 
Quando  il  primo  è  commesso, 
Necessario  diventa  ogni  altro  eccesso. 

Or  che  sciolta  é  già  la  prora 
Sol  si  pensi  a  navigar. 

Quando  fu  nel  porto  ancora 
Era  bello  il  dubitar,  (a) 


(O  Parte. 
(a)  Parte. 
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SCENA     IV. 
Gabinetti  reali* 

SEMIRAMIDE,   una  guardia r 
POI   SCITALCE. 

SEMIRAMIDE 

Il  OL  yoglio  udir:  da  questa  reggia  Ircana 

Parta  a  momenti.  Egli  perde  nei  yile 

Tradimento  intrapreso 

Ogni  ragione  all'  imeneo  conteso. 

Odi;  Scitalce  a  me  a*  innoltri.  (i)  Io  tremo 

Ripensando  a  Mirteo.  Con  quale  orgoglio 

Or  mi  parlò  !  Non  è  suo  stil.  Che  avvenne  ? 

Che  vuol?  Mi  ravvisò?  Principe,  ah  siamo  (2) 

In  gran  periglio  entrambi  :  ho  gran  sospetto^. 

Che  Mirteo  ci  conosca.  Ai  detti  audaci-, 

Air  insolito  sdegno,  alle  minacce 

Misteriose  e  tronche ,  io  giurerei 

Ch*  ei  ci  scopri.  Per  questi  istanti  a  pena>^. 

Gh'  io  parlo  teco ,  a  differir  la  pugna 

Indussi  il  suo  furor. 

SCITALCE 

Rendimi  il  brando  ;■ 


(1)  Alla^ardia  che  parte.. 
Ca)  A  Scitalce  che  giiu>ise. 


ATTO    TERZO  79 

Lasciami  dunque. in  liberU. 

s  Eia  I  n  A  M  I  D  E 

Vincendo , 
Che  giovi  a  me,  quand'  ei  mi  scopra  {  Ah  peiua 
Che  air  estrema  sventura 
Io  ridotta  sarei. 

SGITALCB 
Questa  é  tua  cura. 

SEMI HAMIDS 

Ma  se  senza  tao  danno 
Tu  potessi  salvarmi , 
Kol  faresti ,  o  crudel  l 

SCI  TAI.G  B 

La  tua  salvezza 
Non  dipende  da  me. 

SEMIRAV IDE 

Da  te  dipende. 
Odimi  sol. 

SGITALGE 

Parla.  <i) 

SEMIRAMIDE 

E  che  vuoi  eh'  io  dica^ 
Se m' ascolti  cosi?  Fin  cV  io  ragiono,. 
Placa  quell'  ira ,  o  caro  ;. 
Modera  quel  dispetto» 
Prometti  di  tacer* 

SCITALGE 
Parla:  il  prometto^ 

(i)  Con  «Uspr«z«o. 


So  SEMIRAMIDE 

SEMIRAMIDE 

(  M'  assisti  ;  Amor.  ) 

SCITALGE 

(  Che  mai  può  dirmi  {  ) 
SEMIRAMIDE 

Or  senti  : 
Se  la  tua  man  mi  porgi  . . . 

SCITALGE 

Che  !  la  mia  man  l 

SEMIRAMIDE 

Rammenta 
Che  dei  tacer.  M*  avanza 
Molto  ancor  che  spiegarti. 

V     SCITALGE 

(Oh  tolleranza!  ) 

SEMIR AM IDE 
Se  la  tua  man  mi  porgi  ; 
Tutto  in  pace  sarà.  Vedrà  Mirteo 
Col  felice  imeneo 
Giustificato  in  noi  V  antico  errore. 
Più  rivale  in  amore 
Non  gli  sarà  Scitalce.  £  quando  uniti 
Voi  siate  in  amistà ,  V  armi  d'  Egitto , 
Le  forze  del  tuo  regno ,  i  miei  fedeli , 
Se  ben  scoperta  io  sono, 
Saran  bastanti  a  conservarci  il  trono. 
Oh  viver  fortunato, 
Oh  dolce  uscir  di  vita 
Con  Tidol  miO;  col  mio  Scitalce  unita! 


ATTOTERZO  81 

SGITALGB 
(  Se  men  la  conoscessi , 
Al  certo  io  cederei.  ) 

SEMIRAVIDB 

Perchè  non  parli  { 
se  I TALGE 
Promisi  di  tacer. 

SEMIRAMIDE 

Tacesti  assai; 
È  tempo  di  parlar. 

s  G I T ALG  E 
Rendimi  il  brando; 
Altro  a  dir  non  mi  resta. 

SEMIRAMIDE 

Non  hai  che  dirmi!  £  la  risposta  è  questa! 

SCI TALGE 

Vaoi  danqne  eh'  io  risponda  \  Odimi.  Esposto 

Degli  nomini  allo  sdegno, 

Air  ira  degli  Dei 

Prima  d'- esserti  sposo  esser  vorrei. 

SEMI  R  AMIDS 
£  questa  è  la  mercede, 
Che  rendi  a  tanto  amore, 
Anima  senza  legge  e  senza  fedef 
Tradita ,  disprezzata , 
ferita  ,  abbandonata , 
Mi  scopro  ,  ti  perdono ,  • 
T' offro  il  talamo,  il  trono; 
E  non  basta  a  placarti  ì 
E  a  pietà  non  ti  desti  l 

Tomo  IH.  7 


«2  SEMIRAMIDE 

Qual  tigpret'"  allattò  t  Dove  nascesti  t 
SCI  TAL  GB 

£  ancor  con  tanto  orgoglio  ... 

S  E  M  I  R  ATA  I  D  E 

Taci  :  ingiurie  novelle  udir  non  voglio. 

Custodi,  olà:  rendete 

11  brando  al  prigionier  :  libero  sei  ; 

Va  pur  dove  ti  guida 

Il  tuo  cieco  furor;  vanne,  ma  pensa 

Ch'oggi,  ridotta  alla  sventura  estrema , 

Vendicarmi  saprò  ;  .pensaci  e  trema. 
Fuggi  dagli  occhi  miei , 
Perfido,  ingannator: 
Ricordati  che  sei, 
Che  fosti  un  traditòr, 
Ch*  io  vivo  ancora. 
Mìsera ,  a  chi  serbai 
Amore  e  fedeltà? 
A  un  barbaro  che  mai 
Non  dimostrò  pietà, 
Che-  vuol  eh*  io  morat.  (i) 


(i)  Parte. 
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SCENA     V. 
SCITALCE,    POI   TAMiar. 

8CITALGE 


D 


OVE  8on!  Che  ascoltai!  Tanta  fermezza 
Può  mostrar  chi  tradisce?  Oh  Dei.'  Se  mai 
Ingannato  io  mi  fossi  ? 
Se  mai  fosse  fedel  ?  Se  tanti  oltraggi 
Soffrisse  a  torto  ...  Eh  che  son  folle.  Ah  dunque 
Maggior  fede  io  dorrei 
A'  suoi  detti  prestar  che  agli  occhi  miei  l 
Risolviti ,  o  Scitalce , 
£  detesta  ima  yolta  i  tuoi  deliri. 
TAUIRI 

Piincipe  ••• 

SCITALCE 
Alfìn,  Tamiri,  (i) 
M*  avreggo  dell*  error  ^  téco  un  ingrato 
So  che  finora  io  fui  ;  ma  più  noi  sono. 
Concedimi,  io  i*  imploro ,  il  tuo  perdono. 

T  AMIRI 
(  Nino  parlò  per  me.  )  Tutto,  o  Scitalce, 
Tatto  mi  scorderei;  ma  in  te  sospetto 
Di  qualche  ardor  primiero 
Viva  la  fiamma  ancor* 

(0  Bisoittto* 
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SdTALCB 

No  t  non  é  vero. 

TAMIBI 
Finger  tu  puoi:  noi  crederò,  se  pria 
La  tua  destra  non  stringo. 

SGITALGE 

Ecco  la  destra  mia  ;  vedi  s' io  fingo. 
SCENA.    VI. 

KlIRTEO,    E    DETTI. 
MIRTEO 

VJosi  vieni  a  pugnar?  Chi  ti  trattiene? 
Più  non  sei  prigionier:  libero  il  campo 
*I1  Re  concede;  a  che  tardar?  Raccogli 
Quegli  spirti  codardi. 

SGITALGE 

Mirteo,  per  quanto  io  tardi, 
Troppo  seiùpre  a  tuo  danno 
Sollecito  sarò. 

MIRTEO 

Dunque  si  vada. 

T AMIR I 

No,  no;  già  tutto  é  in  pace: 

Che  si  pugni  per  me  più  non  intendo» 

SGITALGE 

'  Soddisfarlo  co&vien.  Prence ,  t'  attendo. 
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Odi  quel  fasto?  (i) 

Scorgi  quel  foco? 

Tutto  fra  poco 

Vedrai  mancar. 
Al  gran  contrasto 

Vedersi  appresso 

Non  è  r  istesso 

Che  minacciar,  (a) 

SCENA    VII. 
TAMIRI,  E  MIRTEO. 

TAMIRI 

(^  impedisca  il  cimento; 
Si  voli  al  Re.  )  (3) 

MIRTEO 

Cosi  mi  lasci  ?  Almeno 
Goardami,  nagrata,  e  parti. 

TAMIRI 

Mirteo,  non  lusingarti  :  io  ben  conosco 
-Tutti  i  meriti  tuoi  ;  quanto  io  ti  deggi« 
^  faccia  al  mondo  intero 
5««nprc  confesserò;  saprò  serbarti 

(0  A  Tamirì. 

(0  Parte. 

^^)U  Atto  di  partir*. 
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Per  fin  eh*  io  viva  un'  amistà  verace  : 
Ma  Scitalce  mi  piace  , 
Sol  per  lui  di  catene  ho  cinto  il  core. 
M  IBTE  O 

Ma  la  ragion? 

T  AMIB  t 

Ma  la  ragione  è  amore. 

D'  un  genio  che  m'  accende 
Tu  vuoi  ragion  da  me  ? 
Non  ha  ragione  amore , 
O,  se  ragione  intende, 
Suhito  amor  non  è. 

Un  amoroso  foco 
Non  può  spiegarsi  mai  : 
Di  che  lo  sente  poco 
Chi  ne  ragiona  assai, 
Chi  ti  sa  dir  perchè,  (i) 

SCENA    Vili. 

MIRTEO. 

Or  va,  servi  un*  ingrata;  il  tuo  riposo 
Perdi  per  lei  ;  consacra  a*  suoi  voleri 
Tutte  le  cure  tue,  tutti  i  pensieri: 
Ecco  con  qual  mercè 
Poi  si  premia  la  fé  di  chi  l*  adora  t 

Ci)  Parte. 
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Bmene  infida  e  ne  fa  pompa  ancora* 
Sentirsi  dire 

Dal  caro  bene  t 

Ho  cinto  il  core 

D' altre  catene , 

Qaest'  è  un  martire 

Quest'  è  un  dolore» 

Che  un*  alma  fida 

Sofirir  non  può* 
Se  la  mia  fede 

Cosi  r  afi*anna ,    . 

Perchè  tiranna 

M' innamorò?  (i) 

SCENA.    IX. 

Anfiteatro  con  cancelli  chiusi  dai  lati^ 
e  trono  da  una  parte* 

SEMIRAMIDE   con  guardie  e  popolo , 
SISARI,   ED   IRCANO. 


IRC ANO 


A 


fona  io  passerò:  to'  del  cimento 
Trorarmi  a  parte  anch'  io. 

CO  Parte, 
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SEMIRAMIDE 

Cosi  partisti? 
Qual  mai  ragion  sopra  una  man  pretendi , 
Che  ricusasti  { 

I  E  e  A  N  O 

Io  ricusai  la  morte  : 
Avvelenato  il  nappo 

Sibari  avea.  Fu  suo  consiglio  ancora  ' 

La  tentata  rapina.  Egli  è  V  autore 
D*  ogni  mio  fallo. 

SIB AB  I 

Ah  mentitori 

IRGAlf  P 

Su  gli  occhi 
Del  tuo  Re  questo  acciaro  ...  (i) 

SEMIR A  M I  DE 

.Non  più:  per  ora 
Non.  voglio  esaminar  qual  sia  T  indegno» 
Olà  :  si  dia  della  battaglia  il  segno,  (a) 


(i)  In  atto  di  ferirlo. 

Ca)  Mentre  Semiramide  va  sul  trono  ,  Ircano  «i  ritira  da  un 
lato  in  faccia  a  lei ,  Sibari  retta  alla  sinistra  del  trono  ,  suona- 
no le  trombe,  a'  aprono  i  cancelli,  dal  destro  de'  quali  vien* 
Mirteo  •  dall'  opposto  Scitalce ,  ambidue  sansa  «pada»  scusa 
cimiero  e  s^iisa  nuwto. 
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SCENA    ULTIMA 
MIRTE0,^CIT4LCE,    poi   TAMIRI, 

E    DETTI. 
X  IRTB  O 

xLl  traflitore  in  faccia  il  sangue  !•  sento 
Agitar  nelle  Tene.  )  (1) 

se  T  TA  LGC 

(  Io  sento  il  core 
Agitarsi  nel  petto  in  fÌBCcia  a  lei.  )  (a) 

SEMIRAMIDE 

(  Spettacolo  fanesto  agli  occhi  miei!  )  (S) 

T AMI R  I 

Ab  fermati,  Mirteo.  Sai  eh'  io  non  voglio 
Più  Tendetta  da  te. 

MIRTEO 

Vendilo  i  miei, 
Ifon  1  tuoi  torti.  È  on  tradì tor  costui: 
Mentisce  il  nome  ;  egli  s' appella  Idreno; 
Egli  la  mia  germana 
Dall'  Egitto  rapi. 


(1)  GnarJUado  Scitale«. 

C*)  Guardando  Semiramide. 

(S)  Dne  capitani  delle  guardie  presentano  P  arme  a  Sriéaiu^ 
ed  a  Mirteo,  e  ai  ritirano  appresso  i  cancelli.  Mentre  Mirtea 
e  Scitalce  si  muovono  per  comlwttere ,  esce  frcttolo«a  TamivL 
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siB 1 R  r 
(SteUe,  cb^^fia!  } 

SGIT^LG^ 

S«prò,  qaalanque  io  sia  ... 

SEMI  R  AKIDE 

Mirteo,  t'inganni* 

.    MIRTEO 
Nella  reggia  d'  Egitto 
Sibari  lo  conobbe  ;  egli  V  afferma. 

SI.BARI 

(  Abimè!  ) 

SGIT ALCE 
Che!  mi  tradisci,  (i) 
Perfido  amico?  È  veri  mi  finsi  Idreno* 
È  ver,  la  taa  germana 
Là  del  Nilo  alle  sponde 
Rapii ,  trafissi  e  la  gi.ttai  neir  onde. 

MIRTEO 

Empio!  inumano! 

8GÌT ALCE 

In  questo  foglio  yedi  (2) 
S*  ella  fu,  8*  io  son  reo  : 
Sibari  lo  vergò;  leggi,  Mirteo.  ^3) 
8IBAR  I 

(  Tremo.  ) 


(O  A  Sibari. 
(9)  Cava  il  foglio. 
C3)  Lo  dà  a  Mirteo. 
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SEMIR  AMinE 
(  Che  foglio  é  qaellof  ] 
MIRTEO 

Amico  JdrenOf  (i) 
Ad  altro  innante  in  seno 
Semiramide  tua  porti  tu  stesso. 
V  insidia  è  al  Nilo  appresso.  Ella ,  che  brama 
Solo  espord  al  periglio 
Di  doverla  rapir,  ti  finge  amore: 
^^gge  con  te,  ma  col  disegno  infame 
Di  priifarti  di  vita , 
E  poi  trovarsi  unita 

A  quello  a  cui  la  stringe  il  genio  antico, 
Vìvi»  Ha  di  te  pietà  Sibari  amico. 
SEMIRAMIDE 

(  Stelle ,  che  inganno  orrendo  !  ) 

MIRTEO 
Sìbarì,  io  non  t'intendo.  In  qaesto foggio 
Sei  di  Sci  talee  amico,  e  pur  poc'  anzi 
Da  me ,  lo  sai ,  tu  lo  volevi  oppresso» 
Come  amico  e  nemieo 
Dì  Scitalce  esser  può  Sibari  istesso  ! 

StBARI 
Allor...  (  Mi  perdo.  )  Io  non  credea  •••  Parlai  •« 

MIRTEO 

PerBdoy  ti  confondi!  Ah  Nino,  è  questi 
Un  traditor:  da'  labbri  suoi  si  tragga 


(0  legge. 
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A  fona  il  ?er. 

SEMIRAMIDE 

(  Se  qai  a  parlar  l' astringo , 
Al  popolo  ei  mi  scopre.  )  In  chiuso  loco 
Costui  si  porti  ;  e  sarà  mia  la  cura 
Che  tutto  ei  sTeli. 

s  I B  A  R  I 
A  che  portarmi  altrove  l 
Qui  parlerò. 

SEMIRAMIDE 

No ,  vanne  ;  i  detti  tuoi 
Solo  ascoltar  Togl*  io. 

SGITAI.GB 
Perchè? 

MIRTEO 

Resti. 

IRGANO 

Si  senta. 

SISARI 

Udite. 

SEMIRAMIDE 

(  Oh  Diol  ) 
«IBARI 
Semiramide  amai  :  Io  tacqui.  Intesi 
1/  amor  suo  con  Scitalce  :  a  lei  concessi 
Agio  a  fuggir.  Quanto  quel  foglio  afferma 
Finsi  per  farla  mia. 

SCITALCE 
Fingesti!  Io  yidi 
Pure  il  riyali  ridi  gli  armati. 
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SIBARI 

Io  fui 

Cbe>  mal  noto  fra  V  ombre, 
Su]  I^ilo  y'  attendea.  Volli  aasalirti 
Vedendoti  con  lei, 

Ma  fra  r  ombre  ia  un  tratto  io  fi  pardei. 
8GITALGB 

Ah  perfido!  (Che  feci!) 

SIBARI 

Udite  ;  ancora 
Molto  mi  resta  a  dir. 

SEMIRAMIDE 

Sibari ,  basta. 
IRCANO 

No;  pria  si  chiami  autore 
De*  falli  apposti  a  me. 

STBARI 

Tutti  son  miei. 

SEMI  R  AMIDB 

Basta,  non  più. 

SIBARI 

NOf  non  mi  basta. 

SEMIRAMIDE 

(  Oh  Dei!  ) 

SIBARI 
Oli  che  perduto  io  sono , 
Altri  lieto  non  sia.  Popoli ,  a  voi 
Scopro  un  inganno  :  aprite  i  lumi  ;  ingombra 
Usa  femmina  imbelle  il  vostro  impero  .  •  • 
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SEMIRAMIDE 


SEMIR  AMIDE  ' 
Taci.  (  È  tempo  d'ardir.  )  Popoli,  è  vero:  (i> 
Semiramide  io  son.  Del  figlio  io  yece 
Regnai  finor ,  ma  per  giovarvi.  Io  tolsi 
Del  regno  il  freno  ad  una  destra  imb«Uey^ 
^on  atta  a  moderarlo  ;  io  vi  difesi 
Dal  nemico  furor;  d'eccelse  mura 
Babilonia  adornai; 
Coir  armi  io  dilatai 

I  regni  dell'Assiria.  Assiria  istessa 
Dica  per  me ,  se  mi  provò  finora 
Sotto  spoglia  -fallace 

Ardita  in  guerra  e  moderata  in  pace. 
Se  sdegnate  ubbidirmi ,  ecco  deponga 

II  serto  mio.  (2)  Non  è  lontano  il  figlio:; 
Dalla  reggia  vicina 

Porti  sul  trono  il  pie. 

GaRO 
Viva  lieta,  e  sia  Regina 
Chi  finor  fu  nostro  Re*  (3) 
MIRTEO 
Ah  germana  1 

SEMIRAMIDE 

Ah  Mirteo!  (4) 


(1)  S'  alca  in  piedi  aul  trono. 
CO  Depone  la  corona  sul  trono. 

(3)  Semiramide  si  ripone  in  capo  la  corona. 

(4)  Scende  dal  trono  ed  abbraccia  Mirteo. 


ATTOTBaZO  9S 

se  IT A  LG  E 

Perdono^  o  cara: 
Son  reo  #..(1) 

S  EMI R  AMI  DE 
Sorgi ,  e  t' assolva 
Della  mia  delira  il  dono,  (a) 

SGIT  A  L  G  E 

Oh  Dio!  Tainiri, 
Coli*  idei  mio  sdeguato 
lo  ti  promisi  amor  ... 

T  AM  IR  I 

Tolgano  i  Numi 
€h'  io  tarbi  un  si  bel  nodo.  In  questa  mano 
Ecco  il  premio^  Mirteo,  da  te  bramato.  (Ò) 

5GITALGE 
Anima  generosa  ! 

MIRTEO 

Oh  me  beato  1 
I  RC  Alf  o 
Lassatemi  svenar  Sibari,  e  poi 
Al  Caucaso  natio  torno  contento, 

SEMIRAMIDE 

B'  ogni  esempio  maggiori, 

Principe,  i  casi  miei  vedi  che. sono;  (4) 

Sia  maggior  d'  ogni  esempio  anche  il  perdono. 


(0  S'inginocchia. 

(a)  Porge  la  mano  a  Scitalce. 

(3)  Dà  la  mano  a  Mirteo.        ^ 

(4)  Ad  Ircano. 
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CORO 
Donna  illustre  ^  il  cìel  destina 

A  te  regni,  imperi  a  te. 
Viva  lieta,  e  sia  Regina 

Chi  finor  fu  nostro  Re. 

iVc/  tempo  del  Coro  che  termina  V  Opera ,  del 
suo  ritornello  e  della  sinfonia  che  precede  la  Li- 
cenza, tutta  la  scena  si  ricopre  di  dense  nuvole,  le 
quali  diradandosi  poi  poco  a  poco  scopron  nell'alto 
la  luminosa  reggia  di  Giove  sulle  cime  delVOUm- 
pò ,  ed  una  porzione  d*  arco  baleno ,  che  si  perde 
nel  basso  fra  le  nu  uole  che  circondan  sempre  le  sco- 
scese  falde  del  monte.  Si  vede  Giove  assiso  neV 
Suo  trono  nel  più  distinto  luogo  della  reggia  .*  alt 
intorno  e  sotto  di  lui  Giunone,  Venere,  Pallade, 
Apollo ,  Marte ,  Mercurio ,  e  la  schiera  degli  Dei 
minori  e  de*  Geni  celesti;  e  la  Dea  Iride  a*  suoi 
piedi  in  atto  di  riceverne  un  comando. Questa  (quan- 
do già  sia  la  scena  al  suo  punto)  levandosi  rispet- 
tosamente, va  a  sedere  in  un  leggiero  carro  tirato 
da  pavoni,  e  già  innùnzi  preparato  sulV  alto  del- 
l' arco  baleno }  e,  servendole  di  strada  Varco  me- 
desimo ,  scende  velocemente  al  basso;  dove,  smon- 
tata dal  carro,  corteggiata  da'  Geni  celesti ,  si 
avanza  a  pronunciare  la  seguente 


LICENZA 


I  e  giubilo  festivo 
Di  questo  giorno  )  a  cui 
Si  gran  parte  del  mondo  e  debitrice 
Di  sua  felicità ,  non  é  ristretto 
Fra  gli  angusti  confini ,  o  gran  Fernando , 
Della  terra  e  del  mar.  Là  su  V  Olimpo 
Lorìsenton  gli  Dei;  u'  é^Giove  a  parte: 
£  dall'  eccelsa  sfera  07'  ei  risplende , 
Iride  messaggera  a  te  ne  scende. 
Ed  è  ragion:  Giove  in  Fernando  onora 
Un'  immagine  sua.  Padre  ei  de'  Numi , 
Tu  il  sei  di  tanti  regni  :  astro  funesto 

II  suo  seren  non  turba  ;  e  il  tuo  sereno 
A  turbar  le  sventure  atte  non  sono  : 
Piovono  dal  suo  trono 
Sempre  influssi  benigni; 
Sempre  grazie  dal  tuo  :  Giove  è  nel  cielo 
Fra  le  scbiere  de'  Numi  ;  e  fra  le  schiere 
Di  tante  tue  virtù  più  che  reali  r^ 
U  lor  Giove  anche  in  terra  hanno  i  mortali. 

Immagine  si  bella 
Grata  V  Iberia  onori , 
Ed  in  Fernando  adori 
La  sua  felicità. 
Tomo  ITI.  8 


9» 


Di  8Ì  propizia  stella 
Finché  scintilla  il  lume. 
Padre  y  Monarca  e  Nuiaa 
Fernando  a  lei  sarà. 


FKNS^ 


r 


ARTASERSE 


Ja    ùondafino    ti  mio  ftaua  :  Jiraac^    rrii^ra  • 
ARTASEJISE  Jtro  71  Sufux  XT- 


ARGOMENTO 


ArtabanOj  Prefetto  delle  Guardie  Rea* 
U  di  SersCy  vedendo  ogni  giorno  diminuirsi 
la  potenza  del  suo  Re ,  dopo  le  disfatte  ri- 
cevute dif  Greci  sperò  di  poter  sacrificare  al- 
la propria  ambizione  col  suddetto  Serse  tutta 
la  Famiglia  Reale  e  salire  sul  trono  della 
Persia.  Valendosi  perciò  del  comodo  che 
gli  prestava  la  famigliarità  ed  amicizia  del 
suo  Signore,  entrò  di  notte  nelle  stanze  di 
Serse  e  V  uccise.  Irritò  quindi  i  Principi 
Reali,  figli  di  Serse ,  /'  un  contro  V  altro 
in  modo  che  Artaserse^  uno  de*  suddetti 
figli,  fece  uccidere  il  proprio  fratello  Da- 
rio ,  credendolo  parricida  per  insinuazione 
di  Artabano.  Mancava  solo  a  compire  i  di- 
segni del  traditore  la  morte  d'  Artaserse, 
la  quale  da  lui  preparata  e  per  vari  acci-- 


denti  C  i  quali  prestano  al  presente  Dram- 
ma gU  ornamenti  episodici  J  differita ,  Ji- 
nalmente  non  può  eseguirsi y  essendo  sco^ 
perto  il  tradimento  ed  assicurato  Artaser^ 
se:  il  quale  scoprimento  e  sicurezza  è  l' é^ 
zione  principale  del  Dramma^  Giustino^  lib. 
in^  cap.  I. 


INTERLOCUTORI 


ARTASERSE,  Principe  e  poi  Re  di  Per- 
sia j  amico  d'  Arhace  ed  aman- 
te  di  Sentirà. 

MANDANE^  sorella  d' Artaserse  ed  aman- 
te d!  Arbace. 

ART  ABANO,  Prefetto  delle  Guardie  Rea- 
liy  podi  e  d^ Arhace  e  di  Semira. 

ARBACE;  amico  d*  Artaserse  ed  amante 
di  Mandane. 

SEMIRA;  sorella  dH  Arhace  ed  amante  di 
Artaserse. 

MEGABISE^  Generale  dell*  armi  e  confi- 
dente  d*  Artahano. 


L'azione  si  rappresenta  nella  città  di  Su- 
ga, reggia  de' Monarchi  Persiani. 


ARTASERSE 

ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA 

Giardino  interno  nel  palazzo,  del  Re  di 
Persia^  corrispondente  a  vari  appartamenti. 
Tista  della  Reggia.  Nolte  con  luna. 

MANDANE,    ed    ARBACE. 

ARBAGE 

Addio. 

MANDANE 
Sentimi >  Arbaee. 

ARBICE 

Ah  che  r  aurorsi , 
Adorata  Mandane,  è  già  vioina: 
£  se  mai  noto  a  Serae 

Fosse  eh' io  venni  in  questa  roggia  ad  onta 
Del  barbaro  sao  cenno,  in  mia  difesa 
A  me  non  basterebbe 


io6  ÀRTASERSE 

Vn  trasporto  d'  amor  che  mi  consiglia, 
r^on  basterebbe  a  te  df  essergli  figlia. 

MANDANE 

Saggio  è  il  timor.  Questo  real  soggiorno 

Periglioso  è  per  te  :  ma  puoi  di  Susa 

Fra  le  mura  restar.  Sersa  ti  vuole 

Esule  dalla  reggia  ^ 

Ma  non  dalla  città.  Non  è  perduta 

Ogni  speranza  ancor.  Sai  che  Artabano, 

Il  tuo  gran  genitore, 

Regola  a  voglia  sua  di  Serse  il  core  : 

Che  a  lui  di  penetrar  sempre  é  permesso 

Ogn*  interno  recesso 

Dell'  albergo  real  :  che  '1  mio  germano 

Artasersc  si  vanta 

Deir  amicizia  tua.  Cresceste  insieme 

Di  fama  e  di  virtù.  Voi  sempre  uniti 

Vide  la  Persia  alle  più  dubbie  imprese  ; 

£  r  un  dall'  altro  ad  emularsi  apprese^ 

Ti  ammirano  le  schiere  ; 

Il  popolo  t'  adora;  e  nel  tuo  braccio 

Il  più  saldo  riparo  aspetta  il  regno  : 

Avrai  fra  tanti  amici  alcun  sostegnot 

ARB ACE 
Ci  lusinghiamo ,  o  cara.  Il  tuo  germano 
Vorrà  giovarmi  invano:  ove  si  tratta 
La  difesa  d'  Arbace  ,  egli  è  sospetto 
Non  men  del  padre  mio  :  qualunque  scosfi 
Rende  dubbiosa  alla  credenza  altrui 
Nel  padre  il  sangue  e  l' amicizia  in  lui» 
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l'altra  torba  incoatante 

Manca  de'  falai  amici  allor  che  manca 

n  hìOT  del  Monarca.  Oh  quanti  sguardi , 

Che  mirai  rispettosi^  or  soffro  alteri  ! 

Onde  che  vuoi  eh'  io  speri  ?  Il  mio  soggiorno 

Serre  a  te  di  periglio,  a  me  dì  pena; 

A  te,  perché  di  Serse 

I  sospetti  fomenta;  a  me  che  deggio 

Vicino  a'  tuoi  bei  rai 

TroYanui  sempre  e  non  yederti  mai. 

Giacché  il  nascer  vassallo 

Colpevole  mi  fa,  voglio ,  ben  mio, 

Voglio  morire  o  meritarti.  Addio,  (t) 

maudanb 
Crodel!  come  hai  costanza 
D\  lasciarmi  cosi  l 

A  B  B  A  C  E 
Non  sono,  o  cara, 
n  cradel  non  son  io.  Serse  ò  il  tiranno  ; 
V  ingiusto  é  il  padre  tuo. 

MANDANE 

Di  qualche  scasa 
Egli  é  degno  però  quando  ti  niega 
Le  richieste  mie  nozze.  Il  grado  ...  il  mondo  .  •  » 
hfi  distanza  fra  noi  . . .  Chi  sa  che  a  forza 
Non  simuli  fierezza ,  e  che  in  segreto 
Pietoso  il  genitore 
Forse  non  disapproyi  il  suo  rigore. 

0)  In  atto  di  partire. 
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ABB AGS 

Potea  senza  oltraggiarmi 
legarti  a  me;  ma  non  dovea  da  lui 
Discacciarmi  cosi,  come  s'  io  fossi 
Un  rifiuto  del  volgo ,  e  dirmi  vile , 
Temerario  chiamai*mi.  Ah  Principessa, 
Questo  dispi*ezzo  io  sento 
Jfeì  più  vivo  del  cor  !.  Se  gli  avi  miei 
Kon  distinse  un  diadema ,  in  fronte  Mmena 
Lo  sostennero  a'  suoi.  Se  in  queste  vene 
l^on  scorre  un  regio  sangue,  ebbi  yalore 
Di  serbarle  al  suo  figlio.  I  suoi  produca , 
Kon  i  merti  degli  avi.  Il  nascer  grande 
È  caso  e  non  virtù;  che  se  ragione 
Regolasse  i  natali  e  desse  i  regni 
Solo  a  colui  eh'  é  di  regnar  capace, 
Forse  Arbace  era  Serse ,  e  Serse  Arbace. 
MANDANE 

Con  più  rispetto,  in  faccia  a  chi  t' adora. 
Parla  del  genitor. 

ARBACE 
Ma  quando  sofiro 
Un'  ingiuria  sì  grande ,  e  che  m'  è  tolta 
La  libertà  d*  un  innocente  affetto. 
Se  non  fo  che  lagnarmi  ho  gran  rispetto. 

MANDANE 
Perdonami  :  io  comincio 
A  dubitar  dell*  amor  tuo.  Tant'  ira 
Mi  desta  a  meraviglia. 
Non  spero  che  1  tuo  core , 
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O^do  il  genitore,  ami  la  figlia. 

A  R  B  A  e  E  * 

Ma  qnest'  odio ,  o  Mandane , 
£  ar^mento  d'  amor  :  troppo  mi  sdegno 
Perchè  troppo  t' adoro,  e  perché  penso 
Che  costretto  a  lasciarti 
Forse  mai  più  ti  rivedrò;  che  questa 
Fors'  è  r  ultima  volta  ...  Oh  Dio,  tu  piangi  I 
Ah  non  pianger,  ben  mio;  senza  quel  pianto 
SoQ  debole  abbastanza  :  in  questo  caso 
lo  ti  voglio  cradél;  soffri  eh*  io  part%: 
La  cmdeltà  del  genitore  imita,  (i) 

MAN  D ANE 
Ferma,  aspetta:  ah!  mia  vita, 
Io  non  ho  cor  che  basti 
A  vedermi  lasciar:  partir  vogV  ios 
Addio,  mio  ben* 

AR  B AGE 
Mia  Principessa,  addio. 
MANDANE 
Conservati  fedele; 

Pensa  eh'  io  resto  e  peno 
E  qualche  volta  almeno 
Ricordati  ti  me  : 
Ch'  io  per  virtù  d*  amore, 
Parlando  col  mio  core. 
Ragionerò  con  te.  (a) 


CO  In  Atto  di  partire, 
(a)  Parte. 


*io  A  R  T  A  5  E  R  S  E* 

SGENA    IL 

ARBACE,  VOI  KKT  A.BA.^0  con  ispadanudd 
insanguinata* 

▲RBACB 

\-/h  comando!  oh  partenza! 

Oh  momento  crudel  che  mi  diyide 

Da  colei  per  cui  vivo,  e  non  m'  uccide l 

AR  TAB AM  a 

Figlio,  Arbace. 

ARBACE 
Signor. 

ARTABANO 

Dammi  il  tuo  ferrow 

ARBAGS 

eccolo, 

ARTABAN  O 

Prendi  il  mio;  fuggi,  nascoxkdi 
Quel  sangue  ad  ogni  sguardo. 

ARBACE 

Oh  D«ilqual  seno 
Queato  sangue  versò  ?  (i) 

AR  TARANO 

Partii  saprai 
Tutto  da  me. 

O)  Guardando  la  «pailMb 
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ik  R  B  A  G  B. 

Ma  quel  pallore»  o  padre. 
Quei  sospettosi  sguardi 
M'empiono  di  terror.  Gela  in  udirti 
Così  con  pena  articolar  gli  accenti  t 
Parla,  dimmi  che  fu? 

ARTABANO 
Sei  yendicato  : 
Sene  morì  per  questa  man. 

ARB ACB 

Che  dicii 
die  sento!  che  facesti! 

ART  ABAVO 

Amato  figlio, 
V  ingiorìa  tua  mi  punse  ; 
Son  reo  per  te* 

A  RBAGB 
Per  me  sei  reo  ?  Mancara 
Questa  alle  mie  srenture  !  Ed  or  che  speri  t 

ARTABAN  O 

Una  gran  tela  ordisco  : 

Forse  tu  regnerai.  Partì  ;  al  disegno 

Necessario  è  eh'  io  resti. 

ABBAGS 
Io  mi  confondo  in  questi 
Orii2)ibl  momenti. 

ARTABAVO 
£  tardi  ancora  ? 
ARBACB 
Oh  Dio! 


Ila      /  ARTASERSE 

ARTABAN O 

Parti;  non  più;  lasciami  in  pace. 

ARB AGÈ 
Che  giorno  é  questo ,  o  disperato  Arbacei 

Fra  cento  affanni  e  cento 
Palpito,  tremo,  e  sento, 
Che  freddo  dalle  vene 
Fagge  il  mio  sangue  al  cor. 

Prevedo  del  mio  bene 
Il  barbaro  martiro, 
E  la  virtù  sospiro. 
Che  perde  il  genitor.  (i) 

SCENA    III. 

ARTABANO,    poi    ARTASERSE, 
E  MEGABISE   con  guardie. 

ARTABAN  0 

VJQRAGGIO,  o  miei  pensieri.  Il  primo  passo 
V  obbliga  agli  altri.  Il  trattener  la  mano 
Sulla  metà  del  colpo 
È  un  farsi  reo  senza  sperarne  il  frutto. 
Tutto  si  versi,  tutto 


(i)  Mentre  A  rbace  canta  1'  aria  ,  ArUbano  che  non  1'  ode 
Va  soapettoao  spiando  intorno  ed  ascoltando  per  poter  regolarsi 
«  «ecoada  di  quello  che  veda  o  senta*  Dopo  T  aria  Arbace  parta^ 
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Fino  air  nltima  stilla  il  rtgio  Miigae. 

Ké  fi  sgomeuti  an  yano 

Stimolo  di  yirtà.  Di  lode  indegno 

Noo  è,  come  altri  crede,  un  grande  eeoeuof 

Coatrastar  con  ae  «tesso , 

Resistere  a'  rimorsi ,  in  mezzo  a  tanti 

Oggetti  di  timor  serbarsi  invitto , 

Son  firtà  necessarie  a  un  gran  delitto» 

Ecco  il  Prìncipe  :  ali*  arte, 

Qaar insolite  voci! 

Qual  tumulto!  ...  Ah  signor,  tu  in  questo  luogo 

Prima  del  di  l  Chi  ti  destò  nel  seno 

Qoell'  ira  che  lampeggia  in  mexzo  al  pianto  f 

ARTA8ER8B 

Caro  Artabano ,  oh  quanto 
Necessario  mi  sei!  Consiglio,  aiuto» 
YendetU^  fedeltà. 

ABTABANO 

Prìncipe ,  io  tremo 
Al  confuso  comando: 
Spiegati  meglio. 

ABTASERSE 

Oh  Dio! 
Sreoato  il  padre  mio 
Giace  colà  sulle  tradite  piume.  - 

ARTABANO 

Come! 

ARTESER8E 

Noi  so.  Di  questa 
Notte  funesta  infra  i  si]e9ZL  e  l' ombre 

tomo  III.  9 
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Assicurò  la  colpa  un'  alma  ingrata* 

AR  T  ABAIfO 
Oh  insana ,  oh  scellerata 
Sete  di  regno  !  E  qual  pietà ,  qual  santo 
Vincolo  di  natura  è  mai  bastante 
A  frenar  le  tue  furie! 

ARTASGRSB 

Amico I  intendo: 
É  r  infedel  germano  y 
È  Dario  il  reo. 

ART  AB  Air  o 
Chi  mai  potea  la  reggiar 
Notturno  penetrar?  chi  avvicinarsi 
Al  talamo  real  l  Gli  antichi  sdegni , 
Il  suo  torbido  genio  avido  tanto 
Dello  scettro  paterno  . . .  Ah  eh*  io  preveda 
lu  periglio  i  tuoi  giorni: 
Guardati  per  pietà.  Serve  di  grado 
Un  eccesso  talvolta  a  un  altro  eccesso» 
Vendica  il  padre  tuo ,  salva  te  stesso» 

ART ASERSS 

Ah  !  se  v*^  è  alcun  che  senta 
Pietà  d'un  Re  traatto, 
Orror  del  gran  delitto^ 
Amicizia  per  me,  vada,  punisca 
Il  parricida,  il  traditor. 

ART AB AN  O 

Custodi  y 
Vi  parta  in  Artaserse 
Un  Prence,  un  tìglio,  e,  se  yolete,  in  lui 
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Ti  parla  il  vostro  Re.  Compite  il  cenno s 
Panile  il  reo.  Son  vostro  duce;  io  stesso 
Reggerò  Y  ire  vostre ,  i  vostri  sdegni. 
(  Favorisce  fortana  i  miei  disegni*  ) 
ARTASE^SB 

Ferma,  ove  corri?  Ascolta; 

Chi  sa  che  la  vendetta 

Non  turbi  il  genitor  più  che  1'  offesa  { 

Dario  è  figlio  di  Serse. 

ARTAB ANO 

Empio  sarebbe 
Un  pietoso  consiglio  ; 
Chi  accise  il  genitor  non  è  più  figlio* 
Sulle  sponde  del  torbido  Lete , 
Mentre  aspetta 
Riposo  e  vendetta, 

Freme  V  ombra  d'  un  padre  e  d'  un  Re. 
Fiera  in  volto 
La  miro,  1'  ascolto, 
Che  t'  addita 
L'  aperta  ferita 
In  quel  seno  che  yita  ti  die.  {i) 


(OP»rlfw 
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SCENA    IV. 
ARTASERSE,  e  MEGABISE. 

ARTASERSE 

V^UAL  TÌttÌBUi  si  syena!  Ah  Megabise  ... 

MEGAB I  SE 
Sgombra  le  tue  dubbiezze.  Un  colpo  solo 
Punisce  un  empio,  e  t' assicura  il  regno. 

ARTASEESE 
Ma  potrebbe  il  mio  sdegno 
Al  mondo  comparir  desio  d'  impero. 
Questo,  questo  pensiero 
Saria  bastante  a  funestar  la  pace 
Di  tutt'  i  giorni  miei»  No,  no;  si  vada 
^1  cenno  a  riyocar  ...  (i) 

MEGABISE 

Signor j  che  fai! 
È  tempo,  è  tempo  ormai 
Di  rammentar  le  tue  private  offese. 
11  barbaro  germano 
Ad  essere  inumano 
Più  volte  t' insegnò. 

ARTASERSE 

Ma  non  degg'  io 
Imitarlo  ne'  falli.  Il  suo  delitto 

(i)  1b  «tto  iX  partirà. 
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Non  giastifica  il  mio.  Qaal  colpa  al  mondo 

Un  esempio  non  ha?  Nessuno  è  reO| 

Se  basta  a'  falli  sai 

Per  difesa  portar  l' esempio  altrui. 

MB  6ABISB 
Ma  ragion  di  natura  * 
È  il  difender  se  stesso.  Egli  t'  uccide» 
Se  non  V  uccidi. 

ABTASEBSE 
Il  mìo  perii^lio  appunto 
Impegnerà  tutto  il  favor  di  Giove 
D«I  reo  germano  ad  inyolarmi  all'  ira.  (1) 

SCENA    V. 

SEMIB.A,     B     DETTI. 

SEMI RA 
•L'OVE,  Principe.,  dove? 

ARTASERSE 

Addio,  Se  mira. 
SEM  IRA 
Tu  mi  fuggi ,  Artaserse  ? 
Sentimi,  non  partir. 

ARTASERSE 

Lastia  eh'  io  yada: 
(0  U  «tto  4i  partire, 


11&  ARTASERSE 

Non  arrestarmi. 

S  EMI R A 
la  questa  guisa  accogli 
Chi  cospira  per  te  ? 

AATASERSE 
Se  più  t'ascolto, 
Troppo,  o  Semira,  il  mio  dovere  offendo. 

SEMIR A 

Va  pure ,  ingrato  ;  il  tuo  disprezzo  intendo. 
ARTASERSE 
.    Per  pietà ,  beli*  idol  mio , 

Non  mi  dir  eh*  io  sono  ingrato: 
Infelice  e  sventurato 
Abbastanza  il  ciel  mi  fa. 
Se  fedele  a  te  son  io , 
Se  mi  struggo  a'  tuoi  bei  lumi, 
Sallo  Amor,  lo  sanno  i  Numi, 
Il  mio  core ,  il  tuo  lo  sa.  (i) 

SCENA    VI. 
SEMIRA,    E    MEGABISE. 

8EMIRA 

V7RA1C  cose  io  temo.  Il  mio  germano  Arbace 
Parte  pria  dell'  aurora.  Il  padre  armato 

(0  P«pu. 
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Incontro  e  non  mi  jwrla.  Accusa  il  cielo 
Agitato  Artaserse,  e  m'abbandona. 
Megabise,  cbe  fuf  Se  tu  lo  sai. 
Determina  il  mìo  core 
Fra  tanti  suoi  timori  a  nn  sol  timore. 

MEG  ABI  SE 

£  ta  sola  non  sai  cbe  Serse  ucciso 
Fu  poc'  anzi  nel  sonno  l 
Che  Dario  é  1'  uccisore  l  e  cbe  la  reggia 
Fra  le  gare  fraterne  arde  divisa  l 

ilEMIB  A 
Che  ascolto  !  Or  tutto  intendo. 
Miseri  noi!  misera  Persia! 

ME6ABI8E 

^  ^  £b  lascia 
D*  affliggerti ,  o  Semira.  j^ai  forse  parte 
Fra  r  ire  ambiziose  e  fra  i  delitti 
Della  stirpe  real?  Forse  paventi 
Che  un  Re  manchi  alla  Persia  ?  Avremo ,  avremo 
Par  troppo  a  chi  servir.  Si  versi  il  sangue 
De*  rivali  germani,  inondi  il  trono  : 
Qualunque  vinca,  indifferente  io  sono. 

SEMIRA 

Ne*  disastri  d'  un  regno 

Ciascuno  ba  parte;  e  nel  fedel  vassallo 

L*  indifferenza  è  rea.  Sento  che  immondo 

£  del  sangue  paterno  un  empio  figlio , 

Che  Artaserse  è  in  periglio,  e  vuoi  cb'  io  miri 

Questa  vera  tragedia, 

Spettatrice  indolente  e  senia  pena, 
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Come  i  oasi  d' Oreste  in  finta  scena  ì 

MEGABI8B 
So  che  parla  in  Semira 
D'  Artaserse  V  amor  :  ma  senti  :  o  «juestò 
Del  germano  trionfa,  e  asceso  in  trono 
Di  te  non  avrà  cura;  o  resta  oppresso^ 
E  r  oppressor  vorrà  vederlo  estinto , 
Onde  lo  perdi  o  vincitore  o  vinto. 
Vuoi  d'  un  labbro  fedele 
Il  consìglio  ascoltar?  Scegli  un  amante 
Uguale  al  grado  tuo.  Sai  che  l' amore 
->D'  uguaglianza  si  nutre.  £  se  mai  porre 
Volessi  in  opra  il  mio  consiglio,  allora 
Ricordati ,  ben  mio ,  di  chi  t'  adora, 

SEMIRA 
Veramente  il  consiglio 
Degno  è  di  te  ;  ma  voglio 
Renderne  un  altro  in  ricompensa,  e  parmi 
Più  opportuno  del  tuo  ;  lascia  d' amarmi. 

MEGABISE 
£  impossibile,  o  cara. 
Vederti  e  non  amarti. 

SEMIRA 

£  chi  ti  sforza 
Il  mio  volto  a  mirar? «Fuggimi,  e  un'  altra 
Di  me  più  grata  all'  amor  tuo  ritrova. 
M  E6ABI8B 

Ah  che  'l  fuggir  non  giova.  Io  porto  in  seno 
L'immagine  di  te:  quest'  alma  avvezza 
Dappresso  a  vagheggiarti^  ancor  da  lungi 
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^ì  vagheggia ,  ben  mio.  Quando  il  costume 
Si  converte  in  natara , 
L' alma  quel  che  non  ha  sogna  e  figura. 
Sogna  il  guerrìer  le  schiere. 

Le  selve  il  cacciatori 

E  sogna  il  pescator 

Le  reti  e  1'  amo. 
Sopito  in  dolce  obblio». 

Sogno  pur  io  cosi 

Colei  che  tutto  il  di 

Sospiro  e  chiamo,  (i) 

SCENA    VII. 

SEMIRA. 

Voi  della  Persia,  voi 
Deità  protettrici,  a  questo  impero 
Conservate  Artaserse.  Ah  ch'io  lo  perdo. 
Se  trionfa  di  Dario  !  £i  questa  mano 
Bramò  vassallo  e  sdegnerà  sovrano. 
Ma  che!  si  degna  vita 
Forse  non  vale  il  mio  dolor?  Si  perda,. 
Purché  regni  il  mio  bene  e  purché  viva*    • 
Per  non  esseme  priva, 
Se  io  bramassi  estinto,  empia  sarei: 
No,  dei  micr  voto  io  non  mi  pento,  o  Dei. 

(0  P^vu. 
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Bramar  di  perdere 
Per  troppo  affetto 
Parte  dell'  anima 
Nel  caro  oggetto, 
È  il  duol  più  barbaro 
D'  ogni  dolor. 

Pur  fra  le  pene 
Sarò  felice, 
Se  il  caro  ben» 
Sospira 
£  dice: 

Troppo  a  Semira 
Fu  ingrato  Amor,  (i) 


SCENA    Vili. 

Reggia. 
MANDANE,    poi    ARTASERSE. 

MANDANE 

J-^OYE  fuggo  l  ove  corro  {  è  chi  da  questa 

Empia  reggia  funesta 

M'  invola  per  pietà  ì  Chi  mi  consiglia  l 

Germana,  amante,  e  figlia, 

Misera  !  in  un  istante 

Ci)  Parte. 
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Perdo  i  germani,  il|[enitor,  1*  amante. 

▲RTASERSE 
Ah  Mandane  .  • . 

MANDANE 

Artaserae , 
Dario  respira?  o  nel  fraterno  aangae 
Cominciasti  tu  ancora  a  farti  reo  {  ' 

ARTASERJiB 
Io  bramo,  o  Principeaaa , 
Di  serbarmi  innocente.  Il  zelo,  oh  Diol 
Mi  svelse  dalle  labbra  . 
Un  comando  eradei;  ma  dato  appena 
M'inorridii  Per  impedirlo  io  scorro 
Sollecito  la  reggia,  e  cerco  inrano 
D' ArUbano  e  di  Dario. 

MANDANE 

Ecco  Artabaao» 

SCENA    IX. 
ARTABANO,    E    detti. 

ARTABANO 

i^IGNORE. 

ART A8ER8E 
Amico. 

ARTABANO 

Io  di  te  cerco. 
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ART ASEB  SB 

Ed  io 
Vengo  in  traccia  di  te. 

ARTABANO 

Forse  paventi? 
ARTASERSE 

Si,  temo  ... 

ART  AB  Alto 
Eh  non  temer:  tutto  é  compito. 
Artaserse  è  il  mio  Re,  Dario  é  punito. 

ARTASERSE 

Numi! 

MANDANE 

Oh  syentura  ! 

AR  TABANO 

Il  parricida  offerse 
Incauto  il  petto  alle  ferite. 

ARTASERSE 

Oh  Dio! 

ARTABANO 
Tu  sospiri?  Ubbidito 
Fu  il  cenno  tuo. 

ARTASERSE 

Ma  tu  doreyi  il  cenno 
Più  saggiamente  interpretar. 

MANDA  NE 

L' orrore. 
Il  pentimento  suo 
Dovevi  preveder. 
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ARTASERSE 

Doyeyi  alfine 
Compatire  in  un  figlio , 
Che  perde  il  genitore , 
De'  primi  moti  un  violento  ardore, 

ART^B AN  O 
Inutile  accortezza 

Sarebbe  stata  in  me.  Furo  i  custodi 
Sì  pronti  ad  ubbidir ,  che  Dario  estinto 
Vidi  pria  che  assalito. 

ARTA8ER  SE 

Ah!  questi  indegni 
^onayranno  macchiato 
Del  regio  sangue  impunemente  il  brando. 

AR  T AB ANO 
Signor,  ma  il  tuo  comando 
Li  rese  audaci  ;  e  sei  V  autor  primiera 
Ta  sol  di  questo  colpo. 

ARTASER  SE 

£  yerO|  è  yero^ 
Conosco  il  fallo  mio  ; 
Lo  confesso ,  Artabano ,  il  reo  son  io* 

ART AB AMO 

Sei  reo!  Di  che{  D'  una  giustizia  illustre, 
Che  un  eccesso  pani  ?  d'  uoa  yendetta 
Doyata  a  Serse  !  £  ti  consola  e  pensa , 
*  Che  nel  fraterno  scempio 
Punisti  alfine  un  parricida  »  un  empio. 


^ 
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SCENA    X. 

SEMIRA,      E     DETTI, 

SE  MIRi. 

JljLrtaskrse,  respira. 

A  R  TASERSE 
Qual  mai  ragiou ,  Semira , 
In  sì  lieto  sembiante  a  noi  ti  guida? 

SEMIRA 
Dario  non  è  di  Serse  il  parricida. 

SIAM  D  ANB 

Che  sento  I 

ARTASERSE 
£  donde  il  sai  ? 

SEMIRA 

Certo  é  r  arresta 
Deir  indegno  nccisor.  Presso  alle  mura 
Del  giardino  real  fra  le  tue  squadre 
Rimase  prigionier.  Reo  lo  scoperse 
La  fuga,  il  locO)  il  ragionar  confuso. 
Il  pallido  sembiante , 
£  '1  suo  ferro  di  sangue  ancor  fumante.^ 

AR  TARANO 

Ma  il  nome  ì 

SEMIRAk 

Ognun  lo  tace , 
Abbassa  ognuno  a  mie  richieste  il  ciglio. 
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U  AFT  D  ANE 

(  Ah  forse  é  ArBace  !  ) 

ARTAB  Alf  O 

(  È  prìgionieTO  il  figlio  !  ) 

ARTAS  BR  S  E 

Dunque  un  empio  son  io?  Dun<{ue  Artaserse 
Salir  dovrà  sul  trono 

D' un  innocente  sangue  ancora  immoncto , 
Orrìbile  alla  Persia,  in  odio  al  inondo  ! 

SEMI  R  A 
Forse  Dario  mori? 

ARTASERSE 
Mori,  Semira. 
Io  scellerato  cenno 

Usci  da'  labbri  miei.  Fin  eh'  io  respiri , 
Più  pace  non  avrò.  Del  mio  rimorso 
La  voce  ognor  mi  sonerà  nel  core  : 
Vedrò  del  genitore, 
Del  germano  vedrò  l*  ombre  sdegnato 
I  miei  torbidi  giorni ,  i  sonni  miei 
Funestar  minacciando  ;  e  1'  inquiete 
Furie  vendicatrici  in  ogni  loco 
Agitarmi  su  gli  occhi, 
In  pena,  oh  Dio  !  della  fraterna  ofiesa^ 
La  nera  face  in  Flegetonte  accesa. 

MANDANE 

Troppo  eccede ,  Artaserse ,  il  tuo  dolore  t 
L' involontario  errore 
0  non  è  colpa ,  o  è  lieve* 
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SEMI R A 

Abbia  il  tuo  sdegno 
Un  oggetto  più  giusto  :  in  faccia  al  mondo 
GiustiBca  te  stesso 
Colla  strage  del  reo. 

ARTASERSE 

Dov'  è  r  indegno! 
Conducetelo  a  me. 

ARTARANO 

Del  prigioniero 
Vado  r  arrivo  ad  affrettar,  (i) 

ARTASERSE 

T'arresta: 
Artabano,  Semira, 
Mandane,  per  pietà  nessun  mi  lasci: 
Assistetemi  adesso;  adessoy^intomo 
Tutti  vorrei  gli  amici.  11  cavo  Arbacej 
Artabano,  dov'  èl  Quest'  è  l'Vinorei 
Che  mi  giurò  fin  dalla  cuna  l  Mi  solo 
M'  abbandona  cosi! 

MANDANE 

Non  sai  eh*  escluso 
Fu  dalla  reggia  in  pena 
Del  richiesto  imeneo  { 

ARTASERSB 
Venga  Arbace,  io  l'assolvo. 


(0  la  «tto  di  partire. 
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SCENA    XI. 

MEGABISE,    POI   ARBACE    disarmato 
fra  le  guardie,    15    DBTTl. 

MEGAB  18E 

A.RBAGE  è  il  reo. 
ARTA8ERSE 

Come! 

MEG  ABI  SE 

Osserya  il  delitto  ia  quel  sembiante.  (1) 

AR  TAS  ERSE 

li'  amico  I 

ARTABANO    , 
Il  figlio  ! 

8EMIRA 

irmio  german! 

MANDANE 

U  amante  ! 

ARTASE  RSE 
In  questa  guisa,  Arbace, 
Mi  torni  innanzi  ?  £d  bai  potuto  in  mente 
Tanta  colpa  nudrir  { 

ARBACE 

Sono  innocente. 


(0  Accennaodo  Arliace  cV  esce  coiifas». 
Tomo  ///, 
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M  Alf  DANE 

(  Volesse  il  ciel!  ) 

ARTASER8E 

Ma  se  innocente  sei  y 
Difeactitì,  dilegua 
I  sospetti,  gl'indizi;  e  la  ragione 
Dell'  innocenza  tua  sia  manifesta. 

ARB AGE 

Io  non  son  reo^  la  mia  difesa  é  qaest»» 

ART ABAN  0 

(  Seguitasse  a  tacer!  ) 

MANDANE 

Pure  i  tuoi  sdegni 
Contro  Serse  \ 

ARB AGE 
Eran  giusti. 

ARTASER  SE 

La  tua  fuga  X 
A  R  B  A  G  S 

Fu  Tera. 

MANDANE 

Il  tuo  silenzio  ? 

ARBAGE 

È  necessario. 

ARTASERSE 

Il  tuo  confuso  aspetto  l 

ARB A  G£ 

1.0  merita  il  mio  stato. 

MAN  DANE 

£  '1  ferro  asperso 
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Di  caldo  sangue  ì 

ARBAGB 

Era  in  mia  mano,  è  yero. 
ARX.ASER  SE 
E  non  sei  delinquente  ? 

MAIf  DANB 
E  Taccisor  non  seU 

AR  B AGE 
Sono  innocente. 
ABTASBRSE 
Ma  r  apparenza ,  o  Arbace , 
T'accusa,  ti  condanna. 

ARBAGB 

Lo  veggo  anch'  io  ;  ma  1*  apparenza  inganna. 

AB  TASER  SE 

Ta  non  parli,  o  Semira  t 

SEMIR  A 

Io  son  confusa. 
ARTASBRSE 
Parli  Artabano. 

AB  T AB AN  O 

Oh  Dio! 
Mi  perdo  anch'  io  nel  meditar  la  scasa. 

ARTASERSE 
Misero  f  che  farò?  Punire  io  deggio 
I9eir  amico  più  caro  il  più  crudele 
Orribile  nemico.  A  che  mostrarmi 
Così  gran  fedeltà ,  barbaro  Arbace  ì 
Quei  soayi  costumi, 
Queir  amor,  quelle  prove 


&3a  ARTASEKSE 

D' incorrotta  yirtude  erano  inganni 

Dunque  d'  un'  alma  rea  l  Potessi  almeno 

Quel  momento  obbliar  che  in  mezzo  all'  armi 

Me  da'  nemici  oppresso 

Cadente  sollevasti,  e  col  tuo  sangue 

Generoso  serbasti  i  giorni  miei^ 

Che  adesso  non  ayrei. 

Del  padre  mio  nel  vendicare  il  fato, 

La  pena,  oh  Dio!  di  divenirti  ingrato. 

ARBAG  B 

m 

I  primi  affetti  tui, 

Signor,  non  perda  un  innocente  oppresso: 
Se  mai  degno  ne  fui,  lo  sono  adesso. 

ART AB ANO 

Audace  !  e  con  qual  fronte 

Puoi  domandargli  amor  l  Perfido  figlio, 

II  mio  rossor,  la  pena  mia  tu  sei. 

•  ARB ACE 

Anche  il  padre  congiura  a'  danni  miei! 

ARTABANO 

Che  vorresti  da  me  l  Ch'  io  fossi  a  parte 

De'  falli  tuoi  nel  compatirti?  £h  provi,  (i) 

Provi,  o  signor,  la  tua  giustizia.  Io  stesso 

Sollecito  la  pena.  In  sua  difesa 

r^on  gli  giovi  Artabano  aver  per  padre. 

Scordati  la  mia  fede ,  obblia  quel  sangue 

Di  cui  per  questo  regno 

Tante  volte  pugnando,  i  campi  aspersi i 

il")  A<1  ArtMené. 
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Coli' altro,  eh*  io  versai,  questo  si  versi. 
ABTA8ERAB 

Oh  fedeltà! 

ARTAB ANO 

Risolvi,  e  qualche  a/Tetto 
Se  ti  resta  per  lui ,  vada  in  obblio. 

ARTASER  8B 
AifioWerò,  ma  con  qual  core  ...  Oh  Diol 
Deh  respirar  lasciatemi 
Qualche  momento  in  pace! 
Capace 

Di  risolvere       • 
La  mia  ragion  non  d. 
Mi  trovo  in  an  istante 
Giudice,  amico,  amante, 
E  delinquente  e  Re.  (i) 

SCENA    XII. 

MANDANE,    SEMIRA,    ARBACE, 
ARTABANO,   MEGABISE,   e  guardie. 

ARBACE 

*-^  innocente  dovrai 

i'anti  oltraggi  soffrir;  misero  Arbace?  (2) 

(0  Parte. 
(0  B«  M. 
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HEGABISE 

(  Che  ayyeoine  mai  ?  ) 

«EMIB  A 

(  Quante  syentore  io  temo  !  ) 

MANDANE 

(  Io  non  spero  più  pace.  ) 

A ATAB ANO 

(  Io  tìngo  e  tremo*  ) 

AB  B A  CE 

Tu  non  mi  guardi,  o  padre  {  Ogni  altro  avrei 

Sofferto  accusa tor  senza  lagnarmi» 

Ma  che  possa  accusarmi, 

Che  chieder  possa  il  mio  morir  colui*, 

Che  il  viver  mi  donò,  m'  empie  d'orrore 

Il  cor  tremante ,  e  me  1*  agghiaccia  in  seno  : 

Senta  pietà  del  figlio  il  padre  almeno. 

ARTABANO 

Non  ti  son  padre , 

Non  ini  sei  figlio; 

Pietà  non  sento 

D*  un  traditor. 
Tu  sei  cagione 

Del  tuo  periglio; 

Tu  sei  tormento 

Del  genitor.  (i) 


CO  Parte. 
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SCENA    XIII. 

ABBAGE,    SEMIRA,    MANDANE, 
MEGABISE,  «  gwvrdie* 

ARBAGE 

ÌVIa  per  guai  fallo  mai 

Tanto,  0  barbari  Dei,  vi  sono  in  ira? 

M*  ascolti,  mi  compianga  almen  Semira. 

S£MIRA 

Toma  iimocente  e  poi 

T'  ascolterò  se  yaoi; 

Tutto  per  te  farò. 
Ma  finché  reo  ti  veggio. 

Compiangerti  non  deggio. 

Difenderti  non  «o.  (i) 


(I)  Parte. 
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SCENA    XIV. 

ARBACE,    MANDANE,    MEGABISE, 

e  guardie» 

ARBAGB 

Jl«  non  v'  è  chi  m' uccida?  Ah  Megahbe  i 
^'  hai  pietà  •  •  • 

MEGABISE 
Non  parlarmi. 

▲ABAGS 

Ah  PriucipessA  ! 

M  AND  ANJB 

Involati  da  me. 

ABBAGE 
Ma  sentii  amico* 

MEGABISS 

Non  odo  un  traditore,  (i) 

ABBAGB 

Oda  un  momento 
Mafidane  almeno. 

MANDAI!  E 

Un  traditor  non  sento.  (2) 


(O  P»rt«. 

Ì%)  la  atto  di  p•rtii^•. 
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ABBlGE 
Mio  ben,  mia  yita  ...  (i) 

MANDANE 

Ah  floellerato  !  ardisci 
Di  chiamarmi  tuo  bene  ? 
Qaella  man  mi  trattiene, 
Che  accise  il  genitore? 

A  RBAGE 

Io  non  r  uccisi» 

li  4ND  ANE 

IWqiie  chi  fa  ?  parla. 

ABBAGE 

Non  posso.  Il  labbro  • .  • 

MANDANE 

H  labbro  é  menzognero. 

AB  B AGB 

Il  core  ... 

MANICANE 

n  core 
Ko  che  del  sno  delitto  orror  non  sente. 

ABB AG  E 

Senio... 

MANDANE 
Sei  traditor. 

ABBAGE 

Sono  innocente» 

MANDANE 

Innocente  1 
(0  Tratteaesdola. 
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ABBACB 

Io  lo  giuro. 

VAKDA  K^ 

Alma  infedele  ! 
ABB  ACB 

(  Quanto  mi  costa  nn  genitòr  cradele!  ) 
Cara ,  se  tu  sapessi  . . . 

MANDANE 
Eh  che  mi  sono 
Gli  odi  tuoi  contro  Serse  assai  palesi. 

ABB ACE 
Ma  non  intendi  ••• 

MANDANE 

Intesi 
Le  tae  minacce. 

A  BB  ACE 

E  pur  f  inganni. 

MANDANE 

Allora  I 
Perfido,  m' ingannai. 
Che  fedel  mi  sembrasti  e  eh'  io  t'  amai. 

A  RBAGE 
Dunipxe  adesso  .  • . 

MANDANE 
T*  abborro. 

AB  BAGE. 

E  sei  .  •  • 

MANDANE 
La  tua  nemica. 
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ABBAGE 

£  Tuoi . . . 

MAHDAXf  E 

La  morte  tua* 

▲BB1C6 

Quel  prioM  Rffetto  •   • 

MANDAMB 

Tetta  è  cangiato  in  «degno. 

▲  BBiiGB 

£  noB  mi  credi? 

MANDANE 

E  non  ti  credo  y  indegno. 
Dimmi  che  un  empio  sei, 

Ch*  hai  di  macigno  il  core, 

Perfido  traditore, 

E  allor  ti  crederò. 
(  Vorrei  di  lui  scordarmi , 

Odiarlo,  oh  Dio!  TOirei; 

Ma  sento  che  sdegnarmi , 

Quanto  dovrei,  non  so.  ) 
Dimmi  che  un  empio  sei^ 

£  allor  ti  crederò. 

(  Odiarlo ,  oh  Dio  !  vorrei , 

Ma  odiarlo,  oh  Diol  non  ao,  )  (i) 


(0 
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SCENA    XV. 

ARBACC    con. guardie. 


No 


I  0  che  noA  ha  la  sorte 

Pia  sventure  per  me.  Tutte  in  un  giorno, 

Tutte,  oh  Dio!  le  provai.  Perdo  V  amico, 

M'  insulta  la  germana , 

M'  accusa  il  genitor,  piange  il  mio  bene; 

£  tacer  mi  conviene, 

E  non  posso  parlar  !  Dove  si  trova 

Un*  anima  che  sia 

Tormentata  cos)  come  la  mia? 

Ma,  giusti  Dei,  pietà!  Se  a  questo  passo 

LiO  sdegno  vostro  a  danno  mio  s*  avanza, 

Pretendete  da  me  troppa  costanza. 

Vo  solcando  un  mar  crudele 
Senza  vele 
£  senza  sarte: 

Freme  V  onda,  il  ciel  s' imbruna. 
Cresce  il  vento  e  manca  1*  arte; 
£  il  voler  della  fortuna 
Son  costretto  a  seguitar. 
Inft'ìice!  in  questo  stato 
Son  da  tutti  abbandonato; 
Mero  sola  è  Y  innocenza 
Che  mi  porta  a  naufragar. 

FINE    dell'    atto     PRIMO. 


A  R  T  A  S  E  R  $  E  i/|i 

ATTO     SECONDO 


SCENA    PRIMA 

Appartamenti  reali. 
ARTASERSE,    e    ARTABANO. 

AB  T ASER  SE 

A/iL  carcere,  o  custodi)  (i) 
Qdì  si  conduca  Arbace.  Ecco  adempite 
Le  tae  richieste.  Ah  voglia  il  ciel  che  gioyi 
Questo  incontro  a  salvarlo! 

ART ABANO 

Io  non  vorrei 
Che  credessi ,  o.  signor,  la  mia  domanda 
Pietà  di  padre  o  mal  fondata  speme 
Di  trovarlo  innocente.  È  troppo  chiara 
La  colpa  sua;  deve  morir.  Non  altro 
Mi  muove  a  rivederlo 
Che  la  tua  sicurezza.  Ancor  del  fallo 
i  ignota  la  cagione  , 
Sono  i  complici  ignoti  :  ogni  segreto 
Tenterò  di  scoprir. 

(0  Neir  uscire  vef  so  la  scèiM. 
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ARTASEBSE 

La  tua  fortezza 
Quanto  invidio ,  Artabano  l  lo  mi  sgomento 
jy  un  amico  al  periglio  ; 
Tu  non  ti  perdi;  e  si  condanna  il  figlio. 

ARTABANO 

La  fermezza  del  volto 
Quanto  costa  al  mio  core  !  Intesi  anch'  io    - 
Le  voci  di  natura  ;  anch'  io  provai 
Le  comuni  di  padre 
Deboli  tenerezze; 
Ma  fra  le  mie  dubbiez^ze 
Il  dover  trionfò.  Non  è  mio  figlio 
Chi  mi  porta  il  rossor  di  si  gran  fallo  t 
Prima  eh'  io  fossi  padre,  era  vassallo» 
ARTAS£RS£ 

La  tua  virtude  istessa 

Mi  parla  per  Arbace.  Io  più  ti  deggio^ 

Quanto  meno  il  difendi.  Ah  !  renderei 

Troppo  ingrata  mercede  a'  merti  tui^ 

Se  senza  affanno  io  ti  punissi  in  lui. 

.Deh  cerchiamo y  Artabano, 

Una  via  di  salvarlo,  una  ragione, 

Ch'  io  possa  dubitar  del  suo  delitto*. 

Unisci,  io  te  ne  priego, 

Le  tue  cure  alle  mie. 

ARTABANO 
Che  far  poss'  io 
S'  ogni  evento  Y  accusa ,  e  intanto  Arbace 
Si  vede  reo^  non  si  difende  e  tace! 
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ABTASERS  B 

Mi  ioDocente  si  chiama.  I  labbri  saoi 
l'^on  sou  UBI  a  mentir.  Come  in  un  panto 
Cangiò  natura  !  Ah  V  infelice  ha  forae 
Qualche  ragion  del  suo  silenzio!  A  lui 
Parli  Artahano:  ei  svelerà  col  padre 
Quanto  al  giudice  Uce.  Io  m'  allontano  s 
In  libertà  seco  ragiona  ;  osserva , 
Esamina  il  suo  cor.  Trova ,  se  puoi , 
Un'  ombra  di  difesa.  Accorda  insieme 
La  salvezza  del  figlio, 
La  pace  del  tuo  Re ,  V  onor  del  trono. 
Ingannami ,  se  puoi^  eh*  io  ti  perdono» 
Rendimi  il  caro  amico , 

Parte  dell'  alma  mia  ; 

Fa  che  innocente  sia 

Come  l' amai  finor. 
Compagni  dalla  cuna 

Tu  ci  vedesti  ,^  e  sai 

Che  in  ogni  mia  fortuna 

Seco  fiuor  provai 

Ogni  piacer  diviso. 

Diviso  ogni  dolor,  (i) 


(0  Parte. 
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SCENA     II. 

ARTABANO,    poi    ARBACE 

con  alcune  guardie, 

ABTAB  Alf  0 

doir  qaasi  in  porto.  Arbace, 

Ayyicinatii  e  voi  (i) 

Nelle  prossime  stanze 

Pronti  attendete  ogni  mio  cenn^  (a) 

ARBACE 

(  Il  padte 
Solo  con  me  !  ) 

ARTABANO 
Pur  mi  riesce ,  o  figlio , 
Di  salvar  la  taa  vita.  Io  chiesi  ad  arta 
Air  incauto  Artaserse 
La  libertà  di  favellarti.  Andiamo  : 
Per  uoa  via  che  ignota 
Sempre  gli  fu,  scorgendo  i  passi  tui, 
Deluder  posso  i  suoi  custodi  e  lui. 
ARBACE 

Mi  proponi  una  fuga 

Che  saria  prova  al  mio  delitto  ? 

(t)  Alle  guardie 
(a)  Partono. 
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ABTABAVrO 

Eh  Tieni, 
Folle  che  «ci.  La  lihertà  ti  rendo; 
T'involo  al  regio  adegno; 
Agli  applausi  ti  guido  e  forse  al  regno. 

ARB ACB 

Che  dici  I  Al  regno  I 

ABTABAFf  O 

È  da  gran  tempo ,  il  sai, 
A  tutti  in  odio  il  regio  sangue.  Andiamo: 
Alle  commosse  squadre 
fitotamostrarli.  Ho  già  la  fede  in  pegno 
De' primi  duci. 

ABB ACE 
Io  divenir  ribelle  l 
Solo  in  pensarlo  inorridisco.  Ah  padre, 
Lisciami  T  innocenza .' 

ARTA  B  A'N  0 

È  già  perduta 
«ella  credenza  altrui.  Sei  prigioniero 
E  comparisci  reo. 

A  B  B  A  G  S 

Ma  non  é  vero. 

ABTABANO 

Onesto  non  giova.  È  r  innocenza,  Arbace, 
^»  pregio  che  consiste 
M  credalo  consenso 
Di  chi  r  ammira  ;  e  se  le  togli  questo, 
«aulU  si  risolve.  11  giusto  é  solo 
Cki  sa  fingerlo  meglio  e  chi  nasconde 
Tonto  III. 
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Con  più  destro  artifiiio  i  sensi  sui 
Mei  teatro  del  mondo  agli  occhi  altrui» 

' ARBAGE 
T' inganni.  Un*  alma  grande 
È  teatro  a  se  stessa.  Ella  in  segreta 
S*  approva  e  si  condanna, 
£  placida  e  sicura 
Del  volgo  spettator  1*  aura  non  cura«> 

AB  TAB ANO 
Sia  ver  ;  ma  Y  innocenza  ' 
Si  dovrà  preferir  forse  alla  vita  l 
ARBAGE  . 
E  questa  vita,  o  padre, 
Che  mai  la  credi? 

ARTABANO 

Il  maggior  dono,  o  figlia,. 
Che  far  possan  gli  Dei. 

ARBAGE 

La  vita  é  un  bene 
Che  usandone  si  scema  i  ogni  momento 
Ch'  altri  ne  gode,  é  un  passo, 
Che  al  termine  avvicina,  e  dalle  fasce 
Si  comincia  a  morir  quando  si  nasce» 

ART ABAN  O 
£  dovrò  per  salvarti 
Contender  teco!  Altra  ragion  per  ora 
I^on  ricercar  che  il  cenno  mio.  T*  affretta.. 

ARBAGE 
Ko,  perdona;  sia  questa 
Il  tuo  cenno  primiera 
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Trasgredito  da  me. 

ARTAB ANO 

Vioca  la  forza 
Le  resùtenze  tue.  Sieguimi.  (1) 

ABBACB 

In  pace  (a) 
Lascianii ,  o  padre.  A  troppo  gran  cimento 
Riduci  il  mio  rispetto.  Ah  86  mi  sforzi, 
Farò... 

ARTABAirO 
Minacci,  ingrato? 
Parla,  dì,  che  farai? 

A  R  BACK 
Noi  SO  ;  ma  tutto 
Farò  per  non  seguirti. 

ARTABANO 

E  ben,  Tediamo 
Chi  di  noi  vincerà.  Siegaimi ,  audiamo.  (3) 

ARB ACE 

Custodi,  olà.  / 

AR  TABAIf  0 

T'  accheta. 

AR  B ACE 

Olà,  custodi, 
Rendetemi  i  miei  lacci.  Al  career  mio 


(0  Va  a  prenderlo. 

(s)  Si  scosta. 

(3)  Lo  prende  per  mano. 
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Gaidatemi  di  uuoto.  (i) 

ARTABANO 

(  Ardo  di  sdegno.  ) 

ARB AGE 

Padre ,  un  addio. 

ABTABANO 

Va,  non  t*  ascolto,  indegno. 

ARB AGE 

Mi  scacci  sdegnato, 
Mi  sgridi  severo; 
Pietoso ,  placato 
Vederti  non  spero  > 
Se  in  questi  momenti 
Non  senti 
Pietà. 

Che  ingiusto  rigore! 
Che  fiero  consiglio! 
Scordarsi  V  amore 
D'  un  mìsero  figlio , 
D'  un  figlio  infelice 
Che  colpa  non  ha.  (s) 

(i)  Arubano  ImcU  Arbac«  vedendo  i  custodi, 
(a)  Parte  colle  guardie. 


ATTO    SECONDO 

SCENA    IH. 
ARTABANO,    poi    MEGABISB. 

AHTABINO 

1  taoi  deboli  affetti 

Vìdcì,  Artabano.  Un  temerario  figlio 

S'  abbandoni  al  suo  fato.  Ah  che  nel  core 

Condannarlo  non  posso  !  Io  V  amo  appunto 

Perché  non  mi  somiglia.  A  un  tempo  istesso 

£  mi  sdegno  e  1'  ammiro , 

£  d' ira  e  di  pietà  fremo  e  sospiro. 

M  E6ABISE 

Che  fai?  che  pensi?  Irresoluto  e  lento, 
Signor,  così  ti  stai  f  Non  è  più  tempo 
Di  meditar,  ma  d' eseguir.  Si  aduna 
De*  Satrapi  il  consiglio  :  ecco  raccolte 
Molte  yittime  insieme.  I  tuoi  rivali 
li  troveremo  uniti.  Uccisi  questi, 
Piana  é  per  te  la  via  del  trono.  Arbac<( 
A  liberar  si  voli. 

ARTABANO 

Ah  Megabise, 
Che  sventura  é  la  mia  !  Ricusa  il  figlio 
E  regno  e  libertà.  De*  giorni  suoi 
Cura  non  ha;  perde  se  stesso  e  noi. 

MEGABISE 

Che  dici? 
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A  R  T AB AN  O 

Invan  finora 
Con  lui  contesi. 

MEG  ABI  SE 
A  liberarlo  a  forza 
Al  carcere  corriamo. 

AB  T ABANO 
II  tempo  i stesso , 
Che  perderemo  in  superar  la  fede 
£  il  valor  de'  custodi ,  agio  bastante 
Al  Re  darà  di  preparar  difese. 

MEG  ABI  SE 
£  ver.  Dunque  Artaserse 
Prima  si  sveni ,  e  poi  si  salvi  Arbace. 

ABTABANO 
Ma  rimane  in  ostaggio 
La  vita  del  mio  figlio. 

MEG  ABI  SE 

Ecco  il  riparo  : 
Dividiamo  i  segnaci.  Assaliremo 
Neil*  istesso  momento , 
Tu  il  carcere,  io  la  reggia. 

ARTABAN 0 

Ah  che  divisi 
Siamo  deboli  entrambi  ! 

ME  GAB  ISS 

Ad  un  partito 
Convien  pure  appigliarsi. 

ART ABANO 

11  più  sicuro 
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È  '1  Bon  prenderne  aleonOi  Agio  bisogna 
A  ricompor  le  aconcertate  fila 
Della  trama  impedita. 

MEGABI  SE 

£  BQ  frattanto 

Arbace  si  condanna  \ 

AH  TABAir  o 
Il  caao  estremo 
Al  più  pronto  rimedio 
Hisolrer  ne  fard«  Basta  per  ora  , 
Che  a  aimnlar  tu  siegaa  e  che  de*  tuoi 
Mi  constrfi  la  fede,  lo  cauto  intanto 
A  sedurre  i  custodi 
M' applicherò.  Non  m*  avvisai  finora 
D'abbisognarne;  e  reputai  follia 
Moltiplicare  i  rischi 
Senza  necessità. 

MCGABISE 

Di  me  disponi 
Come  più  Tooi. 

ARTABANO 

Deh  non  tradirmi,  amico« 

ME  G  AB  ISE 
Io  tradirti!  Ah  signor,  che  mai  dicesti! 
Tanto  ingrato  mi  credi  l  lo  mi  rammento 
De'  miei  bassi  principi.  Alla  tua  mano 
Deggio  quanto  possiedo:  a' primi  gradi 
Dal  fango  popolar  tu  mi  traesti. 
Io  tradirti]  Ah  signor ,  che  mai  dicesti? 
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ART AB AN  O 

È  poco,  o  Megabise, 

Quanto  feci  per  te.  Vedrai ,  s*  io  t*  amo , 

Se  m*  arride  il  destiu.  So  per  Semira 

Gli  affetti  tuoi  ;  non  li  condanno ,  e  penso  •  • 

Eccola.  Un  mio  comando 

L'  amor  suo  t'  assicuri ,  e  noi  congiunga 

Con  più  saldi  legami. 

M  E  G  ABI  SE 

Oh  qual  contento  l 
SCENA    IV. 

SEMIRA,     E     DETTF. 
ARTAB ANO 


F. 


IGLIA,  è  questi  il  tuo  sposo. 
SEMIRA 

(  Ahimé  che  sento  1  ) 
£  ti  par  tempo,  o  padre , 
Di  stringere  imenei,  quando  il  germano  .•• 

AR  TAB AN  0 

Non  più.  Può  la  tua  mano 
Molto  giovargli, 

SEMIRA 

11  sagrifizio  è  grande  : 
Signor,  meglio  rifletti.  Io  son  . .  • 
A  R  T  A  B  A  N  p 

Ttt  sci 
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Folle,  se  mi  contraBti. 
Ecco  il  tao  sposo;  io -cosi  soglio,  e  basti. 
Amalo  ;  e  se  al  tao  sgaardo 

Amabile  non  è, 

La  man  che  te  lo  àie 

Rispetta  e  taci. 
Poi  neir  amar  men  tardo 

Forse  il  tuo  cor  sarè^ 

Quando  fumar  Tedrà 

L«  sacre  faci,  (i) 


SCENA    V. 
SEMIRA,    E    MEGABISE. 

SEMIRl 


Ascolti, 


o  Megabise.  Io  mi  lusingo 
Alfio  dell'  amor  tuo.  Posso  una  proya 
Sperarne  a  mio  fayor? 

MEO  ABISE 

Che  non  farei. 

Cara,  per  ubbidirti  1 

SEMIRA 

E  pare  io  temo 

Le  ripugnanze  tue* 


(0  Parte. 
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MEGAB  f SE 

Qaesto  timore 
Dilegui  nn  tao  comando. 

SEMIRA 

Ahi  se  tu  m'  amii 
Questi  imenei  discioglì. 

XEOAB1  SE 

lol 

SEMIRA 

Sì  :  salvarmi 
Del  genitor  così  potrai  dall'  ira. 

MEGABISE 
T*  ubbidirei ,  ma  parmi 
Ch'  ora  meco  scherzar  voglia  Semira. 
SEMIRA 

Io  non  parlo  da  scherzo. . 

MEGABISE 

Eh  non  ti  credo  : 
Vuoi  cosi  tormentarmi ,  io  me  n*  avvedo. 

SEMIRA 
Tu  mi  deridi.  Io  ti  credei  finora 
Più  generoso  amante. 

MEGABISE 

Ed  io  più  saggia 
Finora  ti  credei. 

SEMIRA 

D'  un'  alma  grande 
Che  bella  prova  è  questa  ! 

ME  G  AB ISE 
Che  discreta  richiesta 


ATTO    SECONDO 

Da  farsi  a  un  amator  ! 

SEM  IRA 

T*  apersi  un  eampo> 
Ove  potevi  esercitar  eoa  lode 
La  tua  virtù  sens'  essermi  molesto. 

ME  GAÈISB 

La  voglio  esercitar  I  ma  non  in  questo. 
SEMIRA 

Dunque  invano  sperai? 

MBGABISB 

Sperasti  invano. 

8EMIBA 

Dunque  il  pianto  .  • . 

MEGABISB 

Non  giova. 
SEM I&A 

Queste  preghiere  mie  ... 

MEG4BI  SE 

Son  sparse  a'  venti. 

SEMIRA 

£  bene,  al  padre  ubbidirò ,  ma  senti  : 

Non  lusingarti  mai 

Ch'  io  voglia  amarti.  Abborrirò  costante 

Quel  funesto  legamer 

Che  a  te  mi  stringerà.  Sarai,  lo  giuro , 

Oggetto  agli  occhi  miei  sempre  d'  orrore  s 

La  mano  avrai ,  ma  non  sperare  il  core. 

MEGAB ISE 

Non  lo. chiedo,  o  Semita,  lo  mi  contento 
Di  vederti  mia  sposa.  £  per  vendetta  i 
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Se  ti  basta  d' odiarmi , 

Odiaioi  par  eh'  io  non  saprò  lagnarmi. 

I^on  temer  eh'  io  mai  ti  dica 
Alma  infida ,  ingrato  core  : 
Possederti  ancor  nemica 
Chiamerò  felicità* 

Io  detesto  la  follia 
D'  un  incomodo  amatore , 
Che  a'  pensieri  ancor  yorria 
Limitar  la  libertà,  (i) 

SCENA    VI. 
SEMIRA,    POI    MANDANE. 

8EMIBA 

V^UAL  serie  di  syenture  un  giorno  solo 
Unisce  a'  danni  miei  !  Mandane ,  ah  senti  I 

MANO AN6 

Non  m'  arrestar,  Semira. 

SBMIRA 

Ove  t' affretti 

MANDAlf  B 

Yado  al  real  censiglio. 

AEMIRA 

Io  tua  seguace 

CO  ?««•. 
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Sarò  se  gioTa  ali'  infelice  Arbaee» 

MlNDAlfB 

L' interesse  è  distinto: 

Tq  salTO  il  brami  ed  io  lo  TOfflio  estinto» 

SEVIRA 

E  un*  amante  d' Arbace 
Parla  cosi? 

MANDI  RE 

Parla  cosi,  Seminìi 
Una  figlia  di  Serse. 

s  B  M  I  B  A 
Il  mio  germano 
0 non  ha  colpa,  o  per  tua  colpa  è  reo. 
Perché  troppo  t*  amò. 

MANDANE 

Questo  è  il  maggiore 
De'  falli  suoi.  Col  suo  morir  de^g'  io 
Giastificar  me  stessa ,  e  Tendicarmi 
Di  quel  rossor  che  soffre 
Il  mio  genio  real,  che  a  lui  donato 
Doyea  destarlo  a  generose  imprese , 
£  per  mia  pena  un  traditor  lo  rese. 

SEMIR A 
E  non  basta  a  punirlo 
Delle  leggi  il  rigor  che  a  lui  sovrasta , 
Senza  gì'  impulsi  tuoi  ì 

MANDANE 

No  che  non  basta. 
Io  temo  in  Artaserse 
La  tenera  amistà:  temo  1'  affetto 
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Ne*  Satrapi  e  ne'  Grandi ,  e  temo  in  lui 
Quel!'  ignoto  poter,  quell'  astro  amico, 
Che  in  fronte  gli  risplende, 
Che  degli  animi  altnll  signor  lo  rende. 

AEMIB  A 
Va,  sollecita  il  colpo, 
Accusalo,  spietata. 
Riducilo  a  morir;  però  misura 
Prima  la  tua  costanza.  Hai  da  scordarti 
Le  speranze ,  gli  affetti , 
La  data  fé ,  le  tenerezze ,  i  pÀmi 
Scambievoli  sospiri,  i  primi  sguardi, 
E  r  idea  di  quel  volto , 
Dove  apprese  il  tuo  core 
La  prima  volta  a  sospirar  d' amore. 

MANDANE 

Ah  barbara  Semirf  ! 
Io  che  ti  feci  mai  ?  Perché  risvegli 
Quella  al  dover  ribelle 
Colpevole  pietà  che  opprimo  in  seno 
A  forza  di  virtù  l  Perché  ritomi 
Con  quest'  idea  che  'i  mio  coraggio  atterra  ^ 
Fra'  miei  pensieri  a  rinnovar  la  guerra? 
Se  d'  un  amor  tiranno 

Credei  di  trionfar, 

Lasciami  Dell'inganno, 

Lasciami  lusingar, 

Ch«  più  non  amo. 
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Se  r  odio  é  il  mio  dover^ 
Barbara,  e  tu  lo  sai, 
Perché  afTedej  ini  fai, 
Che  invaa  lo  bramo  l  (i) 


SCENA    VII. 

SEMIRA. 

•LX  qoal  di  tanti  mali 

Prima  oppormi  degg'  iol  Mandane ,  Arbace, 
Megabise,  Artaserse,  il  genitore, 
Tatti  son  miei  nemici.  Ognun  m'  assale 
Iti  alcuna  del  cor  tenera  parte  : 
Mentre  ad  uno  m*  oppongo ,  io  resto  agli  altri 
Senza  difesa  esposta ,  ed  il  contrasto 
Sola  di  tutti  a  sostener  non  basto. 
Se  del  fiume  altera  1*  onda 

Tenta  uscir  dal  letto  usato  , 

Corre  a  questa  >  a  quella  sponda 

L'  affannato 

Agricoltor. 


(O  Parte. 
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Ma  diBperde  ia  sa  V  arene 
n  sudor,  le  cure  e  V  arti; 
Che,  se  in  ana  ei  lo  trattiene, 
Sì  fa  strada  in  cento  parti 
Il  torrente  vincitor.  (i) 


SCENA    Vili. 

Gran  sala  del  Reàl  Consiglio  con  trono 
da  un  lato  e  sedili  dall'  altro  pei  Grandi  del 
Regno.  Tavolino  e  sedia  alla  destra  del  sud- 
detto trono. 

ARTASERSE  preceduto  da  una  parte  delle 
guardie  e  da*  Grandi  del  Regno^  e  seguito  dal  re- 
stante  delle  guardie ,   POI   MEGABISE. 

ABTASERSE 

SlàCCOMìf  o  della  Persia 

Fidi  sostegni ,  del  paterno  soglio 

Le  cure  a  tollerar.  Son  del  mio  regno 

Sì  torbidi  i  principi  e  si  funesti. 

Che  l'inesperta  mano 

Teme  di. questo  avvicinarsi  al  freno: 

Voi  che  nudrite  in  seno 

(i)  PArto. 


ATTO    8EGOI9DO  t6i 

Zelo,  nlorei  eaperìema  e  Me» 

Dell'  affetto  in  mercede 

Che  1  mio  gran  genitor  fi  di«da  in  dono , 

Siatemi  scorta  in  sa  le  vie  del  trono. 

MEGABISB 

Mio  Re ,  cliiedono  a  gara 

E  Mandane  e  Semìra  a  te  l' iagresao. 

ABTASBBSB 

Oh  Dei!  Tengano.  Io  Tedo  (i) 

Qui  dÌTena  cagione  entrami  affretta. 

SCENA    IX. 

MANDANE,    SEMIRA,    MEGABISE, 

E     DETTO. 


«EXIRA 

A 

^iiTASBBSB,  pietà. 

MANDAlfB       . 

Signor,  yendetta. 
D'uà  reo  chiedo  la  morte. 

S  E  M  l  B  A 

Ed  io  la  vita 
D' on  innocente  imploro. 

V  A  If  D  A  N  E 

H  fallo  é  certo. 

(0  Parte  HegabUe. 
Tomo  HI.  t2 
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Incerto  è  il  traditor. 

'  0>ndaiina  Arbae* 
Ogni  apparenaa. 

SEMI^R  A     ' 
Assolve  ' 
Arbac«  ogni  ragione^ 

M  ATT  DAKB 

Il  sangae  opaisoi 
Dalle  vene  del  padre 
Chiede  un  castigo^    :       .     ,     . 
SEMlft A 
I  •  ,  .        ^     t      E  il  co^efYato  salane , 
Nelle  vene  del  figlio  un  ^ireiuio  chiede» 

MANDANE 

Ricordati  ••• 

tfE'MiR  A 

Rammenta  ... 

MANDANB' 

Che  sostegno  del  trono 
Solo  è  il  rigor." 

SE4MIBA'      ' 
Che  la  clemenza  é  hase. 
MANDANE 

D'  una  misera  figlia 

Deh  t' irriti  il  dolori       ■    '. 

ffEMIRA 

Ti  plachi  il  pianto 
D*  un'  afflitta  germana. 
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MANDAIIB 

Of^nun  che  Tedi, 
Faor  che  Semìra ,  il  sacrifizio  aspetta. 

Artaserse  pietà,  (i) 

MANDANE 

Signor  I  Tendetta« 

AB  T ASERftK 

Sorgete,  oh  Dio!  sorgete.  Il  vostro  afTanao 

Quanto  è  minor  del  mio!  T«me  Semira 

n  mio  rigor  ;  Mandane 

Teme  la  mia  clemenza  :  e  amico  e  figlio 

Artaserse  sospira 

M  timor  di  Mandane  e  di  Semìf  a. 

Solo d'  entrambe  io  cosi  provo  ...  Ah  Tieni!  (a) 

Cousolami,  Artabano.  Hai  per  Arbace 

Difesa  alcuna?  Ei  si  discolpa! 

SCEl^A    X. 
ARTABANO,    e    detti. 

ART AB ANO 

M-j  vana 
La  tua,  la  mia  pietà.  La  sua  salyezza  . 

(ì)  8' iagiuocchUno. 
(s)  Vedendo  Artabano. 
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O  non  cura ,  o  dispera. 

A RT ASEÀSE 

E  yuol  rìdunnì 
h'  ingrato  a  condannarlo  { 

S  EM I R A 

Condannarlo  l  Ah  cradel  !  Danque  yedrassi 

iSotto  un'  infame  scure 

Di  Semira  il  germano, 

Della  Persia  l' onore, 

U  amico  d'  Artaserse ,  il  difensore  ? 

Misero  Arbace!  Inutile  mio  pianto! 

Vilipeso  dolori 

ARTASERSE 

Semira,  a  torto 
M'  accusi  di  cnidel.  Che  far  poss'  io, 
Se  difesa  non  ha  ì  Tu  che  faresti  ! 
Che  farebbe  Artabanof  Olà,  custodi, 
Arbace  a  me  si  guidi:  il  padre  istesso 
Sia  giudice  del  figlio.  Egli  l'ascolti: 
£i  r  assolva  y  se  può.  Tutta  in  sua  mano 
La  mia  depongo  autorità  reale. 

AR  TAB  AN  0 

Come! 

MANDANE 

E  tanto  prevale 
L*  amicizia  al  dover?  Punir  noi  vuoi, 
Se  la  pena  del  reo  commetti  al  padre. 

ARTASERSE 
A  un  padre  io  la  commetto. 
Di  cui  nota  è  la  fé;  che  un  figlio  accasa 
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Ch*io  difender  Torreis  che  di  punirlo 
Ha  pia  ragion  di  me. 

MANDANE 

Ma  sempre  è  padre. 
ARTASERSB 
Perciò  doppia  ragione 
Ha  di  punirlo.  Io  rendicar  di  Serse 
La  morte  sol  deggio  in  Arbace.  £i  dere 
Nel  figlio  yendicar  con  più  rigore 
£  di  Serse  la  morte,  e  1  suo  rossore* 

MANDANE 
Dunque  cosi  ... 

ARTASERSB 
Così,  se  Arbace  é  il  reo, 
la  TÌttima  assicuro  al  Re  srenato, 
£d  al  mio  difensor  non  sono  ingriito. 

ARTABANO 
Ah  signori  qual  cimento  ... 
I  ARTASBRSfi 

Degno  di  tua  Tirtù. 

ARTABANO 

Di  questa  scelta 
Glie  si  diràf 

ARTASERSB 

Che  si  può  dir?  Pariate^  (i) 
Se  V  é  ragion  che  a  dubitar  yi  mnoya. 

MBOABISB 

II  silenzio  d' ognun  la  scelta  approva. 
CO  Ai  Graodi. 
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SEMI R  A 

Ecco  il  germano. 

MìlNDA  If  E 

(Ahimé!  ) 

ABTASERSE 

S'  ascolti.  (0 

ABTAB ANO 

(  Affetti, 
Ah  tollerate  il  freno!  )  (a) 

MANDANE 

(  Poyero  cor;  non  palpitarmi  in  seno!  ) 

SCENA    XI. 

A  R  B  A  C  E    con  catene  fra  alcune  guardie, 

E      DETTI, 

A  R  B  A  C  E 

X  ANTO  in  odio  alla  Persia 
Dunque  son  io,  che  di  mia  rea  fortuna 
L' ingiustizie  a  mirar  tutta  s'  aduna  ? 
Mio  Re  ... 

ARTASEBSE 

Chiamami  amico.  Infin  eh'  io  possa 
Dubitar  del  tuo  fallo,  esser  lo  TOglio: 

(i)  Artuerse  va  ìb  trono  e  i  Grandi  8Ì«doii«* 
(a)  Neil'  andare  a  sedere  al  tavolino. 
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E  perchè  b\  héì  noma 

In  un  giudice  é  colpa ,  ad  AiiabAlio 

n  giudizio  è  commeaio. 

ARBACB 

Al  padre! 

ARTASBRftB 

A  lui. 

▲BBACB 

(Gelod'omr!) 

ARTABAlfO 

Glie  peaii  {  AMuairì  Corse    i 
Va  mia  costansa  { 

AltB  AGC 

laonùdiscO)  o  padre , 
Nel  mirarti  In  «{ael  iaDgb>  e  ripenfaMlo  • 
Qual  io  son,  quid  tu  sei.  Gmaé  potesti  < 

Farti  giudice  mio?  CoiOfe  €onaet¥Ì 
Cosi  intrepido  il  volto  p  e  Aon  ti  «enti 
L'anima  lacerar!  •  "• 

ARTABABTO 

Qttfai  «nòli  interni 
Io  provi  ia  me,  tn  ricercar  non  deyì, 
liè  quale  intelli|*ettca! 
Abbia  col  yolto  il  coi*.  QMkmfiie  io  sia,  • 
Lo  son  per  colpa  tua.  Se  a'  miei  consigli  - 
Tu  davi  orecchio,  e  seguitar  sapevi 
L*orme  d'  un  padre  amanhii-in  Aiccia  a  questi 
Giudice  non  sarei;  reo  non 'savetrti.  <     - 

ART A  SEkss 
Misero  genitori 
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MANDANE 

Qui  non  si  yean« 
I  rostri  ad  ascoltar  prirati  afianni* 
O  Arbace  si  difenda,  o  si  coudanni. 
ARBAGE 

~  (  Quanto  rigor  !  ) 

ARTABAIV  O 

,  Dunque  alla  mie  rìchiest» 

Risponda  il  reo.  Tu  comparisci,  Arbace, 
Di  Serse  l' uccisor.  Ne  sei  conyinto  : 
Ecco  le  proye.  Un  temerario  amore» 
Uno  sdegno  ribelle  .  •  • 

ARBAGS 

Il  ferro,  il  sangue^ 
1^  tempo,  il  luogo,  il  mio  timor,  la  fuga 
So  che  la  colpa  mia  fanno  evidente  > 
£  pur  vera  non  è  ^  sono  innocente. 

AR  TAB4Na 

Dimostralo,  se  puoi;  placa  lo  sdegno 
Dell*  offesa  Mandane. 

ARBACE' 
Ahi  se  mi  vuoi 
Costante  nei  soffrir ,  non  assalirmi 
In  si  tenera  parte.  Al  nome  amato» 
Barbaro  genitor  ••• 

artabaHO 
Tacit  non  vedi 
Nella  tua  cieca  intolleranza  e  stolta 
Doye  sei,  con  chi  parli  «  chi  t' ascoltai 


ATTO    SECONDO  i 

ARBAGB 

Ma ,  padre ... 

AtlTAB  Alf  O 

(  Affetti  f  afa  tollenite  il  freno  !  ) 

MANDANE 

(Poyeit)  cor,  non  palpitArmi  in  seno!  ) 

AHTABAiro 
Chiede  pur  la  toa  colpa 
Difesa  o  pentimento. 

A  RT A8  BR  SE 

Ah  \  porgi  aita 
Alla  nostra  pietà. 

ARBACB 

Mio  Re,  non  troro 
Né  colpa^  né  difera, 
IVé  motivo  a  pentirmi  ;  e  se  mi  chiedi 
Mille  Tolte  ragion  di  questo  eccesso. 
Tornerò  mille  volte  a  dir  1*  istesso. 

ARTABAIf  0 

(Oh  amor  di  figlio  !  ) 

MANDANE 

Egli  Agtfalmente  é  reo 
0  se  parla  o  se  tace.  Or  che  si  pensa  ? 
Il  giudice  che  fa  \  Questo  è  quel  padre 
Che  vendicar  doveva  un  d<^pio  oltraggio  ! 

A  R  B  A  G  E 

Mi  vuoi  morto ,  o  Mandane  ? 

MANDANE 

(  Alma ,  coraggio.  ) 
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ARTABANO 
Principessa,  è  il  tuo  sdegn» 
Sprone  alla  mia  yìxtit.  R«ftti  alla  Persia 
Nel  rigor  d'  ArUbaoo  an  grand'  esempio 
Di  giustizia  e  di  fe*i|on  visto  ancora. 

10  condaniio  il  mio  figlio:  Acbace  mora,  (i) 

MANDANE 

(Oh  Dio!  ) 

ARTASEB5B 

Sospendi ,  amico , 

11  decreto  fatai. 

ARTABANO 
Segnato  è  il  foglio: 
Ho  compito  il  dover.  (&) 

ARTASERSB 

Barbaro  vanto  !  (0) 
S  E  M  I  R  A 
Padre  inamano! 

MANDANE 
(  Ah  mi  tradisce  il  pianto! .) 
ARBACE 
Piange  Mandane  !  E  pur  sentisti  alfine 
Qualche  pietà  del  mio  destili  tiranno  l 

MANDANE 

Si  piange  di  piacer  come  d' affiumo. 


(0  Sottoscrive  il  foglio. 

CO  S'  «iM  e  dA  U  foglio  a  Megabise. 

(5^  Scende  dal  trono  ed  i  Grandi  ai  levano  da  sedere. 
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▲RTABAKO 
Di  giadice  severo 

Adempite  ho  le  partì.  Ah  ai  permetta 
Agli  affetti  di  padre 
Uno  sfogo,  o  signor!  Fig^o,  perdona 
Alla  barbara  legge 

D'  un  tiranno  dover.  Soffrì ,  che  poco 
Ti  rimane  a  soffrìr.  Non  ti  spaventi 
L' aspetto  della  pena  :  il  nel  peggiore 
E  de'  mali  il  timor. 

▲RBAGB 

Vaoinfl,  o  padre, 
La  sofferenza  mia.  Trovarmi  «sposto 
In  faccia  al  mondo  intero 
In  sembianza  di  reo  ;  veder  recise  . 
Sol  verdeggiar  le  mie  speraaae  ;  estinti 
SqU*  aurora  i  miei  di  ;  vedermi  in  odio 
Alla  Persia,  all'amico,  a  lei  che  adoro; 
Saper  che  '1  padre  mio  ... 

Barbaro  padre  ...  (Ah  ch'io  mi  perdo!)  Addio*  (1) 
ARTABANQ 

(  Io  gelo!  )  .      / 

MANDANE 
(  Io  moro  I.  ) 

ARB A  CE 

Oh  tem<!.rarì^  Arbacel 
Dove  trascorri?  Ah  genitori  perdona: 
Eccomi  a'  piedi  tuoi:  scusa  i  trasporti 

Ci)  la  atto  iì  partire ,  poi  si  ferma. 


17^  ARTASERSE 

D*  un  insano  dolor.  Tutto  il  mio  sangue 
Si  Tersi  par,  non  me  ne  lagno;  e  in  vece 
Di  chiamarla  tiranna^ 
Io  bacio  quella  man  che  mi  condanna* 

ARTABAIf  0 
Basta,  sorgi;  pv  troppo 
Hai  ragion  di  lagnarti  : 
Ma  sappi ...  (Oh  Dio  !  )  prendi  un  abbraccio  e  parti* 

ORBACE 

Per  quel  paterno  amplesso , 

Per  questo  estremo  addio 

Conservami  te  stesso, 

Placami  l' idol  mio , 

Difendimi  il  mio  Re. 
Vado  a  morir  beato, 

Se  della  Persia  il  fato 

Tutto  si  sfoga  in  mo.  (i) 

SCENA    XII. 

MANDANE,    ARTASERSE,    SEMIRA, 
ED    ARTABANO. 

MANDANE 

(  AH  che  al  partir  d' Arbace 

Io  comincio  a  provar  che  sia  la  morte  l  ) 


CO  Parte  fra  le  gaardie  «egnito  da  Megabiee ,  «  partono  i 
Grandi. 
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ABTABANO 

A  prezzo  del  mio sangae,  eoco,  o  Mandane, 
Soddisfatto  il  tuo  tidegno. 

MANDAKS 

Ah  seallerato  ! 
"^^^  dagli  occhi  miei  ;  faggi  la  bica 
Delie  stelle  e  del  sol;  celati,  indegno  , 
Nclle^ù  cupe  e  cieche 
Viscere  della  terra; 

Se  par  la  terra  istessa  a  un  empio  padre, 
Cosi  d'  umanità  privo  e  d'  affetto , 
NeBe  viscere  sue  darà  ricetto. 

AB  T AB ANO 
Dtinq[ae  la  mia  virtù  . . . 

MANDANE 

Taci,  inumano. 
Di  guai  yirtik  ti  tanti  ? 
Ha  questa  i  suoi  confini;  e  quando  eccede, 
Cangiata  in  vizio  ogni  virtù  si  vede. 

ARTABANO 
Ma  non  set  queir  istessa 
Che  finor  m' irritò  \ 

MANDANE 
Son  quella  )  e  sono  , 
Degna  di  lode.  E  se  dovesse  Arbace 
Giudicarsi  di  noovo ,  io  la  sua  morte 
Di  nuOYO  chiederei.  Dovea  Mandane 
Un  padre  vendicar:  salvare  un  figlio 
Artabano  doveva.  A  te  T  affetto , 
V  odio  a  me  conveniva.  Io  V  interesse 
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D'  una  tenera  amante 
Non  dqveTa.  ascoltar;  ma  tu  dovovi 
Dì  giudice  il  rigor  porre  in  obblio* 
Questo  era  il  tuo  dover,  quello  era  il  mio. 
Va  tra  le  selve  ircane , 
Barbaro  genitore  ; 
Fier^  di  tQ  peggiore. 
Mostro  peggior  non  ▼'  é* 
Quanto  di  reo  produ<;e 
L'  Africa  al  sol  vicina, 
L' inospita  marina, 
Tutto  8*  aduna  in  te.  (&) 

SCENA    XIII. 

ARTASERSE,    SEMIRA, 
£0    aRXABANO. 

artaseb  se 

V^UANTO ,  amata  Scmira , 
Congiura  il  ciel  del  nostro  Arbace  a  danno  ! 
SEM  IR  A 

Inumano!  tiranno! 

Cosi  presto  ti  cangi  l 

Prima  uccidi  1*  amico,  e  poi  lo  piangi  f 


(0  PaHe. 


ATTO    SBC  OJN  DO  17^ 

ART A8BR8B 
AH'  arbitrio  del  padkre 
La  sua  vita  commisi , 
Ed  io  sono  il  tiranno ,-«d  io  1*  acciai? 

SeiÉIRA 
Questa  é  la  più  ingegnosa 
Barbara  crudeltà.  Giudice  il  padre 
£ra  Mryo  alla  legge.  A  '^  >80yraoo, 
La  legge  era  vasaalla.  £i  non  poteva 
Esser  pietoso  1  e  tu  dovevi.  £h  dimmi  > 
Che  godi  di  veder  svenato  un  figlio 
Per  man  del  genitore , 
Che  amicizia  non  hai,  non  senti  amore. 

ARTASER8  E 
Parli  la  Persia  e  dica , 
Se  ad  Arbace  son  grato, 
Se  ho  pietà  del  tuo  duol,  se  t' amo  ancora. 

S  B  M  1  A  a' 
Ben  ti  credei  finora  ^ 
Lusingata  ancor  io  dal  genio  antico, 
Pietoso  amaote  e  generoso  amico  ; 
Ma  ti  scopre  un  istante 
Perfido  amico  e  dispietato  amante. 
Plsr  queir  affetto 

Che  r  incatena ,  - 

L'  irà  depone 

La  tigre  arkena, 

Lascia  il  leone 

La  crudeltà. 
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Tu,  delle  fiere 
Più  fiero  ancora , 
Alle  preghiere 
Di  chi  t'  adora 
Sp9gU  il  tuo  petto 
D'  ogni  pietà,  (i) 


SCENA    XIV. 

ARTASERSE,    ed    ARTABANO. 

ARTASERSE 

JLIell'  ingrata  Semira 
I  rimproveri  udisti  ? 

ARTABANO 

Odi  gli  sdegni 
JDeir  ingiusta  Mandane  ! 

ARTASERSE 

lo  son  pietoso , 
E  tiranno  mi  chiama. 

ARTARANO 

Io  giusto  sono, 
E  mi  chiama  crudel. 

ARTASERSE 
Di  mia  clemenza 
È  questo  il  prezzo? 

(I)  Parte. 
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ARTABAlf  O 

La  mercede  é  questa 

D'un* austera  yh-tùl 

ARTASERSB 

Quanto  in  un  giorno, 
Quanto  perdo,  Artabano  1 

Aft TAB ANO 

Ah  non  lagnarti! 
Lascia  a  me  le  quenele.  Oggi  d'  ogu  altro 
Più  misero  son  io. 

ARTA8BBSB 
Onade  è  il  tuo  duol,  ma  non  è  lieve  il  mio. 
Non  conosco  in  tal  momento 
Se  r  amico  o  il  genitore 
Sia  più  degno  di  pietà. 
So  però  per  mio  tormento 
Ch'  era  scelta  in  me  V  amore , 
Gh'  era  in  te  necessità.  (1) 

SiCENA    XV. 
ARTABANO. 


S, 


ON  pur  solo  una  volta ,  e  dall*  affanno 
Respiro  in  lil>ertà.  Quasi  mi  persi 
^el  sentirmi  d'  Arbace 
Giudice  nominar.  Ma,  superato, 

(0  Parte. 

Tomo  ni.  i5 
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Non  si  pensi  al  periglio. 
Salvai  me  «tesso,  or  si  difenda  il  figlio. 
Cosi  stupisce  e  cade 

Pallido  e  smorto  in  viso 

Al  fulmine  improvviso 

L'  attonito  pastor» 
Ma  quando  poi  s*  avvede 

Del  vano  suo  spavento^ 

Sorge,  respira  e  riedc 

A  namerar  1'  armento 

Disperso  dal  timor» 


FINE    DBXJL'ATTO    SEGONBO. 
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ATTO    TERZO 


SCENA    PRIMA 

Parte  interna  della  fortezza ,  nella  quale 
i  ritenuto  prigione  Abbace.  Cancelli  in  pro- 
spetto. Picciola  porta  a  mano  destra^  per 
U  quale  si  ascende  alla  reggia. 

ARBACE,    POI    ARTASERSE. 

ARBAGE 

X  ERGHE  tarda  é  mai  la  morte. 
Quando  è  termine  al  martiri 
A  chi  vive  in  Heta  sorte 
È  sollecito  il  morir. 

AA  T  ASJBRSK 

Arbace. 

ARBAÈE 

Oh  Dei,  ^ke  miro!  In  questo  albergo 
Di  mestiada  e  d' orror  chi  mai  ti  guida  l 
AHTASERSE 

La  pietà,  r  amicizia. 

ABBAGB 
A  funestarti 


i8o  ARTASERSE 

Perbhè  vieni ^  o  signora 

AATASERSE 

Vengo  a  saWarti. 

ARBAGE 

A  salvarmi! 

ABTASER  SE 
Non  più.  Per  «juesta  via, 
Che  in  solifaria  ^arte 
Termina  della  reggia ,  i  filassi  affretta: 
Fuggi  cauto  da  questo 
In  altro  regno ,  e  quivi 
Rammentati  Artaserse,  amalo  e  vivi. 

ARBAGE 

Mio  Re  f  se  reo  mi  credi , 

Perché  vieni  a  salvarmi  ì  E  se  innocente , 

Perchè  debbo  fuggir? 

AATASEBSE 
Se  reo  tu  sei. 
Io  ti  rendo  una  vita 

Che  a  me  donasti t  e  se  innocente^  io  t'offro 
Quello  scampo  che  solo 
Puoi  tacendo  ottener.  Fuggi ,  rìspatimia 
D*  un  amico  all'  affetto 
D'  ucciderti  il  dolor;  placa  i  tumulti 
Di  qnest*  alma  agitata.  O  sia  che  cieco 
L'  amicizia  mi  renda ,  o  sia  che  un  Nume 
Protegga  1'  innocenza ,  io  non  ho  pace, 
Se  tu  salvo  non  sei.  Parmi  nel  seno 
Una  voce  ascoltar  che  ognor  mi  dica , 
Qualor  bilancio  e  la  tua  colpa  e  'i  mcrto , 


ATTOTERZp  i8i 

Che  il  fallo  è  dubbio,  il  beaifizio  è  certo. 

ARB AGE 

Signor ,  lascia  eh'  io  mora.  la  faccia  al  mondo 
Colpevole  apparisco ,  ed  a  punirmi 
T*  obbliga  r  onor  tuo.  Morrò  felice , 
Se  air  amico  conser? o  e  al  mio  signore 
Una  yolta  la  TÌta,  una  l' onore. 

ARTA8SR8B 
Sensi  non  anco  intesi  • 

Sa  le  labbra  d'  an  reo  !  Diletto  Arbace 
^on  perdiamo  i  momenti.  All'  onor  mio 
Basterà  che  si  sparga. 
Che  un  segreto  casdgo 
Già  ti  punì  ;  che  funestar  non  volli 
Di  qaesto  di  la  pompa,  in  cui  mirarmi 
L'  Asia  dovrà  la  prima  volta  in  trono. 

ARBACE 
Ma  potrebbe  il  tuo  dono 
Un  giorno  esser  palese;  e  allora  ... 

ARTASERSE 

Ah  parti, 
Amico,  io  te  ne  priego;  e  se  pregando 
Nulla  ottener  poss'  io.  Re  tei  comando. 

ARBACE 

Ubbidisco  al  mio  Re.  Possa  una  volta 

Esserti  grato  Arbace.  Ascolti  intanto 

Il  cielo  i  voti  miei  : 

Kegoi  Artaserse,  e  gli  anni 

Del  suo  regno  felice 

Distinguano  i  trionfi:  allori  e  palme 


cBi  ÀRTASERSE 

Tutto  il  mondo  vassallo  a  lui  raccolga:- 
Lentamente  ravvolga 
I  suoi  giorni  la  Parca  ;  e  resti  a  lui 
Quella  pace  eh*  io  perdo , 
Che  non  spero  trovar  fino  a  quel  giorno , 
Che  alla  patria  e  all'  amico  io  non  ritorno* 
L' onda  dal  mar  divisa 

Bagna  la  valle  e  'i  monte; 

Va  passeggiera 

In  fiume, 

Va  prigioniera 

In  fonte, 

Mormora  sempre  e  geme 

Fin  che  non  toma  al  mar  : 
Al  mar,  dov'  ella  nacque , 

Dove  acquistò  gli  umori. 

Dove  da'  lunghi  errori 

Spera  di  riposar,  (i) 

SCENA    IL 

ÀRTASERSE. 

v^UELLA  fronte  sicura  e  quel  sembiante 
^on  r  accusano  reo.  L'  esterna  spoglia 
Tutta  d'  un'  alma  grande 


(i)  Parte. 
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La  lace  non  ricopre) 

E  in  gran  parte  dal  volto  il  eor  si  teopre. 
No?oletta  opposta  al  sole 

Spesso  il  giorso  adombra  •  Tela, 

Ma  non  cela 

n  suo  splendor. 
Copre  inyan  le  basse  arene 

Piéoiol  rio  eoi  relo  ondoso, 

Che  rivela  il  fondo  algoso 

La  chiarezza  dell*  umor,  (i) 

SCENA    IIL 

ARTABANO  con  seguito  di  Congiurati,  poi. 
^EGABISE,  tutti  da*  cancelli ,  a  guardia  de* 
^uali  restano  i  Congiurati,  j 

ABTABANO 

P 

*■  iGLio,  Arbace,  ove  sei?  Dovrebbe  pure 

Ascoltar  le  mie  voci.  Arbace?  Oh  stelle! 

Dove  mai  si  celò  ?  Compagni ,  intanto 

Cb'  io  ritrovo  il  mio  figlio , 

^lodite  r  ingresso.  (2) 

M£  G  ABISE 

£  ancor  si  tarda?  (3) 

I     (0  Parte. 

I    (*)  Entra  £pa  le  «ceae  a  mano  destra. 
V)  Ai  CoBgiurati. 


.i 


iS4  ARTAS£RSE 

Ormai  tempo  saria  . . .  Ma  qui  non  veda 

^è  Artabano^  né  Arbacti. 

Che  8Ì  fa?  che  sì  pensa?  In  tanta  impresa 

Che  lentezBa  è  mai  questa  l 

Artabano,  signore?  (i) 

AB  T AB AN  0 
Oh  me  perduto  i  (a) 
Non  trovo  il  fifi^lio  mio.  Gelar  mi  senio: 
Temo  ...  Dubito  ••.  Ascoso  ..• 
Forse  in  qaest'  altra  parte  io  non  invano  . . . 
Megabise!  (3) 

MEGABISE 

Artabyano  ! 

ARTABAN  0 

Trovasti  Arblicet 

MEGABISE 

E  non  è  teco! 
AHT AB ANO 

Oh  Dei! 

Crescono  i  dubbi  miei. 

MEGABISE 

Spiegati;  parla, 
Che  fu  d'  Arbace  ? 

A  B  TÀB ANO 
E  chi  può  dirlo  ?  Ondeggio 

(0  Entrando  fra  le  scene  a  mano  sinistra. 

(a)  Uscendo  dair  istesso  lato  pel  quale  entrò,  ma  da  strada 
diversa.  _,- 

(3)  Incontrandosi  in  Me^pabiso  oh'  esce  dall'  istesso  lato  pel 
quale  entrò,  m»  da  strada  diversa. 


ATTO    TERZO  i85 

Fra  mille  affanni ,  e  mille 
Orribili  sospetti.  Il  mio  timore 
Qaaote  funeste  idee  forma  e  descrÌTe  ! 
Chi  sa  che  fu  di  lui  1  Chi  sa  se  vive  ! 

M EGABISE 
Troppo  presto  all'  estremo 
Precipiti  i  sospetti.  E  non  potrebbe 
Artaserse,  Mandane,  amico ,  amante 
Ayer  del  prigioniero 
Procurata  la  fuga  ?  Ecco  la  ?ia , 
Che  alla  reggia  conduce. 

ARTilB  AN  0 

E  per  qual  fine 
La  sua  fuga  celarmi  \  Ah  Megabìse , 
No,  più  non  vive  Arbace; 
E  ognun  pietoso  al  genitor  lo  tace. 

-     MEGABtSB 

Cessin  gli  Dei  l' angario.  Ah  ricomponi 
I  tumulti  del  cor.  Sia  la  taa  mente 
Men  torbida  e  più  pronta. 
Che  r  impresa  il  richiede. 

-  ARTABANO 

£  4uale  impresa 
Vuoi  eh'  io  pensi  a  compir,  perduto  il  figlio  \ 

MEGABISB 

Signor,  cbe  dici?  Avrem  sedotti  inyano, 

Tu  i  reali  custodi  ed  io  le  schiere  \ 

Kisolyiti:  a  momenti 

Va  del  regno  le  leggi 

Artaserse  a  giurar.  La  sacra  tazza 


1%  ARTASERSE 

Oli  per  tuo  cenno  avrelenai.  Vogliamo 

Perder,  cosi  vilmente 

Tanto  sudor ,  cure  lì  grandi  ? 

ABTilBANO 

Amico , 
Se  Arbace  io  non  ritrovo , 
Per  chi  deggio  affannarmi!  Era  il  mio  figlio 
La  tenerezza  mia.  Per  dargli  un  regno 
Divenni  traditor  :  per  luì  mi  resi 
Orribile  a  me  stésso;  e  lai  perduto. 
Tutto  dispero  e  tutto 
Veggio  de'  falli  miei  rapirmi  il  frutto. 

MB  G  AB  I SB 
Arbace ,  estinto  o  vivo. 
Dalla  tua  mano  aspetta 
Il  regno  o  la  vendetta. 

▲RTAB ANO 

Ah!  questa  sola 
In  vita  mi  trattien.  31 ,  Negabise , 
Guidami  dove  vuoi  ;  di  te  mi  fido. 

MEG  ABI  SE 

Fidati  pur  che  a  trionfar  ti  guido. 
Ardito  ti  renda, 
T'  accenda 
Di  sdegno 
D' an  figlio 
Il  periglio, 
D'  un  regno 
L'  amor. 
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È  dolce  ad  un'  alma , 
Che  aspetta 
Vendetta, 
Il  perder  la  «alma 
Fra  r  ire  del  cor.  (1) 

SCENA    IV. 

ARTABANO. 

1  aoviSTE ,  avversi  Dei , 
L'unica  via  d*  indebolirmi.  Al  solo 
Dabbio  che  più  non  viva  il  figlio  amato, 
Timido,  disperato 

Vincer  non  posso  il  turbamento  intemo, 
Che  a  me  stesso  di  me  toglie  il  governo. 
Figlio,  se  più  non  vivi, 
Morrò  ;  ma  del  mio  fato 
Farò  ohe  un  Re  svenato 
Preceda  messa  ggier. 
In  fin  che  il  padre  arrivi. 
Fa  che  sospenda  il  remo 
Coli  sul  guado  estremo 
Il  pallido  noechier.  (ai) 


(0  Parte. 
(»)  Parte. 


i8a  ARTASERSE 

SCENA    V. 

Gabinetto  ne^li  appartamenti 
di  Mandane. 

MANDANE,    poi    SEMIRA. 

MANDANE 

.  V^  che  air  uso  de'  mali 
Istupidisca  il  seitfo ,  o  eh'  ahbian  V  alme 
Qualche  parte  di  luce 
Che  presaghe  le  renda,  io  per  Arbace, 
Quanto  dovrei ,  non  so  dolermi.  Ancora 
L' infelice  vivrà.  Se  fosse  estinto, 
Già  pur  troppo  il  saprei.  Porta  i  disastri 
Sollecita  la  fama. 

SEMIllA 

Alfin  potrai 
Consolarti ,  Mandane.  Il  ciel  t' arrise. 

MANDANE 

Forse  il  Re  scioUe  Arbace  l 

8EMIRA 

Anzi  r  uccise. 
MANDANE 

Come! 

SEM  IRA 

È  noto  a  ciascun;  benché  in  segreto ^ 


ATTOTBRZe  189 

Ei  terminò  la  sua  dolente  ^rte. 

M  ANDAIfB 

(  Oh  presagi  fallaci  !  oh  giorno  !  oh  morto  I  ) 

SBMIR A 

Eccoti  vendicata ,  ecco  adempito 
Il  tuo  genio  crudel.  Ti  basta  !  o  moi 
Altre  yittime  ancor  ?  Parla. 

M  Aif  Dlif  E 

Ah  Semira  t 
Soglion  le  cure  lieyi  esser  loquaci, 
Ma  stupide  le  grandi. 

SEMIRA 

Alma  non  vidi 
Della  tua  più  inumana.  Al  caso  atroce 
Non  v'  è  ciglio  che  sappia 
Serbarsi  asciutto,  e  tu  non  piangi  intanto? 

HAlf  DAWE 

Picciolo  è  il  dnol  quando  permette  il  pianto. 

8CU1R  A 
Va,  se  paga  non  sei,  pasci  i  tuoi  sguardi 
Sulla  trafitta  spoglia 
Del  mio  caro  germano  ;  osserva  il  seno, 
Numera  le  ferito ,  e  lieta  in  faccia  ••• 

MAHDAlfB 

Taci,  parti  da  me. 

SEM IB A 

Gh'  io  parta  €  taccia  1 
Fin  che  vita  ti  resto , 

Sempre  intomo  m' avrai  t  sempre  importuna 
Rendere  i  giorni  tuoi  voglio  infielici. 
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MANDANE 

E  quando  meritai  tanti  nemici  { 
Mi  credi  spietata? 
Mi  chiami  crudele  f 
Non  tanto  furore, 
^  Non  tante  querele. 

Che  basta  il  dolore 
Per  farmi  morir. 
Quell'  odio ,  queir  ira 
D*  un'  alma  sdegnata^ 
Ingrata  Semira, 
Non  posso  soffrir,  (i) 

SCENA    VL 

SEMIRA. 

JL  ORSENNATA,  che  feci?  Io  mi  credei 

Con  divider  V  affanno 

A  me  scemarlo,  e  pur  V  accrebbi.  Allora. 

Che  insultando  Mandane 

Qualche  ristgro  a  questo  cor  desio,. 

Il  suo  trafiggo  e  non  risano  il  mio. 

Non  è  yer  che  sia  contenta 
Il  yeder  nel  suo  tormento 
Più  d'  un  ciglio  lagrimarv 


CO  Parte. 


ATTO    TBHZO  191 

Ch«  r  esempio  del  dolore 
È  uno  stimolo  maggiora 
Che  rìchiuma  a  sospirar.  (1) 


SCENA    VII. 
ARBAGE,    POI    MANDANE. 

▲RBACB 


Nh 


I  È  par  qui  la  ritrovo.  AlneB  vorrei 
Dell'amata  Mandane 
Calmar  gli  sdegni  e  V  ire, 
Kiyederla  una  volta  e  poi  partire. 
In  più  segreta  parte 
Forse  potrò  . . .  Ma  dove 
Temerario  m' inoltro T  Eccola,  oh  Dei! 
Ardir  non  ho  di  presentarmi  a  lei.  (a) 

uaudavb 
Olà,  non  si  permetta  in  queste  stanze 
A  veruno  l' ingresso.  (3)  Eccovi  alfine , 
Miei  disperati  affetti, 
Eccovi  in  libertà.  Del  caro  amante 
Versai  barbara  il  sangue.  Il  sangue  mia  (4) 

(0  Parte. 

(•}  Si  ritira  in  disparte  inosservato. 

(3)  Ad  un  paggio.  Il  quale,  riceroto  l' ordine,  rientra  per  là 
•eena  donde  è  uscito  Arbace. 

(4)  Impugna  uno  stiLk»  ia  atto  d'  uccidersi. 


,igi  ARTASERSB 

È  tempo  di  versar. 

ARBAGE . 
Fermati. 

MANDANE 

Oh  Dio!  (i) 

ARBAGE 

Quale  ingiusto  furor  . . . 

MANDANE 

Tu  in  questo  luogo  ! 
Tu  libero!  tu  vivo! 

ARBAGE 

Amica  destra 
I  miei  lacci  disciolse. 

MANDANE 

Ah  fuggi,  ah  parti! 
Misera  me!  che  si  dirà,  se  alcuno 
Qui  ti  ritrova!  Ingrato, 
Lasciami  la  mia  gloria. 

ARBAGE 

£  chi  poteva, 
Mio  ben,  senza  vederti 
La- patria  abbandonar? 

MANDANE 

Da  me  che  vuoi, 
Perfido  traditor? 

ARBAGE 
No,  Principessa, 
Non  dir  cosi.  So  eh'  hai  più  bello  il  core 

(0  Vcdwdo  Arbac«  »  le  cftde  lo  stilo. 


ATTO    TERZO  igS 

Oi  qael  che  tuoi  mostrarini  :  è  a  me  palese  ; 
Tu  parlasti,  o  Mandane,  e  Arbace  illtese. 

MANDANE 

0  mentisci ,  o  f  inganni,  o  questo  labbra 
Senza  il  roto  deli'  idma 
Per  oso  farellò. 

AB.BAGB 
Bla  pur  9on  io 
Ancor  la  fiamma  tua« 

M AND AN8 . 

Sei  r  odio  mio. 

AR  B AGE 

l^vncpie,  crudel,  t'  appaga: 

£000  il  ferro  f  ecco  il  sen;  prendi  e  mi  sveiui*  (1) 

MANDANE 

Saria  la  morte  tna  premio  e  non  pena. 

ABBAGB 
£  yer ,  perdona ,  errai  ; 
^  questa  mano  emenderà  * . ,  (a) 

MAI^DANB 

Cbe  far! 
Credi  forse  che  basti 
^sangae  tuo  per  appagarmi!  Io  yoglio 
Che  pubblica ,  che  infame 
Sia  la  tua  morte,  e  che  non  abbia  un  segno, 
Da'  ombra  di  yalor. 


(0  PrcfanUndole  U  spada  suda. 
(*)  In  atto  d'  nccidersi. 
Tomo  IIJ.  14 
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ilRBAGB 

.  Bai'lNira,  ingrata , 
Morrò,  come  a  te  piace:  (i) 
Torno  al  carcere  mio.  (2) 

MANDANE 

Sentimi,  Arbace. 
ARBACE 
Che  vuoi  dirmi  ? 

MANDANE 

Ah!  noi  80. 

AÀBACe 

Sarebbe  mai 
Quello  che  ti  trattiene 
Qualche  reito  d' amor? 

MANDANE 

Grodel ,  che  brami  l 
Vuoi  vedermi  arrossir!  Salvati,  fuggi, 
jMon  affliggermi  più. 

A  R  B  A  G  E 

Tn  m*  ami  ancora, 
Se  a  questo  segno  a  compatirmi  arrivi. 

MANDANE 

^^o,  non  crederlo  amor;  ma  fuggi  e  n?i. 

A  R  BAGE 

Tu  vuoi  eh'  io  viva ,  o  cara  » 
Ma  se  mi  nieghi  amore» 
Gara,  mi  fai  morir. 


(1)  Getta  la  spada, 
(a)  lu  atto  di  partire. 


ATTO    TERZO 

M AND AN B 

Oh  Dio,  ohe  pena  amara! 
Ti  basti  il  mio  roseore; 
Più  non  ti  poeso  dir. 

ARBAGE 

SentimL 

HANDANB 

No. 

ARBAGB 

Tu  sei... 

MANDANE 

Parti  dagli  occhi  miei; 
Lasciami  per  pietà. 

A   *DUB 
Quando  finisce ,  o  Dei , 
La  vostra  crudeltà? 
Se  in  cosi  gran  dolore 
D'  affanno  non  si  muore  p 
Qual  pena  ucciderà!  (i) 


(OPMMKk. 


ig6  ARTASERSE 

SCENA    VIIL 

Luogo  magnifico  destinato  per  la  corona- 
zione di  Artaserse.  Trono  da  un  lato  con 
sopra  scettro  e  corona.  Ara  nel  mezzo  ac- 
cesa eoa  simulacro  del  Sòie. 

ARTASERSE,    ARTABANO 

con  numeroso  seguito ,  e  popolo, 

JlR  TASERSE 

A.  voi,  popoli,  io  m'  offro 

Non  men  padre  che  Re.  Siatemi  voi 

Più  figli  che  vassalli.  Il  Tostro  saDgae» 

La  gloria  vostra ,  e  quanto 

È  di  guerra  o  dì  pace  acquisto  o  dono 

Vi  serberò;  voi  mi  serbate  il  trono: 

E  faceia  il  nostro  core 

Questo  di  fedeltà  cambio  e  d'  amore. 

Sarà  del  regno  mio 

Soave  il  freno.  Esecutor  geloso 

Delle  leggi  io  sarò.  Perché  sicuro 

Ne  sia  ciascun,  solennemente  il  giuro,  (t) 

Ct)  Vaa  computa  reca  una  fottoeoppa  con  fetua. 


ATTO    TERZO  19? 

ARTABANO 

Ecco  U  sacra  lazza.  U  giuramento 

Abbia  nodo  pi&  forte:  (1) 

t^ompisci  il  rito.  (  £  beyerai  la  morte.  ) 

AKTASBRSB 
Lucido  Dio,  per  cui  V  aprii  fiorisce , 
Per  cui  tutto  nel  mondo  e  nasce  e  muore  ^ 
Volgiti  a  me.  Se  il  labbro  mio  mentisce , 
Piombi  sopra  il  mio  capo  il  tuo  furore, • 
Languisca  il  viver  mio  come  languisce 
Questa  fiamma  al  cader  del  sacro  umore;  (a) 
£  à  cangi ,  or  che  bevo ,  entro  il  mio  seno 
Li  bevanda  vital  tutta  in  veleno»  (3) 


SCENA    IX. 

SEMIRA»     E     DETTI. 


8EMIRA 

•lX-l  riparo  I  signor.  Cinta  la  reggia 
Da  on  popolo  infedel,  tattà  rìsuona 
Di  grida  sediziose,  e  la  tua  morte 
Si  procura  e  si  chiede. 


(0  Porge  la  tassa  ad  Arta«er«e. 
,  (•)  Versa  sul  fìioco  parte  del  liquore. 
(S)  la  atto  di  bere. 


aoo  ARTASERSE 

ARTilSEASE 
Un  Namé 
M' inspirò  di  salvarlo.  È  Megabise 
D'  ogni  delitto  autor. 

AKTABANO 

(  Felice  inganno  !  ) 

ARTASBR  SE 
Il  mio  diletto  Arbace 
Dov'  è  l  Si  trovi  e  si  conduca  a  noi. 

SCENA    ULTIMA 

ARBA.CE,    E     DETTI. 
ARBACE 

Hi  eco  Arbace,  o  Monarca,  a*  piedi  tuoi. 

ARTASERSE 
Vieni,  vieni  al  mio  sen.  Perdona,  amico, 
^  S*  io  dubiUi  di  te.  Troppo  è  palese 

)  La  tua  bella  innocenza.  Ah  fa  eh'  io  possa- 

Con  franchezza  premiarti.  Ogni  sospetto 
T^el  popolo  dilegua ,  e  rendi  a  noi 
Qualche  ragion  del  sanguinoso  acciaro , 
Che  in  tua  man  si  trovò,  della  tua  fuga, 
Del  tuo  tacer ,  di  quanto 
Ti  fece  reo. 

ARBACE 

S*  io  meritai^  signore , 


ATTO    TERZO  lot 

Qaalche  premio  da  te,  ìststisL  eh'  io  Uccia. 

Il  mio  labbro  non  mente; 

Credi  a  chi  ti  salyò  :  sono  innocente. 

ARTA8ER8E 

Giuralo  almeno,  e  1*  atto 

Terribile  e  solenne 

Faccia  fede  del  yero.  Ecco  la  tazza 

Al  rito  necessaria.  Or  seguitando 

Bella  Persia  il  costarne, 

Vindice  chiama  e  testimonio  un  Nome. 

ABBAGB 

^pronto,  (i) 

MANDAIVE 
(  Ecco  il  mio  ben  fuor  di  periglio.  ) 

AR  TAB AN  O 

(  Che  fo?  Se  giura,  avvelenato  è  il  figlio.  ) 

ARB  A  CE 

Lucido  Dio,  per  cut  P  aprii  fiorisce , 

Per  ad  tutto  nel  mondo  e  nasce  e  muore^ 

ARTAB  Alf  O 

(  Misero  me  !  ) 

A  RB AG  E 

Se  il  labbro  mio  mentisce, 
Si  cangi  entro  il  mio  seno 
La,  bevanda  vital . . .  (2)     '  ' 


(t)  Prende  io  mano  Im  tassa. 
(0  la  atto  di  v«Aer  Jbtra. 


s(»a  ARTASERSB 

ARTABANO 
Ferma  ;  è  veleno. 
AATASBASÉ 

Che  sento! 

ARB AGE 

Oh  Dei! 

ARTA  «E  RSE 

Perchè  sin  or  tacerlo^ 

ARTAB AN  O 

Perchè  a  te  1'  apprestai. 

ART  ASER  SE 

Ma  qual  furore 
Contro  cU  me  ?    '^ 

ART ABANO 
Dissimular  non  giova: 
Già  mi  tradì  1*  amor  di  padre.  Io  fui 
Di  Serse  1'  uccisore.  Il  rtfgio  sangue 
Tutto  versar  voleva.  È  mia  la  colpa, 
Non  è  d'  Arbace.  Il  sanguinoso  acciaro 
Per  celarlo  io  gli  diedi.  Il  suo  pallore 
Era  òrror  del  mio  fallo.  Il  suo  sileDsio 
Pietà  di  figlio.  Ah  !  se  minore  in  lui 
La  virtù  fosse  stata  o  in  me  V  amore , 
Compiva  il  mio  disegno , 
£  involata  t*  avrei  la  vita  e  '1  regno. 
ARBACE 

(Che  dice!) 

AR  TASERSE 
Anima  rea  !  m' uccidi  il  padre  , 
Della  morte  di  Dario 


ATTO    TERZO  ao3 

Colpevole  mi  rendi:  a  quanti  eocessi 
T*  indusse  mai  la  scellerata  «pene  I 
Empio  j  morrai. 

ARTABANO 

Noi  moriremo  insieme,  (i) 

.A  R  B  A  e  B 
(SteUe!) 

ARTABÀNO 
Amici ,  non  resta 
Che  un  disperato  ardir.  Mora  il  tiranno.  (3) 

ARBAGB 
Padre,  che  fai? 

ARTABANO 
Voglio  morir  da  forte. 

AR  BAG9 

Deponi  il  ferro,  o  beverò  la  morte.  (3) 

ARTABAIf  O 
Folle,  che  dici? 

ARBAGB 

Se  Artaserse  uccidi , 
No,  più  yiYcr  non  devo. 

ARTABANO 
Eh  lasciami  compir  ...  (4) 

ARBAGB 

Guardami,  io  bero.  (5) 

(t)  Snvdft  la  «paida ,  e  teeo  A,rtMerM  in  atto  di  difesa. 
(%)  Le  guardie  sedotte  «i  poaf  oao  la  atto  di  assalire. 
(S)  In  atto  di  bere. 
(4^  la  atto  di  assalire. 
(5}  la  «feto  di  Jbere. 


ao4  ARTASERSE 

ARTABANO 
Fermati,  figlio  ingrato. 
Confuso  I  disperato 

Vuoi  che  per  troppo  amarti  un  padre  cada? 
Vincesti,  ingrato  figlio;  ecco  la  spada,  (i) 

HANDANB 

Oh  fede! 

SEMIR  A 

Oh  tradimento! 

ARTASERSE 

Olà,  seguite 

I  fugaci  ribelli,  ed  Artabano 
A  morir  si  conduca. 

ARBAGE 

Oh  .Dio  I  fermate. 
Signor,  pietà. 

ARTASERSE 
Non  la  sperar  per  lui  : 
Troppo  enorme  é  il  delitto,  lo  non  confondo 

II  reo  coir  innocente.  A  te  Mandane 
Sarà  sposa ,  se  vuoi  :  sarà  Semira 

A  parte  del  mio  trono , 

Ma  per  quel  traditor  non  v*  è  perdono. 

ARBAGE 

Toglimi  ancor  la  yita.  Io  non  la  Toglio, 

Se  per  esserti  fido, 

Se  per  salvarti  il  genitore  uccido. 


(i)  GetUU  ipada,  •  le  guardie  «ollevaU  ci  ritirtao  fvggeado. 


ATTO    TERZO  aoS 

ART1SER8E 
Oh  rirtà  che  innamora  ! 

ARB  ACE 

Ah  !  non  domando 
Oi  te  clemenza:  usa  rigor;  ma  cambia 
La  saa  nella  mia  morte.  Al  regio  piede  (i) 
Chi  ti  saWò ,  ti  chiede 
Di  morir  per  un  padre.  In  questa  guisa 
S' appaghi  il  tuo  desio  : 
E  sangue  d'  Artabano  il  sangue  mio. 

ART ASER  SB 

®wp,  non  più.  Rasciuga 

Qael  generoso  pianto ,  anima  bella. 

Chi  resister  ti  può?  Viva  Artabano; 

Ma  riva  almeno  in  doloroso  esiglio; 

E  doni  il  tuo  sovrano 

L'trror  d'un  padre  alla  virtù  d'  uii  figlio. 

CORO 
Giusto  Re ,  la  Persia  adora 

La  clemenza  assisa  in  trono  ^ 

Quando  premia  col  perdono 

D'  un  eroe  la  fedeltà. 
La  giustizia  è  bella  allora, 

Che  compagna  ha  la  pietà. 

(i)  S'  ùigiAoechia. 

FINE. 


JS  a  /e^  e^r^nffde' ùr^  rrndo  me  %/A%m*  . 


ARGOM'BNTO 


E. 


4EA  in  Antiochia  Adriatio^  e  già  vinci- 
tore de*  Parti  quando  fu  sollevato  aW  ini' 
pero.  Ivi  fra  gli  nitri  prigionieri  ritrovava- 
si  ancora  la  Principessa  Ewirena,  figlia 
del  Re  superato,  dalla  beltà  della  quale 
aveva  il  nuovo  Cesare  mal  difeso  il  suo  cuo* 
re,  benché  promesso  da  gran  tempo  innan- 
zi a  Sabina ,  nipote  del  suo  benefico  ante- 
cessore. Il  primo  uso  eh*  egli  fece  della  su- 
prema potestà  y  fu  il  concedere  generosa^ 
mente  la  pace  à^  popoli  debellati  e  V  invitare 
in  Antiochia  i  Principi  tutti  delT  Asia,  ma 
particolarmente  Osroa,  padre  della  bella 
Emirena.  Desiderava  egli  ardentemente  le 
nozze  di  lei,  ed  avrebbe  voluto  che  le  credes- 
se ogni  altro  un  vincolo  necessario  a  sta- 
éiUre  una  perpetua   amistà  fra  V  Asia  e 

Tonio  JIl,  i5 


Roma,  E  forse  il  credeva  ègir  stesso;  es- 
sendo  errore  pur  troppo  comune,  scambian- 
do i  nomi  alle  cose,  il  proporsi  come  lo- 
devol  fine  ciò  che  non  è  se  non  un  mezzo 
onde  appagare  la  propria  passione.  Ma  il 
barbaro  Re,  implacabil  nemico  del  nome 
romano ,  benché  ramingo  e^  sconfitto ,  di- 
sprezzo V  amichevole  invito  e  portossi  sco- 
nosciuto in  Antiochia  j  come  seguace  di 
Farnaspey  Principe  a  lui  tributario,  cui 
sollecitò  a  liberare  e  con  preghiere  e  con 
doni  la  figlia  prigioniera,  adesso  già  pro- 
messa in  isposa,  per  poter  egli  poi  ,  tolto 
un  SI  caro  pegno  dalle  mani  del  suo  nemico, 
tentar  liberamente  (fucila  vendetta  che  pia 
al  suo  disperato  furor,  convenisse.  Sabina 
intanto  ,  intesa  V  elezione  del  suo  Adriano 
alV  impero,  e  nulla  sapendo  de'  nuovi  affetti 
di  lui,  corse  impaziente  da  Roma  in  Siria 
a  trovarlo  ed  a  compir  seco  il  sospirato 
imeneo.  Le  dubbiezze  di  Cesaree  fra  V  amo- 
re per  la  Principessa  de'  Parti ,  e  la  vio- 
lenza dell'obbligo  che  lo  richiama  a  Sabina, 
la  virtuosa  tolleranza  di  questa,  le  insidie 
del  feroce  Osroa ,  delle  quali  cade  la  colpa 


suW  innocente  Famaspe^  e  le  smanie  {PEnti" 
rena  ne*  pericoli  or  del  padre ^  ordeltaman' 
te  ed  or  di  se  medesima  sono  i  moti  fra*  qua» 
U  a  poco  a  poco  si  riscuote  V  addormentata 
virtù  <f  Adriano f  che,  vincitore  alfine  della 
propria  passione j  rende  il  regno  al  nemico f 
la  consorte  at  rivale,  il  cuore  a  Sabina  e 
la  sua  gloria  a  se  stesso.  Dio.  Gass. ,  lib. 
XIX  ^  Spart.  in  vita  Hadrìam  Gaea. 


INTERLOCUTORI 


ADRIANO,  Imperatore f  amante  di  Emi- 
rena. 

OSROA^  Re  ie^  Parti^  padre  diEmirena. 

EMIREN  A  y  prigioniera  £  Adriano,  amante 
di  Farnaspe* 

SABINA,  amante  e  promessa  sposa  di 
Adriano. 

FARNASPE,  Principe  Parto,  amico  e  tri- 
butario d' Osroa,  amante  e  prò- 
messo  sposo  di  Emirena. 

AQUILIO,  tribuno  confidente  d^  Adriano 
ed  amante  occulto  di  Sabina. 


L'azione  si  rappresenta  in  Antiochia. 


ADRIANO 


<»»»<l%KI>l%»%%»»>*fcW»»*»M%Ì%i»»%>W<»»»tWH»»» 


ATTO    PRIMO 


SGENA    PRIMA 

Gran  piazza  di  Antiochia  magnificamente 
adorna  di  trofei  militari,  composti  d' inse- 
gne,  armi  ed  altre  spoglie  de'  Barbari  su- 
perati. Trono  imperiale  da  un  lato.  Ponte 
sai  fiume  Oronte  che  divide  la  città  sud- 
delta. 

Di  qua  dal  fiume  ADAIAJNO  sollevato  sopra 
gli  scu^  da'  soldati  romani ,  A  Q  U I L I O ,  guar» 
^  e  popolo.  Di  là  dal  fiume  F  ARSÌ  ASPE,  ed 
OSROA  con  seguito  di  Parti  che  conducono  va- 
rie  fiere  ed  altri  doni  da  presentare  ad  Adriano^ 

COBO     DI     SOLDATI      R O M A N f 

V  IVI  a  noi,  tìtì  all'  impero, 
Grande  Augusto ,  e  la  tua  fronte 
Sull'  Oronte  prigioniero 
S'  accostumi  al  sacro  alior. 


ai/i  ADRIANO 

Della  patria  e  delle  squadra 
Ecco  il  duce  ed  ecco  il  padre , 
In  cui  fida  il  mondo  intero , 
In  cui  spera  il  nostro  amor. 
Palme  il  Gange  a  lui  prepari, 
£  d*  Augusto  il  nome  impari 
Dell'  incognito  emisfero 
Il  remoto  abitator.  (i) 
,        A  QU  I  i«ie 
Cliiede  il  Parto  Faruaspe 
Di  presentarsi  a  te.  (a) 

ADRIANO 

Venga  e  s*  ascolti.  (5) 
Valorosi  compagni, 
Voi  m'  offrite  un  impero 
Non  men  col  vostro  sangue  ^ 

Che  col  mio  sostenuto ,  e  non  so  come 
Abbia  a  raccoglier  tutto 
De'  comuni  sudori  io  solo  il  frutto. 
Ma  se  al  vostro  desio 
Contrastar  non  poss'  io,  farò  che  almeno 
"Nel  grado  a  me  commesso 
Mi  trovi  ognun  di  voi  sempre  l' istesso. 
A  me  non  servirete  : 

(i)  Nel  tempo  clbe  si  canta  il  coro  scende  Adriano^  e  scio- 
gliendosi «luella  connessione  d'  armi  che  serviva  a  sostenerlo 
qae'  soldati  che- la  componevano  prendono  ordinatamente  sito 
fra  gli  altri. 

(a)  Ad  Adriano. 

C3)  Aquilio  parte .  Adriano  sale  sul  trono  e  parla  in  piedi* 
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Alla  gloria  di  Roma,  al  rostro  onore, 

Alla  pubblica  speme,  * 

Cene  finor,  noi  senriremo  insieme,  (i) 

CORO 

Vivi  a  noi,  vivi  ali*  impero  , 
Grande  Augusto,  e  la  tua  fronte 
Su  r  Oronte  prigiottiero 
S'  accostumi  al  sacro  allor.  («) 

FARN ASPB 
Nel  dì  che  Roma  adora 
Il  suo  Cesare  in  te,  dal  ciglio  angusto, 
Da  cui  di  tanti  regni   ' 
11  destino  dipende,  un  guarào  volgi 
Al  Principe  Farnaspe.  Ei  fu  neroioo; 
Ora  al  cesareo  piede 
V  ire  depone  e  giura  ossequio  e  fede. 

OSRO  A 

Tanta  yiltà,  Farnaspe, 
Necessaria  non  è.  (3) 

ADRIANO 

Madre  comune 
D'  ogni  popolo  è  Roma,  e  nel  sno  grembo 
Accoglie  ognun  che  brama 
I^arsi  parte  di  lei.  Gli  amici  onoro, 
Perdona  a*  vinti,  e  con  virlù  sublime 

CO  Siede: 

(O  Nel  te^po  cke  «  ripete  il  cor,  p...a«o  il  ponto  Farna- 
«pe  ed  Osroa  .co.o8c.uto  con  tutto  il  .egaito  de?  Parti.  Soi., 
preceduti  da  Aquilio  che  li  coaduee. 

U)  Piano  a  Faraaape. 


9i6  ADRIANO 

Gli  oppressi  esalta  ed  i  superbi  opprime. 

0  s  R  0  A 
(Che  insoffribile  orgoglio  l  ) 

FA AM ASPE 

Un  atto  usato 
Della  yirtù  romana 

Vengo  a  chiederti  anch'  io.  Del  Ke  de'  Parti 
Geme  fra'  vostri  lacci 
Prigioniera  la  figlia. 

ADRIANO 

£  ben  ì 

FARJfASPE^ 

Disciogli  I 
Signor,  le  sue  catene. 

ADRIANO 

(  Oh  Dei!  ) 

FARNASPE 

Rasciuga 
Della  sua  patria  il  pianto;  a  me  la  rendi, 
E  quanto  io  recò  in  guiderdon  ti  prendi. 

ADRIANO 
Prence ,  in  Asia  io  guerreggio , 
Non  cambio  o  merco;  ed  Adrian  non  vende  » 
Sullo  stil  delle  barbare  nazioni, 
La  libertade  altrui. 

FARNA8PE 

Dunque  la  donit 
•  8R0  A 

(Che  dirà?) 
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APBIANO 
Veoga  il  padre  :       ♦,',      •  »v 
La  serbo  a  lai.  J       *^  . 

FARI!  ASFB 

Dopo  il  fatai  conflitto 
In  cui  tutti  per  Roma 
Combatterono  i  Numi ,  è  ignota  a  noi 
Del  nostro  Re  la  sorte.  O  in  altre  rive 
Va  sconosciuto  errando ,  o  più  non  TÌ?e. 

ADEIAHO 

Finché  d*  Osroa  palese 

U  destino  non  sia |. cura  di  lei 

I^oi  prenderem. 

FARKASPB 

Giacché  a  tal  segno  è  Angusto 
Dell' onor  ano  geloso  » 
Qaesta  cara  di  lei  lasoi  al  suo  sposo. 
ADRIANO 

Come!  È  sposa  £mirenal 

FAANA8PB 

Altro  non  manca     • 
Che  il  sacro  rito. 

ADRIANO 

(Oh  Dio!) 

Malo  sposo  dov'è t 

FAR»AS^>B 
Signor,  son  io* 
ADR  I ANO 
la  stesso  !  Ed  ella  t'ama  ? 


ai8  ADRIANO 

F A  BN ASPE 

Ah  fammo  amanti 
Pria  di  saperlo,  ed  apprendemmo  insieme 
Quasi  nel  tempo  istesso 
A  viver  e  ad  amar.  Crebbe  la  fiamma 
Col  senno  e  con  V  età.  Dell'  alme  nostre 
Si  fece  un'  alma  sola 
In  due  spoglie  divisa.  Io  non  bramai 
Che  la  bella  Emirena  ;  ella  non  brama 
Che  *1  suo  Prence  fedel.  Ma  quando  meco 
Esser  doveva  in  dolce  nodo  unita, 
Signor,  che  crudeltà!  mi  fu  rapita. 

ADRI  AXf  0 
(Che  barbaro  tormento  !  ) 

TARNASPE 

Ah  tu  nel  volto  ^ 
Signor,  turbato  sei:  forse  t'  offende 
La  debolezza  mia.  Di  Roma  i  figli 
So  che  nascono  eioi  : 
So  che  colpa  è  fra  voi  qualunque  affetto 
Che  di  gloria  non  sia.  Tanta  virtude 
Da  me  pretendi  invano; 
Cesare,  io  nacqui  Parto,  e  non  Romano. 

ADRIANO 
(  Oh  rimprovero  acerbo  !  Ah  si  cominci 
Su'  propri  affetti  a  esercitar  1*  impero.  ) 
Prence ,  Jella  sua  sorte 
La  bella  prigioniera  arbitra  sia. 
Vieni  a  lei.  S'  ella  siegue , 
Come  credi,  ad  amarti , 
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AUor ...  (  dicasi  alfia  )  prendila  e  parti,  (i) 
Dal  labbro  che  t'  accende 
Di  cosi  dolce  ardor 
La  sorte  tua  dipende 
(  E  la  mìa  sorte  ancor.  ) 
Mi  spiace  il  tao  tormento» 
Ne  sono  a  parte  e  sento 
Che  del  tuo  cor  la  pena 
È  pena  del  mio  cor.  (a) 

SCENA    IL 
OSROA,    E    FARNASPE. 


c 

Comprendesti,  o  Famaspe, 

D'  Augusto  i  detti!  Ei  d'  Emirena  amante, 

Di  te  parmì  geloso  e  fida  in  lei. 

Amasse  mai  costei  il  mio  nemico? 

Ah!  questo  ferro  istesso 

lonaiizi  alle  tue  ciglia 

Vorrei  ...  No,  non  lo  credo.  Ella  é  mia  figlia. 

FARn A8  PE 

Mio  Re,  che  dici  mai?  Cesare  é  giusto; 

(0  Scende. 

(0  Parte  Adriano  se^oito  da  tutte  le  ^ardie  e  dai  soldati 


sao  ADRIANO 

Ella  è  fedele.  Ah  qua!  timor  t' affanna  ! 

0  8  A  o  A 
Chi  dubita  d' on  mal,  raro  s' inganna. 

FARNASPB 

Io  yolo  a  lei.  Vedrai  ... 

OS  RO  A 
Va  por,  ma  taci 
Ch'  io  son  fra'  tuoi  seguaci. 

FA AN ASPE 

Anche  alla  figlia  l 

O  SRO  A 

Sì;  saprai,  quando  tomi. 
Tutti  i  disegni  miei. 

F  ARlf  ASPE 
SI  sìf  mio  Re,  ritornerò  con  lei.  . 
*  Già  presso  al  termine 

/   .'  De'  suoi  martiri 

Fugge  quest'  anima, 
Sciolta  in  sospiri. 
Sul  volto  amabile 
Del  caro  ben. 
Fra  lor  s' annodano 
Sul  labbro  i  detti* 
£  il  cor  che  palpita^ 
Fra  mille  affetti , 
Par  che  non  tolleri 
Di  starmi  in  sen.  (i) 


O)  Parte  «egttito  d*  tutte  V  Accompagnameato  barbar*» 
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SCENA     IH. 

OSROA. 

-L'ALLA  man  del  nemico 

n  gran  pegno  si  tolga 

Che  può  farmi  tremare ,  e  poi  si  lasci 

^^ìtno  il  corso  al  mio  furor.  Paventa , 

Orgoglioso  Roman,  d*  Osroa  lo  sdegno. 

Son  Tinto  e  non  oppresso , 

E  sempre  a*  danni  tuoi  sarò  1*  istesso. 
Sprezza  il  furor  del  vento 
Robusta  quercia,  avvezza 
Di  cento  verni  e  cento 
L' ingiurie  a  tollerar. 
£  se  pur  cade  al  suolo. 
Spiega  per  l*  onde  il  volo, 
E  con  quel  vento  istesso 
Va  contrastando  in  mar»  (i) 

(0  P»te. 


aa!i  ADRIANO 

SCENA     IV. 

Appartamenti  destinati  ad  Emibena. 
nei  palazzo  imperiale. 

AQUILIO,     POI    EMIRENA. 

A  Q  U  1  LI  0 

xjLH|  se  con  qualche  inganno 

Non  prevengo  Emirena ,.  io  son  perduto. 

Cesare  generoso 

A  Famaspe  la  rende,  ancorché  amante; 

E  se  tal  fiamma  obblia, 

Che  ad  arte  io  fomentai,  farà  ritomo 

Air  amor  di  Sabina ,  il  cbi  sembiante 

Porto  sempre  nel  cor.  Numi ,  in  qual  parte 

Emirena  s'  asconde  l  Eccola.  All'  arte. 

EMI R£N A 
Aquìlio. 

AQUILIO 

Ah  Principessa,  ah  se  vedessi 
Da  quai  furie  agitato 
Augusto  è  contro  te  !  Famaspe  a  lui 
Ti  richiese:  gli  disse 
Che  t*  ama,  che  tu  l' ami;  e  mille  in  seno 
Di  Cesare  ha  destate 
Smanie  di  gelosia.  Freme^  minaccia, 
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Giura  che  in  Campidoglio  , 

Se  in  te  non  è  la  prima  fiamma  estiuta , 

ti  vuol  condurti  al  proprio  carro  aTTÌnta. 

E  M  I  A  E  N  4 

Questo  è  l'eroe  del' vostro  Tebro!  Questo 
£  l' idolo  di  Roma  ?  A  me  promise 
Che  al  rossor  del  trionfo 
Ssposta  non  sarei.  Non  é  fra  voi 
Dunque  il  mancar  di  fé  colpa  agli  eroi? 

AQUi  LIO 
Se  un  violento  amore 
Agita  i  sensi  e  la  ragione  oscura, 
Emirena,  gli  croi  cangian  natala. 

E  MI  R  EN  A 
In  trionfo  Emirena!  In  Asia  ancora 

Si  sa  morir. 

AQU  ILI  O 
Senza  parlar  di  morte 

V'  è  riparo  miglior.  Cesare  viene 

Ad  offrirti  Farnaspe;  egli  il  tuo  core 

Spera  scoprir  cosi  :  deh  non  fidarti 

Della  sua  simulata 

Tranquillità.  Deludi 

L' arte  con  1*  arte.  Il  caro  Prence  accogli 

Con  accorta  freddezza.  I  don  ricusa 

Della  sua  man.  Misura  i  detti,  e  vesti 

Di  tale  indifferenza  il  tuo  sembiante , 

Come  se  più  di  lui  non  fossi  ansante. 
EMIRENA 

E  il  pof  ero  Farnaspe 


m4'  ADKIANO 

Di  me  che  mai  direbbe  ?  Ab  !  tu  non  sai 
Di  qual  tempra  è  quel  core.  Io  lo  vedrei 
A  tal  colpo  morir  sa  gli  occhi  miei. 

AQ  V  I  LI  o 
Addio.  Pensaci;  e  trova. 
Se  paci,  miglior  consiglio. 

EMI  RENA 

Odimi.  Almeno 
Corri^  previeni  il  Prence  ... 

A  QUI  LI  0 

Eccolo. 

EM  IRENA 

Oh  Dio! 

AQUIÒIO 
Armati  di  fortezza.  Io  t' insegnai 
Ad  evitare  il  tao  destin  funesto,  (i) 

EM IRENA 
Misera  me ,  che  duro  passo  è  questo  ! 

SCENA    V. 
ADRIANO,  FARNASPE,  ED  EMIRENA 

ADRIANO 

X  RINGIPE,  quelle  sono 
Le  sembianze  che  adori  ì 

CO  Parte. 


ATTOPRIMO  aaS 

Ali  si t  soB  quelle, 
E  mmpre  agli  occhi  miei  sembran  più  belle, 

£M  IBEVA 

(  Mi  trema  il  cor.  ) 

ADB I  A  NO 

Vaga  Emiretta,  osserra 
Con  chi  ritorno  a  te.  Più  dell'  aaato 
So  che  grato  ti  giungo  s  afferma  iì  vero. 

EMiaiirA 
Non  M>  chi  sia  quello  stra«ier. 

FARlf  ASPE 

Stranieiol  (t) 

ABBIAMO 

Che  l  noi  conosci  l 

£M  IRBIf  A 

(  Oh  Dio!  )  No. 

ABBIANO 

Quei  sembianli 
Altroye  hai  pur  reduti, 

EH  IBBN A 

Wo.  (  Se  parlo i  io  mi  scopro,  a  siam  perduti.  ) 

ADRIANO 

Prence,  questa  è  oolei  che  teco  apprese 
A  virere  e  ad  amar  ? 

FABNASPB 

io  perdo  il  senno: 
Non  80  più  doYe  son,  né  chi  son  io. 

(0  Rimane  «tapidor 

Tomo  II/,  1§ 


006  ADRIANO 

E  1»  I  R  F.  If  A 
(  Le  angustie  é>  quel  cor  rìsente  il  miar  ) 

ADRIAN  O 
5e  mai  fosse  timoFC  il  tuo  ritegoo , 
Senti,  Emircna:  io  degli  affetti  altrui 
If  on  son  tiranno  :  eceo'  il  tuo  b^n  -,  lo  renda^ 
Com'  è  vagione,  al  sno  priarierro  affetto. 

CM IRENA 

(  Emirena,-  costanza.  )  Io  non  l' accetto» 

r ARN ASPE 
Principessa,  idol  mio,  che  mai  tk  fecif 
Son  reo  di  qualche  fallo t 
Sei  sd<egnafa  con  me  ì  Dubiti  forse 
Della  mìa  fedeltài 

EM  IR  EN  A 

Taci. 

tAH K ASPE 

Io  son  quello ... 

EM I REN A 

Ma  taci  per  pietà  :  n'  é  degno  assai 
Lo  stato  in  cui  mi  vedi. 

FA  BNASPB 

Almen  ramment»  ». 

E'MIRENA. 

Di  nulla  i<T  mi  rammento  : 

Iettila  io  so  dir.  Del  mio  destino  ayyerso- 

Abbastanza  m*  affanna 

Il  tenor  pertinace. 

Se  oppressa  non  mi  tuoi,  lasciami  in  pace. 
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rABlf  ASPB 
Lvciami  in  pace!  Ubbidirò ,  crudele; 
Ma  guardami  una  Tolta.  In  questa  fronte 
Leggi  dell'  alma  mia  ...  No  i  non  mirarmi  « 
Barbara ,  se  pur  yuoi 
Che  ubbidisca  Famaspe  a'  cenni  tuoi. 

Dopo  un  4uo  sguardo,  inf  rata  f 
Forse  non  partirei , 
Forse  mi  scorderei 
Tutta  r  infedeltà. 
Tu  arrossiresti  in  volte. 
Io  sentirei  nel  core , 
Pia  cbe  del  mio  dolore. 
Del  tuo  rossor  pietà,  (i) 

SCENA    VI. 

ADRIANO,    ED    EMIR£NA 
ohe  vuol  partire. 


D 


ADRIANO 

OYB,  Emirena{ 


EMIREJf  A 

A  pianger  sola.  II  pìeiit» 
libero  almen  mi  resti, 
Giaccbè  tutto  perdei» 

(0  Parte. 


938  ADRIANO 

ADRIANO 

Nulla  perdesti* 
Io  perdei  la  mìa  pace. 
Cara;  negli  ocehitnoi. 

EM  I  R  Eli  A 

Da  te  sperai  (.&) 
Più  rispetto ,  o  signor.  L' animo  regio 
Non  si  perde  col  regno: 
Che  se  il  regnò  natio 
Era  della  fortuna,  il  core  é  mio. 

ADRIANO 

(  Bella  fierezza!  )  E  in  che  t' offendo?  Io  posso 
Offerirti,  se  ynoi , 
È  r  impero  e  la  man. 

EMIRENA 

No ,  tu  aol  puoi  : 
Son  promessi  a  Sabina. 

ADRIANO 

È  ver,  r  amai 
Quasi  dne  Instnu  Hanno  a  durare  eterni 
Alfin  gli  amori  ?  Io  non  suppongo  in  lei 
Tanta  costanza  ;  ed  or  diverso  assai 
Son  io  da  quel  che  fui.  Veduto  allora 
Non  aveva  il  tuo  volto  :  era  privato, 
Era  vicino  ajlei.  Sospiro  adesso 
Ne*  lacci  tuoi  :  porto  V  alloro  in  fronte  ; 
E  Sabina  è  sul  Tebro,  io  su  V  Oropte. 


(i)  la  aria  ma«<tosa. 
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SGENA    VII. 

AQUILIO  frettoloso,   B  DETTI. 

AQUILIO 

dlGlfOE... 

ADEIAlf  0 

Che  fai 

▲  Q  U  I  L  I  O 

Dalla  cita  latina 
Giange.». 

ADRIANO 

Chi  giunge  mai  ì 

AQUILIO 

Giunge  Sabina. 

ADA  I  AMO 

Sommi  Dei! 

E  M  I  R  B  If  A 

(  Qoal  soccorso  I  ) 
adriaho 

E  che  pretende  1 
I^«r si  longo  cammin  . . .  Senza  mio  cenno  ... 
^on  t*  ingannasti  già? 

AQUI  KiIO 

Senti  il  tumulto 
Del  popolo  aeguace 
Che  la  salata  Augusta. 


aSo  ADRIANO 

ADRIANO 

Aquìlioy  oh  Dio  f 
Ya,  conducila  altrove:  in  questo  stato 
Non  mi  sorprenda.  A  ricompormi  in  Tolto 
Chiedo  un  momento.  Ah  poni  ogni  arte  in  asow 

AQU  ILI  0 
Signor,  yiene  ella  stessa. 

ADRIANO 

Io  son  confuso. 


SCENA    Vili. 

SABINA   con  seguito  Si  Matrone , 
e  Cavalieri  Romani ,    E  detti. 

S  JLb  IN  A 

(Sposo,  Augusto,  signor,  questo  é  il  momento 

Che  inyan  Gnor  bramai  :  giunse  una  volta  : 

Son  pur  vicina  a  te.  Soffni  che  adomo 

Di  quel  lauro  io  ti  miri 

Che  costa  all'  amor  mio  tanti  sospiri. 

ADRIANO 

(Che  dirle  n 

SABINA 

Non  rispondi? 

ADRIANO 

lo  non  sperai . .  • 
Poteri  pure  ...  (Oh  Dio!  )  Chiede  ristoro 
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La  taa  stanchezza.  OlA ,  di  qaesto  albergo 

A'  soggiorai  migliori 

Passi  Sabina,  «  al  par  di  «ai  -ai  onori. 

SABINA 

Che!  tu  mi  laaci  ì  II  mio  rìpoap  io  fenili 
A  ricercare  in  te. 

ADRIANO 

Perdonai  altroye 
Oraye  cura  or  mi  chiama. 

«ABIN A 

Era  una  Tolta 
Tua  dolce  cura  ancor  Sabina. 

ADRIANO 

È.  vero; 
Ma  la  cura  pia  ^ande  oggi  é  1*  imperò,  (t) 

SCENA    IX 
CABINA,    EMIRENA,   ed   AQUILIO. 

SABINA 

-A-QVULiOy  io  non  V  intendo. 

AQUILIO 

E  par  r  arcane 
È  facile  a  spiegar.  Cesare  é  amante  : 

(0  Parto. 


a3a  ADRIANO 

Questa  è  la  tua  riyal.  <t) 

EMIREN A 

Pittom  Angusta, 
Se  lungamente  il  cielo 
A  Cesare  ti  inerbi,  un'infelice 
Compatisci  é  soccorri.  £  regno  e  sposo, 
E  patria  e  genitor,  totto  perdei. 

SABINA 
(Mi  deride  l'altera!) 

EMIRENA 

Un  bacio  intanto 
Sulla  cesarea  man  ... 

SABINA 

Scostati.  (2)  Ancora 
Non  aon  moglie  d' Augusto;  e,  quanto  dici. 
Misera  tu  non  sei.  Poco  ti  tolse, 
Lasciandoti  il  tuo  rolto, 
L'  avversa  sorte.  Acquisterai,  se  vuoi. 
Più  di  quel  che  |»erdesti  ;  e  forse  io  stessa 
La  pietà  che  mi  chiedi 
Mendicherò  da  te. 

EMlREBf  A 
La  mia  catena  . . . 
SABINA 
Non  più:  lasciami  sola. 

E  M I  RENA 

(  Oh  Dei^  che  penai  } 

(1)  Piano  a  Sabina. 
(»)  RitiraDduai. 
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^gioniera  abbandonate 

Pietà  morto  e  non  rìgont 

Ah  fai  torto  al  tao  bel  cora 

Disprezzandomi  cosà* 
lYon  fidarti  della  sorte  t 

Presso  al  trono  anch'  io  son  nato; 

E  ancor  tn  fra  le  ritorte 

Sospirar  potresti  un  di.  (i) 

SCENA    X 
SABINA,    ED    AQUILIO. 

AQUILIO 
(  1  EiTTilM  la  nostra  sorte.  ) 

SABINA 

n  caso  mio 
^cm  fa  pìetode,  Aquilio  ? 

AQVit.ro 

È  grande  in  ycro 
V  ingiustizia  d'  Augusto.  Ei  non  prevede 
Come  puoi  vendicarti.  A  te  non  manca 
^è  beltà,  né  virtù.  Qual  freddo  core 
^on  arderà  per  te  ?  Su  gli  occhi  suoi 
^▼lestì... 

(0  Pirte. 
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SAmiHA 
Che  doTi«i{  (i) 

AQUII.IO 
Se^itarlo  ad  amar,  mostrar  costanza 
E  iarlo  Tergognar  à'  esserti  infido. 
(  Si  tarila  il  mar,  faociam  ritorno  al  Udo.  )  (a) 


SGENA    XI. 

SABINA 

J.O  piango!  Ah  no,  la  debolezza  mìa 
Palése  almen  non  sia.  Ma  il  colpo  atroce 
Abbatte  ogni  virtù.  Vengo  il  mio  bene 
Fino  in  Asia  a  cercar:  lo  trovo  infido; 
Al  fianco  alla  rivale  ; 
Che  in  vedermi  si  turba; 
M'  ascolta  appena,  e  volge  altrove  il  passo: 
Né  pianger  debbo  ?  Ah  piangerebbe  un  sasso. 
Numi,  se  giusti  srete, 
Hendete  a  me  quel  cor: 
Mi  costa  troppe  lagrime 
Per  perderlo  cosi. 


(r)  Coa  cerietà  e  «degno. 
(•>  ParU. 
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Voi  lo  sapete,  è  mio: 
Voi  r  ascoltasti)  ancor 
Quando  mi  disse  addio, 
Quando  da  me  partì,  (i) 

SCENA    XIL 

Cortili  del  palazzo  imperiale  con  veduta 
interrotta  di  una  parte  del  medesimo  che 
soggiace  ad  incendio,  ed  è  poi  diroccata  da 
guastatori.  Notte. 

0  S  R  O  A  dalla  reggia  cenface  nella  destra  e 
spada  nuda  nella  sinistra.  Seguito  £  incendiari 
Parti,   POI    FARNASPE. 


0  S  R  O  A 

r  EROGi  Parti  f  al  nostro  ardir  felice 

Arrìse  il  ciel.  Della  nemica  reggia 

Volgetevi  un  momento 

Le  niine  a  mirar.  Purè  è  solliero 

Nelle  perdite  nostre 

Quest'  ombra  di  vendetta.  Oh  come  scorre 

L*  appreso  incendio ,  e  quanti  al  cielo  innalza 

Globi  di  fumo  e  di  faville  !  Ah  fosse 

(0  Parte. 


lOÙ  ADRIANO 

Raeeolto  in  quelle  mma , 

Ch'  or  la  partica  fiamma  abbatte  •  doma, 

Tatto  il  Senato,  il  Campidoglio  e  Roma. 

FARNASPB 

OsToa,  mio  Re. 

CARO  A 

Gitaidaj  Famaape. -È  quella 
Opera  di  mia  man.  (i) 

FAENASPB 

Numi!  E  U  figliar 
osao  A 
Chi  sa:  fra  quelle  fiamme^ 
Grf  suo  Cesare  aTTolta, 
Forse  de'  torti  tuoi  paga  le  pene» 

FARHA8  PS 

Ab  Emirena!  ah  mìo  benel  (a) 
OSROA 

Ascolta.  E  doTeT   - 

FARNASPB 

A  salvarla  e  morir.  (S) 

OSRO  A 

Come!  un'  ingrata , 
Che  oi  manca  di  fé ,  pone  in  obblio  . .  • 

FARlf  ASPE 

È  spergiura^  lo  so  i  ma  è  l' idol  mio.  (4) 

(r)  Aeeeniiaiido  l' incendio. 
CO  Vuol  partÌM. 
(S)  Com»«opr«. 

C4)  Oetta  il  manto  ed  entra  tra  le  fiamaie  e  le  mine  della 
reggia. 
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SCENA    XIXL 

OSROA. 

ds  quel  folle  si  perde, 

Noi  serbiamoci,  amici,  ad  altre  imprese» 

Vadan  le  faci  a  terra.  Al  noto  loco 

Aitomate  a  celarvi,  (i)  E  pure ,  ad  onta 

Del  mio  furor,  aento  che  padre  io  fono. 

Non  80  quindi  partir.  Sempre  mi  volgo 

Di  nnoTO  a  quelle  mura.  Eh  non  a*  ascolti 

Una  yil  tenerezza.  Ah  !  forse  adesso 

Però  spira  la  figlia;  e  forse  a  nome 

Moribonda  mi  chiama.  A  tempo  almeno 

Fosse  giunto  Famaspe.  Il  lor  destino 

Voglio  saper.  Dove  m' inoltro  l  Oh  Dei  ! 

Di  qua  gent^  s'  appressa , 

Di  là  cresce  il  tumulto  ;  e  tutto  in  moto 

i  il  cesareo  soggiorno.  Oh  amico!  oh  figlia  I 

Parto  r  Resto  ?  Che  fo  {  Senza  saWarli 

Mi  perderei.  Ma  giacché  tutto,  o  Numi, 

Volevate  inyolarmi, 

O/lesti  deboli  afietti  a  che  lasciarmi?  (a) 


(i)  Parte  il  «eguito, 
i*j  Pufge. 
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SCENA    XIV. 

EMÌRENA   fuggendo,    indi   FARNASPB 
incatenato  fra  le  guardie  romane* 

EMIRENA^ 
JyllSERA,  dOTC  fu^gO? 

Chi  mi  soccorre  ?  Almen  sapessi  .  • .  Oh  Dei^ 
Famaspe  ! 

FA  RirASPB 
Prìacipessa. 

BMIRBITA. 

Tu  ^gioniert 

TARNASPE 
Tu  salva! 

SM  IRENA 

Agi'  infeUct 
Difficile  è  il  morir.  Di  quelle  fiamme 
Sei  ta  l'orse  1*  autor  l 

:FARNA8FE 

No  r  ffiA  si  crede;. 

EM I REN  A 

Perché  r 

FARN  ASPE- 

Perchè  son  Parto, 
Perchè  son  disperato  ^  iu  quelle  mura 
Perchè  fui  colto» 
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EM IRSH  A 

E  a  che  venisti  \ 

FAilNAAVE 

io  Tenni 

A  salyarti  e  morir. 

EMIREN A 

Ma  se  tn  morir 
Credi  aalra  Emirena  ? 

F  Aftlf  ASP-E 

Ah  perchè  mai 
Mi  schernisci  così  ì  Troppo  è  crudele 
Questa  finta  pietà. 

EMIRENA 

Finta  la  chiami  f 

FARNASyE 

Conte  crederla  vera?  Assai  diversa 
Parlasti,  o  Principessa. 

EMIRENA 
11  parlar  fa  diverso;  io  fui  Tistessa. 

FAR N ASPE 

Ma  le  fredde  accoglie  nae  l 

EMIRENA 

Eran  iimoc» 
B*  irritar  d*  Adriano  il  cor  geloso. 
F AR  N A  &PE - 

E  da  lui  che  temevi  ì 

EMIREN  X* 

D' un  trionfo  il  rossor. 

FARTI  ASPE 

$•  generoso 


a4t>  ADRIANO 

La  mia  destra  t*  offerse  ì 

EMIRENiS 

ArU  inumana 
Pef  leggermi  nel  cor. 

F ARN ASPE 

Dunque  son  io  .  •  • 

.    E  M  I  R  E  N  A 
La  mia  speme;  il  mio  amor. 

<F  A  a  N  A  S  P  E 

Dunque  tu  sei . 

EMIREN A 
La  tua  sposa  retante. 

F ARNASPE 

E  TÌVÌ  . . . 

E  li  1  a  E  H  A 

£  vivo 
fedele  al  mio  Famaspe.  A  lui  fedele 
Vivrò  sino  alla  tomba  ;  e  dopo  ancora 
Ne  porterò  nell'  alma 
L' immagine  scolpita , 
Se  rimane  agli  estinti  orma  di  vita. 

FARNASPE 

Non  più,  cara,  non  più.  Basta,  ti  credo* 

Detesto  ì  miei  sospetti: 

Te  ne  chieggo  perdon.  Barbare  stelle , 

E  pure  ad  onta  vostra 

Misera  non  son  io.  Disfido  adesso 

I  tormenti,  gli  affanni, 

Le  furie  de'  tiranni , 

La  vostra  crudeltà.  M'  ama  il  mio  beue  t 
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U  sao  labbro  mei  dice; 

In  faccia  all'  ira  yottre  io  «on  falice.  (t) 

BMlRBIf  A 
Ah  non  partir. 

FIRNASPE 

CouTiene 
Seguir  la  forza  altrui. 

£  M I RBN A 

Famaspe ,  oh  Dio  ! 
Che  mai  sarà  di  te} 

FAR  If  ASPE 

Halla  paircalo. 
Sarà  la  mojite  istessa 
Terribile  soltanto 
Che  negato  mi  sìa  morirti  accanto. 
Se  non  ti  moro  allato, 
Idolo  del  cor  mìo , 
Col  tuo  bel  nome  amato 
Fra'  la]|rf3ri  io  morirò. 
E1A1RENA 

Se  a  me  t*  invola  il  fato  , 
Idolo  del  cor  mio , 
Col  tuo  bel  nome  amato 
Fra'  labbri  io  morirò. 

FARN ASPE 

Addio,  mia  vita. 

£M IRENA 

Addio, 

(i)  Pntmuàù. 

Tonto  Uh  0 
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Lare  degli  occhi  miei. 
FARN'ASPE 

Quando  fedel  mi  sei, 
Che  più  hramar  dovrò  f 

EMIRENA 

Quando  il  mio  ben  perdei. 
Che  più  sperar  potrò  ì 
FARN A  SPE 

Un  tenero  contento, 
Eguale  a  quel  eh'  io  sento, 
Numi,  chi  mai  provò! 

■f    DUE  ^  EMI  RENA 

Un  barbaro  tormento, 
Eguale  a  qpel  eh'  io  sento, 
Numi,  chi  mai  provò! 


FINE    DELL*    ATTO    PRIMO. 
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ATTO    SECONDO 

SCENA    PRIMA 

Galleria  negli  appartamenti  d'  Adriano 
corrispondente  a  diversi  gabinetti. 

EMIRENA,    ED    AQUILIO. 

AQU  ILIO 

r 

^Hi  protegger  Famaspe 

Può  mai  meglio  di  tei  Del  cor  d'Augusto 

7a  reggi  i  moti  a  tuo  talento.  Ogni  altra 

Miglior  uso  farebbe 

Dell'  amor  d'  un  Monarca» 

EMIRENA 

A  me  non  gtoya^ 
Perché  non  1'  amo. 

AQUILIO 

È  necessario  amarlo^ 
Perch'ei  lo  creda! 

SMiaEN A 
E  ho  da  mentir  { 
AquiLi» 

JNeppurc. 


m  ADRIANO 

È  la  menzogna  ormai 
Grossolano  artificio  e  mal  sicuro. 
La  destrezza  più  scaltra  è  oprar  di  modo 
Ch'  altri  se  stesso  inganni.  Un  tuo  sospiro 
Interrotto  con  arte,  un  tronco  accento, 
Ch'  abbia  sensi  diyersi,  un  dolce  sguardo. 
Che  sembri  tuo  mal  grado 
Nel  suo  furto  sorpreso ,  un  moto>  un  riso, 
Un  silenzio,  un  rossor,  quel  che  non  dici 
Farà  capir.  Son  facili  gli  amanti 
A  lusingarsi.  £i  giurerà  che  l'ami: 
£  tu,  quando  vorrai, 
Sempre  gli  potrai  dir:  noi  dissi  mai. 
EMI  RENA 

!Non  80  dove  s'  apprenda 

Tal  arte  a  porre  in  uso. 

AQU  IL  I  o 

Eh  che  par  troppa 

Voi  nascete  maestre.  Aver  sul  ciglio 

Lagrime  ubbidienti,  aver  sul  labbro 

Un  riso  che  non  passi 

A'  confini  del  sen:  quando  vi  piace. 

Impallidirvi  ed  arrossir  nel  viso , 

Invidiabili  sono 

Privilegi  del  sesso  :  iti  dono  a  voi 

Gli  ha  dati  il  cielo,  e  costan  tanto  4  noi. 

SMIAEZfA 
Tu,  che  in  corte  invecchiasti  ^ 
Non  dovresti  invidiarne.  Io  giurerei, 
Che  fra'  pochi  non  sei  tenaci  ancom 
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Dell'  antica  onestà.  Quando  bisogna , 
Saprai  sereno  in  tolto 
Vezzeggiare  un  nemico  :  acciò  tì  cada , 
Aprirgli  innanzi  il  precipiiio ,  •  poi 
Piangerne  la  caduta:  offrirti  a  tutti, 
£  non  esser  che  tno  :  di  false  lodi 
Vestir  le  accuse  ed  aggravar  le  colpe 
Nel  farne  la  difesa  :  ognor  dal  trono' 

I  buoni  allontanar:  d'  ogni  castigo 
Lasciar  l'odio  allo  scettro,  e  d'  ogni  dono 

II  merito  usurpar  :  tener  nascosto 
Sotto  un  zelo  apparente  un  empio  fine; 
Me  fabbricar  che  su  V  altrui  raine. 

AQ  u I L  I  o 
Far  volesti,  Emireua, 
U  vendette  del  sesso.  Io  non  credei 
Di  pungerti  cosi.  De'  detti  tuoi 
ITon  mi  querelo;  anzi,  a  parlar  sincero^ 
Credo  eh*  io  dissi,  e  tu  dicesti  il  vero. 
Consigliarti  pretesi. 

BMI AENA 

Aiuto  e  non  consiglio  io  ti  richiesi. 

AQ  U ILIO 

Ed  io  sempre  ho  creduto , 

Che  un  salubre  consiglio  é  grande  aiuto. 

Credimi,  Principessa  ... 

Addio  :  gente  s'  appressa. 

Adriano  sarà  che  s'  avricina.  (i) 

(t)  Parta. 


/ 


/  ADRIANO 


/ 


SCENA    IL 
SABINA,    £o    £MiAENA. 

SABINA 

(  Stelle!  È  qui  la  rÌTali  ) 

EMiaElf  A 

(Numii  E  Sabina!) 

SABINA 

Veramente  tu  sei , 

Più  di  quel  che  credei, 

Ufficiosa  e  attenta.  Estinto  appena 

È  r  incendio  notturno ,  e  già  ti  troYO 

Nelle  stanze  d' Angusto. 

EMIBEN A 

Oh  DÌO;  Sabina, 
Che  ingiustizia  é  la  tua  !  L'  amor  d'  Augusto 
Non  è  mìa  colpa ,  è  pena  mia.  M'  affanno 
Di  Farnaspe  al  perìglio  ;  ecco  qual  cura 
Mi  guida  a  queste  soglie.  Ho  da  vederlo 
Perìr  eosi  senza  parlarne  ì  Alfine 
Farnaspe  è  V  ìdoi  mio.  Gli  diedi  il  core  ; 
R  ha  remoti  prìncipi  il  nostro  amore. 

SABINA 

Parli  da  senno,  o  fingi? 

EM  IRETT  A 

Io  fingerei, 
Se  cosi  non  parlassi. 
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SABINA 

£  non  t'  aTTcdi , 
Cke,  parlando  per  lui,  Cesare  irriti f 

BMIREN  A 

Ma  non  troyo  altra  TÌa. 

SABINA 

Quando  ta  voglia  » 
Una  miglior  Te  n'  é.  Da  questa  reggia 
Fuggi  col  tuo  Famaspe.  È  suo  custode 
Lentulo  il  Duce.  A'  miei  maggiori  ei  deve 
Quantunque  egli  é  s  se  ne  rammenta ,  e  posso 
Promettermi  da  Fui  d'  un  grato  core 
Anche  prove  più  grandi. 

EMIRENA 

Ah  se  potesse 
Ikiuscire  il  pensier. 

SABINA 

Vanne  :  é  sicuro. 
A  partir  ti  prepara.  Al  maggior  fonte 
De'  cesarei  giardini 
Obi  tuo  sposo  yerr^.  CoU  m' attendi 
Prima  che  ascenda  a  mezzo  corso  il  sole.^ 

BMIRENA 
Ma  Terrai  l  Del  destino 
Sou  tanto  usata  a  tollerar  lo  sdegno  . . . 

SABINA 

Ecco  la  destra  mia  ;  prendila  in  pegno. 

EM IRENA 

Ah  che  a  si  gran  contento 
£  quest'  anima  angusta  ! 


a4S  ADRIANO 

Oh  me  fdicei  o  generosa  Augusta! 

Per  te  d'  etemi  allori 

Germogli  il  suol  romano  r 
De*  Numi  il  mondo  adori 
Il  più  bel  dono  in  te. 

E  queir  augusta  mano> 
Che  porgermi  non  sdegni^ 
Regga  il  destin  de^  regni , 
La  libertà  dei  Re.  (i) 

SGENA    III. 

SABINA,    POI    ADRIANO, 
INDI    AQUILIO. 


SABINA 


VJHr  i 


sa  ;  quando  lontana 
Emirena  sarà ,  forse  ritomo 

Farà  '1  mio  sposo  al  primo  amor.  Non  dura  ^ 

Senz'  esca  il  fuoco,  e  inaridisce  il  fiume 
Separato  dal  fonte  onde  partissi. 

ADR lANO 

Emirena ,  mio  ben  •  • .  (  Numi,  che  dissi  l  }  (a) 

SABINA 

Perché  fuggi,  Adriano  ì  Un  sol  momento 

IO  Pari*. 

{a)  Vaol  parfciv*. 
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Non  mi  negar  la  tua  preMnxa,  e  poi 
Torna  al  tuo  ben ,  s«  Taoi. 

ABBIANO 

Come!  Supponi  ••« 
Qual  é  dunque  il  mio  bane  ( 

SABIlf  A 

Ah  Btft  eeltrmi 

Qaeir  onesto  rossor  !  Tu  non  sai  quanto 
Grato  mi  sia.  Mon  arroMisee  in  yolto 
Chi  non  rede  il  ano  fallo  ;  e  chi  lo  veda 
£  rìcino  all'  emenda. 

ADRIANO 
Oh  Dio! 
dsABIN  A 

Sospiri? 
Uteia  me  sospirar.  Numi  del  cielo. 
Chi  creduto  l' ama  !  L'  onor  di  Roma , 
l'esempio  degli  eroi^  la  mia. speranza^ 

Adriano  incostante! 

È  possibile!  È  yer  !  Chi  ti  sedusse  t 

Parla:  di,  come  fu! 

ADRIAN  0 
Che  Tuoi  eh'  io  dica , 

Se  tutto  mi  confonde  I  Ah  lascia  queste 

Moderate  querele: 

Dimmi  pure  infedele , 

Chiamami  traditor ,  sfogati.  Io  veggo 

Ch'  hai  ragion  d' insultarmi.  I  merti  tuoii 

Gli  scambicToli  affetti , . 

Le  cento. Tolte  e  cento 
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Replicate  promesse  io  mi  rammento. 

Ma  che  prò?  Non  son  mio.  Conosco,  anniro 

La  tua  virtù ,  la  taa  bellezza ,  e  pure  .  • . 

Sol  eh'  io  vegga  ...  Ah  Sabina ,  odio  me  stesso 

Per  r  ingiustizia  mia.  So  eh'  è  dovuta 

Una  vendetta  a  te.  Vuoi  la  mia  morte? 

Svenami:  é  giusto.  Io  non  m' oppongo.  Aspiri 

A  svellermi  dal  crin  l'augusto  alloro? 

Lo  depongo  in  tua  man.  Saria  felice 

Suddito  a  sì  gran  donna  il  mondo  intero. 

SABINA 

Ah  !  domando  il  tuo  core  e  non  l' impero. 

ADRIANO 
Era  tuo  questo  cor.  S' io  lo  difesi, 
Se  a  te  volli  serbarlo, 
Il  ciel  lo  sa.  Ne  chiamo 
Tutti,  o  Sabina,  in  testimonio  i  Nami. 
Le  bellezze  dell'  Asia 
Eran  vili  per  me.  Freddo  ogni  sguardo 
A  paragon  de'  tuoi 
Lunga  stagìon  credei  che  fosse. 

SABINA 

E  poi? 
ADRIANO 
E  poi  • . .  Non  so.  Di  mia  virtù  sicuro 
Trascurai  \tf  difese, 
Ed  amor  mi  sorprese.  Era  nel  campo. 
Pieno  d*  una  vittoria 
E  caldo  ancor  de'  bellicosi  sdegni, 
Quando  condotta  innanzi 
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Mi  Ai  Emirena.  Ad  un  tlirerso  affetto 

£  facile  il  passaggio 

Qaando  é  l'alma  in  tamulto.  Io  la  mirai 

Carica  di  catene 

Domandarmi  pietà:  bagnar  di  pianto 

Questa  man  che  stringea  :  fissarmi  in  volt* 

Le  supplici  papille 

In  atto  cosi  dolce  ...  Ah  !  se  in  qucll'  atto 

Rimirata  l' avesse  a  me  vicina, 

Parrei  degno  di  scusa  anche  a  Sabina. 

SABINA 
Ah  questo  è  troppo.  Abbandonar  mi  vuoi  : 
Hai  coraggio  di  dirlo:  in  faccia  mia 
Ostenti  la  beltà,  che  mi  contrasta 
Bel  tuo  core  il  possesso,  e  non  ti  basta? 
Prenderesti  ancora , 
Pernon  vederti  afflitto , 
Ch*  io  facessi  la  scasa  al  tao  delitto  l 
£  dove  mai  s' intese 

Tirannia  più  crudele  l  II  premio  è  questo 
Che  ho  da  te  meritato  t 
Barbaro!  mancatori  spergiuro!  ingrato!  (t) 

A  <^XJ  ILIO 

(  Qui  Sabina!  )  0») 

ADRIANO 

(  Io  non  posso 
Più  vederla  penar.  Troppo  a  quel  pianto 

Ct)  S'  abbaadona  sopra  una  sedia. 
ifl)  In  disparte. 
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Mi  sento  intenerir.  )  Deh  ti  consola^ 
Bella  Sabina.  A'  lacci  tuoi  felici 
Tornerò;  sarò  tuo. 

AQ  UILI  o 

.      (Stelle!) 

SABINA 

Che  dici?  (i) 

ADEIANO 

Che  alla  pietà  già  cedo» 
Messaggiera  d' amore. 

SABINA 

Ah  non  lo  credo. 

A  QU  ILI  0 

(  Qui  bisogna  un  riparo.  ) 

SABINA 
S'  Emirena  una  yolta 
Torni  a  Teder... 

APRIANO 
Non  la  vedrò. 
SABINA 

Ma  puoi 
Di  te  fidarti! 

ADRIANO 

Ho  risoluto  y  e  tutt» 
Si  può  quando  si  vuole. 

AQU  ILIO 

A'  pi«di  tuoi  (a) 


(t)  Gaarduidolo  eoa 
Co  Ad  Adriano. 


ATTO    SECONDO  mS3 

l' afflitta  prigioniera 

Inchinarsi  desia.  Non  ti  ritrora, 

Elung'ora  t)»^cerca. 

SABINA 

(  Ec«o  la  prora.  ) 

ADRIANO 

No,  Aquilioi  io  più  non  deggio 
Emirena  veder.  Tempo  una  volta 
E  pur  eh'  io  mi  rammenti 
La  mia  fida  Sabina. 

SABINA 

(  Oh  cari  accenti  !  ) 

AQ VI L IO 

È  giustizia^  è  dover.  Ma  che  domanda 

La  povera  Emirena  ?  A  lei  si  niega 

Qael  che  a  tutti  è  concesso  ?  È  serya ,  à  ver#y 

Ma.  pur  nacque  Regina. 

ADRIANO 

Veramente,  Sabina, 

Par  crudeltà  non  ascoltarla. 

SABINA 

OhDio!(i) 

ADRIANO 

L' udirò  te  presente  : 

Che  potresti  temer?  Resta  e  vedrai  ... 

S AB  IN  A 

Oh  questo  no.  Già  m' ingannasti  assai,  (a) 

(r)  Si  turba, 
(a)  S'  alsa. 


a54    ^  ADRIANO 

« 

Assai  m'  ingannasti  y 

Ingrato,  ti  basti. 
Io  stessa  non  yoglia 
Vedermi  tradir. 
La  fiamma  novella 
Scordarti  non  sai. 
T*  aggirìi  sospiri. 
Cercando  la  yai  : 
Lontano  da  quella 
Ti  senti  morir,  (i) 


SCENA    IV. 
ADRIANO,    ED    AQtJILIO. 

▲  QUILIO 

XJA  tua  bella  Emirena 
Volo  a  cercar.  (2) 

ADRIANO 
]No,  £erma. 

AQU  [LIO 

E  a  lei  potresti 
Tal  giustizia  negar  l 

ADRI AN  o 
No;  ma  per  ora  ... 

(i)  Parte. 

(a)  ùk  atto  di  partire. 


ATTO    SECONDO  2SÌ 

Non  udisti  Sabina?  Amor  mi  sprqnas 

La  ragion  mi  raffrena. 

Vorrei  •••  Ma  •••  Oh  Dei,  che  pena! 

A  Q  V  I  L  1  O 
Spiegati  alfiu.  Se  non  t' intendo»  invano 
M'  affanno  a  consolar  quel  core  oppresso. 

^ADRIANO 

Spiegarmi  !  £  come  ?  Ah  non  m'intendo  io  stesso!  (i) 

\' 

SGENA    V. 


UILIO. 


AQ 


i  OLLEBANZA,  o  mio  cor.  La  tua  fittoria. 

Benché  non  sia  lontana , 

Iffatura  ancor  non  é.  L'  amor  d' Augusto , 

Gli  sdegni  di  Sabina 

Combattono  per  noi.  L»  pugna  è  accesa; 

Ma  non  coniHen  precipitar  l' impresa. 
Saggio  guerriero  antico 
Mai  non  ferisce  in  fretta; 
Esamina  il  nemico» 
Il  suo  vantaggio  aspetta» 
E  gr  impeti  dell'  ira 
Cauto  frenando  ya% 


CO  Parta. 


«56  ADRIANO 

MaOTQ  la  destra  e  il  piede , 
Finge ,  8*  aranza  e  cede 
Fin  che  il  momento  arriTa, 
Che  vincitor  lo  fa.  (i) 


SCENA    VI. 

Deliziosa  ^  per  cui  ^i  passa  a'  serragli 
di  fiere. 

EMIRENA,  P0<  SABINA,  e  FARNASPE. 

EMI  RENA 

VJhe  fa  il  mio  bene} 
Perché  non  viene  ? 
Ogni  momento 
Mi  sembra  un  dU 

S  ABI  !VA 

Ecco  la  sposa  tua*  (a) 

F ARN  ASPE 
Bella  Emirena. 

EMIRE  N A 

Sei  pur  iUf  caro  Prence?  Il  credo  appena. 

fARNAS^S 

Alfitt)  ben  mio  ... 


(0  Parte. 

(a)  A  Fwaaaf  e. 


ATTOSECOP^DO  %57 

SAB INA 

Di  tenerezze  adesso 
Tempo  non  è.  Convien  saWarst.  È  quella 
L*  opportuna  alia  fuga , 
Non  frequentata  oscura  via.  L' amico 
Lentulo  a  me  la  palesò.  Non  molto 
Lunge  dal  primo  ingresso 
Si  parte  in  due.  Guida  la  destra  al  fiume , 
La  sinistra  alla  reggia.  A  voi  conyiene 
£TÌtar  la  seconda.  Andate,  amici» 
Sicari  ai  vostri  lidi  ; 
La  fortuna  yi  scorga,  amor  vi  guidi. 

EMI  RENA 

Pietosa  Angusta. 

FARTI  ASPE 

Eccelsa  donna  ^  e  come 
Roder  mercè  ... 

SABINA 
Poco  desio.  Pensate 
Qualche  Tolta  a  Sabina  ;  e  fra  le  vostre 
Felicità ,  se  pur  vi  torno  in  mente , 
Esiga  il  mio  martiro 
Dalla  vostra  pietà  qualche  sospiro. 
Volga  il  ciel^  felici  amanti. 
Sempre  a  voi  benigni  i  rai, 
Né  provar  vi  faccia  mai 
Il  destin  della  mia  fé. 


tomo  UT.  i8 


9i58  ADRIANO 

Kob  invidio  il  yostro  affetto. 
Ma  vorrei  che  in  qualche  petto 
La  pietà  eh*  io  mostro  a  voi 
Si  trovasse  ancor  per  me*  (i) 

SCENA    VII. 
EMIRENA,    fi    FARNASPE. 

FARNASPE 

t!jD  è  ver  che  sei  mia?  Ne  temo  e  qaasi 
Farmi  ancor  di  sognar. 

E  U  1  R  E  N  A 

Prence,  fuggiamo. 
Se  sognar  non  vogliamo.  (i) 

FARNASPE 

Ferma.  (3) 

EMIREIfA 
Perché! 

FARNASPE 

Non  odi 
Qualche  strepito  d'armi? 

EM IRENA 

Odo,  ma  donde 
Non  saprei  dir. 

(O  Parte. 

(a)  S'  incammÌBano  verso  la  strada  4i«egnaU  da  Sabina. 
{i)  A.l  Ernirtua,  arrestaadola. 


ATTO    SECONDO  %5§ 

F ARN ASPB 

Da  quel  cammino  ittesao 
Che  tener  noi  dobbiamo. 

EMIRENA 

Ahimé  1 
FABNASPB 

Non  gioTa 
L' arrilirsii  ben  mio.  Celati  intanto 
Che  r  armi  io  scopro  e  la  cagion  di  quelle. 

EMIREN  A 

Che  sarà  mai!  Non  mi  tradite,  o  stelle,  (i) 


SCENA    Vili. 

OSRO  A  in  abito  romano  con  ispada  nuda  in- 
tanguinatay  che  esce  dalla  strada  disegnata  da  Sa- 
èinai  F  ARN  ASPE,  e  in  disparte  EMIRENA. 

08B  0  A 

t.  RA  r  ombre  adesso  a  raccontar  V  altero 
Yada'i  trofei  della  sua  Roma. 

FARN A8  PE 

E  dove 
Corri I  signor,  con  queste  spoglie! 


(r^  Emirena  si  nascendie  molto  indietro  ,  vicino  ai  canctlli 
iti  «erragiio. 


96o  ADRIANO 

OS  R  O  A 

Amico, 
Siam  yendicati.  È  libera  la  terra 
Dal  suo  tiranno*  Ecco  il  felice  acciaro 
Che  Adriano  8?enò* 

FARNASPE 
Come  I 
O  i5  R  0  A 

Solea 
Di  questa  occulta  yia  talor  valersi 
L'  abbonito  Romano.  Un  suo  seguace 
Me]  palesò.  Fra  questi  eroi  del  Tebro 
L' oro  ha  trovato  un  traditore.  Al  varco 
Travestito  in  tal  guisa  io  1'  aspettai , 
Finché  passò  col  servo ,  e  lo  svenai. 

F A  RN ASPE 

Ma  del  nemico  in  vece 
Potevi  fra  quell*  ombre 
L' altro  ferir, 

OSR  0  A 
No:  fu  previsto  il  caso» 
Finse  cader,  quando  mi  fu  vicino  ; 
Il  servo  reo.  Con  questo  segno  espresso 
Cesare  espose ,  assicurò  se  stesso. 
E  M  I  R  E  N  A 

(  Chi  sarà  quel  Roman?  Stringe  nn  acciaro 
£  sanguigno  mi  par.  Potessi  in  volto 
Mirarlo  almeno.  ) 

FARTTASPE 

Or  che  farem?  Fuggendo 


ATX0SEG019D0  a6i 

Per  la  YÌa  che  facesti,  incontro  andiamo 
A  mille  che  concorsi  . 
Al  tumulto  saran.  Su  gli  altri  ingressi 
Veglian  serri  e  custodi. 

OSROA 

£  ben  coi  ferro 
Ci  apriremo  la  strada. 

FAaif  ASPB 

Al  caso  estremo 
Serbiam  questo  rimedio.  Io  TOglio  prima 
Ricercar  se  yi  fosse 
Altra  ria  di  fuggir. 

EHIRElfA 

(  Parlan  sommesso) 
Intenderli  non  so.  > 

FARir  ASPE 

Fra  quelle  piante 
Nascoso  attendi.  Io  tornerò  di  yolo. 

OSROA 

Sollecito  ritorna ,  o  parto  solo,  (i) 

FARifASPE 
Questo  . . .  No.  Quel  sentier  . . .  Ma  tt  io  tentassi 
Il  cammin  che  prescritto 
Da  Sabina  mi  fu?  D'  Augusto  il  caso 
Forse  ancor  non  è  noto;  e  forse  prima 
Ch'  altri  il  sappia  e  /  accorra , 
Noi  fuggiti  sarem.  Si ,  questo  eleggo. 

Ci}  0<roa  ai  aaaconde  molto  innansi  fra  le  piante  dal  bo- 
fdietto. 


fS%  ADRFANa 

SCENA    IX. 

FARNASPE,  ADRIANO  con  ispada  nuda 
e  seguito  di  guardie  dalla  strada  suddetta.  O  S  R  O  A 
ed  EMIRENA  in  disparte. 

ADB  lAlf  0 

r  BRMATI,  fraditor.  (i) 

FARNA8PB 

Numi,  che  veggo!  (%) 

ADRIANO 
Impedite  ogni  passo 
Alla  fuga,  o  custodi.  (3) 

FARNASPB 

Io  son  di  sasso. 

BMIRBITA 

(  Ah  siam  scoperti  !  )  (4) 

ADRIANO 

Istupidisci ,  ingrato, 
Perché  tìyo  mi  vedi?  A  me  credesti 
Di  trafiggere  il  sen.  L'  empio  disegno 
Con  voci  ingiuriose 
Nel  ferir  palesuti. 


Ct)  IneoBtruiioci  in  F«nM«p«> 
(•)  Si  Cernia  stupido. 

(3)  Alle  guardie. 

(4)  S'  avanaa  ad  ascoltare. 


ATTO-  SECONDO  a65 

EM  r R  EN A 

(  Ecco  r  errore. 
Colui  che  ri  nascose  ò  il  traditore.  ) 

▲  DB  I  Alto 
Perfido,  non  rispondi?  A  che  Tenistif 
Qnal  disegno  t'  ha  mosso  ? 
Ciii  sciolse  i  lacci  tuoi  l  Parla* 

r ARNASPB 

Non  pOSMK 
A  DRI  AZf  0 

Non  puoi  ?  Si  tragga  a  forza 

Nel  carcere  più  nero  il  delinquente. 

EHIRBif  A 
Fermateyi;  sentite:  egli  è  innocente*  (i) 

FARIfASPB 

Ahimé! 

EMIRENA 
Tra  quelle  fronde 
n  traditor  s'  asconde.  Eccolo  •••(*) 

FAANA8PE 

Oh  Dio! 
Ferma. 

EMIRENA 

Vedilo,  Augusto.  (3) 

O  8B0A 

È  ver  »  flon  io. 


(i)  Si.  scopre  con  impeto. 
(•}  S'  incammina  verso  Osroa. 
(3)  Acceiiaaiido  Caco*  che  •'  «tm 


«66  ADRIANO 

FARNASPC 
Ah  che  ingiustizia  é  qae^U  ? 
Qa&I  delitto  a  punir  ritroyi  in  lei  ! 

ADRIANO 

Tutti  nemici  e  rei, 

Tutti  tremar  dovete  s 

Perfidi ,  io  sapete , 

E  m'  insultate  ancor  ? 
Che  barbaro  governo 

Fanno  dell'  alma  mia 

Sdegno,  rimorso  intemo , 

Amore  e  geloaia! 

Non  ha  più  furie  Ayemo 

Per  lacerarmi  il  cor.  (i) 

SCENA    X. 

OSROA,   FARNASPE,   EMIRENA, 

e  guardie» 


SMIBEN ▲ 


P 


ADRB ...  Oh  Dio  !  con  qnal  fronte 
Posso  padre  chiamarti  io  che  t' uccido} 
Deh,  se  per  me  t'  avanza  ••• 

OSROA 
Parti,  non  assalir  la  mia  ooétania. 

O)  Parte. 


ATTO    SECON  DO  t«7 

XUIRBIfA 
Ah  mi  scacci  a  ragion.  Perdono,  o  padre  ; 
Eccomi  a'  piedi  tuoi*  (i) 

OSROA 

Lasciami ,  o  figlia  : 
No,  sdegnato  non  sono; 
T*  abbraccio,  ti  perdono: 
Addio,  dell'  alma  mia  parte  più  cara. 

EMIRBNA 

Oh  addio  funesto! 

F ARNASPB 
Oh  divisione  amara  ! 
SM IRENA 
Queir  amplesso  e  «piel  perdono, 
Quello  sguardo  e  quel  sospiro 
Fa  più  giusto  il  mio  martiro , 
Più  colpevole  mi  fa. 
Qual  mi  fosti  e  cpial  ti  sono , 
Chiaro  intende  il  core  afflitto, 
Che  misura  fl  suo  delitto 
DaU'  istessa  tua  pieU.  (a) 


(0  S'inginoceUa. 
(»)  Parte. 


1^  «        ADRIANO 

SCENA    XL 
OSROA,    E    FARNASPE. 

FAR N ASPE 

ALMEif  tutto  il  mio  sangue . 
A  conservar  bastasse 
Il  mio  Re,  la  mia  sposa. 

OS  AO  A 
.   ,       Amico  y  assai 
Debole  io  fai.  Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la. mia  fortezza.  Abbia  il  nemico 
Il  rossor  di  Tedermi 
Maggior  dell*  ire  sue,  Neil'  ultii^'  ora 
Cader  mi  yegga  e  mi  paventi  ancora. 
Leon  piagato  a  morto 
Sente  maacac  la  vita. 
Guarda  la  sua  ferita, 
Né  8*  atrili^CQ  ancor. 
Così  fra  r  ire  estreme 
Rugge,  minaccia  e  frema. 
Che  fa  tremar  morendo 
Tal  yolta  il  cacciator.  (i) 


CO  P«t.. 


ATTO    SECONDO  369 

SCENA    XI L 

FARNASPE. 

r 

V^ow  quai  nodi  tenaci  awinta  a  questa 
Miserabile  spoglia  è  V  alma  mia .' 
Come  resisto  a  tanti 
Insoffribili  affanni! 
Ah  toglietemi  il  giorno,  astri  tiranni! 
£  falso  il  dir  che  uccida , 

Se  dura,  nn  gran  dolore , 

E  che,  se  non  si  muore ^ 

Sia  facile  a  soffrir» 
Questa,  eh*  io  provo,  è  pena 

Che  avanza 

Ogni  costanza, 

Che  il  viver  m'  avvelena 

E  non  mi  fa  morir. 


FINE  DELL*  ATTO  SECONDO. 


97«  ADRIANO 

ATTO    TERZO 


SGENA    PRIMA 

Sala  terrena  con  sedie. 
SABINA,    ED    AQUILia 

SABIlf  ▲ 

vJome!  eh'  io  parta?  A  qaesto  segno  é  cieco; 
È  ingiusto  a  questo  segno  ?  £  <ii  qual  fallo 
Vuol  punirmi  Adriano  ? 

▲  QU  ILIO 

£i  sa  che  fosti 
jy  Emirena  e  Famaspe 
Consigliera  alla  fuga.  Ei  del  custode 
Ti  crede  seduttrice  ;  e  con  tal  arte 
Sa  i  tuoi  falli  ingrandir ,  che  a  chi  lo  sente  , 
Nel  punirti  cosi ,  sembra  clemente. 

SABINA 
Serbando  la  sua  gloria, 
Beneficando  una  rivale ,  io  yoUi 
Procurarmi  il  suo  cor.  Non  1*  odio  o  1'  ira 
Mi  consigliò,  ma  la  pietà,  1*  amore; 
Ojàde  error  non  commisi,  o  é  lieve  errore* 


ATTO    TERZO  »7ì 

A  Q  U ILI O 

Sabina,  io  lo  conosco,  e  lo  conosce 
Forse  Adriano  ancor;  ma  giova  a  lui 
Un  lodevol  pretesto. 

3ABIMA 

£  ben,  mi  vegga 
S  n'  arrossisca. 

AQUII4I  o 
Il  comparirgli  innansi 
Di  vietarti  m*  impose. 

SABINA 
Oh  Dei  !  Ma  deggio 
Partir  senza  vederlo  l 

AQ  UIL IO 

Appunto. 

SABINA 

E  quando  ì 
A  QUI  LIO 
Già  le  navi  son  pronte. 

SABINA 

Un  tal  comando 
Ubbidir  non  si  deve.^ 

AQUILIO 

.  Ah  no  !  ti  perdi. 
Parti:  fidati  a  me.  Lo  vincerai 
Non  resistendo.  Io  cercherò  l'istante 
Di  farlo  ravveder. 

SABINA 

Ma  digli  almeno  .  • . 


%7^  ADRIANO 

▲  Q  UILIO 

Va:  leaz'  altro  parlar  t'  intendo  appieno. 

SABINA 
Digli  eh'  è  un  infedele; 
Digli  che  mi  tradì. 
Senti  :  non  dir  così  : 
Digli  che  partirò; 
Digli  che  r  amo. 
Ah!  se  nel  mio  martir 
Lo  Tedi  sospirar , 
Tornami  a  consolar, 
Che  prima  di  morir 
Di  piji  non  bramo,  (i) 

SCENA    IL 

AQUILIO. 

lo  la  trama  dispongo 

Perchè  parta  Sabina ,  e  poi  m'affanno 

Nel  vederla  partir.  Pensa,  o  mio  core, 

Che  la  perdi,  se  resta.  Ella  risveglia 

D'  Augusto  la  virtà.  Soffrir  non  puoi 

L'  assenza  del  tuo  bene, 

Ma ,  se  lieto  esser  Tuoi ,  soffrir  conviene. 


CO  Parta. 


ATTO    TERZO  «73 

Più  ImIU  al  tempo  usato 

Fan  gennogliar  la  yito 

Le  proTTÌde  ferite 

D'  esperto  agricoltor. 
Non  stilla  in  altra  guisa 

Il  balsamo  odorato. 

Che  da  una  pianta  incìsa. 

Dall'  arabo  pastor.  (i) 

SCENA    HI. 
ADRIANO,    ED    AQUILIO. 

ADRIANO 

Aquilio^  ohe  ottenesti? 

AQVIEiIO 

Nalla ,  signore  :  4  risoluta  e  vuole 
Partir  Sabina. 

ADaiANO 

Ahy  se  sdegnata  é  meco. 
Ha  gran  ragion.  ^ 

AQVILI  D 

Ma  moderate  a  segno 
Son  le  querele  sue  che  d'  altro  amante 
La  credo  accesa»  Io  giurerei  che  serre 


(ì)  Mei  p«rti^e  •*  iacoBtra  in  AdrUm*. 

Tomo  IlL  IQ 


374  ADRIANO 

L' incostanza  d'  Augnsto 
Di  pretesto  alla  5ua. 

AD  R  I  jiiiro 
N0|  non  mi  piace 
Questa  ffoyerchia  pace.  Andiamo  a  lei. 

AQ  UILI  O 
Ma,  signor,  ti  scordasti 
Del  Re  de*  Parti.  II  mio  consiglio  accetti; 
Vuoi  tentar  di  placarlo;  a  te  Io  chiami; 
Ei  vien;  l*  attende;  e  nel  compir  l'impresa 
Ti  confondi  e  vacilli  l 

ADRIANO 

Ah!  tu  non  sai 
Qual  gaerra  di  pensieri 
Agita  r  alma  mia.  Roma,  il  Senato, 
Emirena,  Sabina, 

La  mia  gloria,  il  mio  amor,  tutto  ho  presente: 
Tutto  accordar  vorrei  :  Irovo  per  tutto 
Qualche  scoglio  a  temer.  Scelgo,  mi  pento ^ 
Poi  d'  essermi  pentito 
]V]i  ritorno  a  pentir.  Mi  stanco  Intanto 
!NeI  lungo  dubitar,  tal  che  dal  male 
11  ben  più  non  distinguo.  Alfin  mi  veggio 
Stretto  dal  tempo,  e  mi  risolvo  al  peggio*. 

A  QU  I  L  I  O 

£h  finisci  una  volta 

Di  tormentar  te  stesso.  Hai  quasi  in  braccio 

La  bella  che  sospiri,  e  non  ardisci 

Di  stringerla  al  tuo  seno  ì  Io  non  ho  core 

Di  vederti  soffrir.  Vado  de*  Parti 


ATTO    TCaZO  375 

Ad  introdurre  il  Re. 

▲  DRi  AJf  e 
Senti.  £  M  poi  . . . 

AQUILIO 

Non  più  dubbi,  signor.  i 

ADRIA  Ito 

Fa  quel  ohe  Taoi.  (i) 

SCENA     IV. 
ADRIANO,  POI  OSROA,   ed  AQUILIO, 

ADRI  ANO 

ViHE  dir  può  il  mondo!  Alfine 
il  conseiTar  la  yita 
È  ragion  di  natura:  e  in  tanta  pena 
Io  viver  non  saprei  senza  Emirena. 

OSB  0  A 
Che  si  chiede  da  me? 

ADR  I ANO 

Ohe  il  Re  de*  Parti 
Sieda  e  m*  ^scolti:  e,  se  ned  paee,  intanto 
Abbia  triegua  il  sao  adeguo*  (ft) 


(i^  AquIUo  parte. 
(3)  Siede. 


a7«  ADRIANO     ,, 

OSB  0  A 

A  langa  sofferenza  io  non  m' impegno,  (i) 

AQ  V  ILIO 

(  Del  mio  destin  si  tratta.  ) 

ADRIANO 

Osroa,  nel  mondo 
Tutto  è  soggetto  a  caaibiamento;  e  strano 
Sana  che  gli  odii  nostri 
Soli  fossero  eterni.  Alfin  la  pace 
£  necessaria  al  vinto , 
Utile  al  vincitor.  Fra  noi  mancata 
È  la  materia  ali*  ire.  Il  fato  avverso 
Tanto  ti  tolse  e  tanto 
Mi  die  benigno  il  cieli  che  non  rimane 
Né  che  vincere  a  noi, 
Né  che  perdere  a  te.- 

OSROA 

Sii  conserrai 
L' odio  primiero  I  onde  nii  resta  assau 

AQ  VILIO 

(  Che  barbara  ferocia!  ) 

ABBIANO 

Ah  non  vantarti 
D'  an  ben  che  posseduto 
Tormenta  il  possessor.  Puoi  meglio  altronde 
Il  tuo  fasto  appagfir.  Sappi  che  sei 
Arbitro  tu  del  mio  riposo ,  appunto 
Qoal  fion  io  de'  tuoi  giorni.  Ordina  in  guisa 

Cg  Sied«; 
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Oli  omam  eyenti  il  ciel,  che  tutti  a  tatti 

Siam  necessari;  e  il  pia  felice  spesso 

Nel  più  misero  trova 

Che  sperar y  che  temer.  $oì  che  tu  parli. 

La  principessa  è  mia  :  sol  oh'  io  lo  voglia , 

Tu  sei  libero  e  Re.  Facciamo,  amico, 

Uso  del  poter  nostro 

A  vantaggio  d*  entrambi.  Io  chiedo  in  dono 

Da  te  la  figlia ,  e  t' offerisco  il  ttono. 

AQUILI  o 
(  Tremo  della  risposta.  ) 

ADRIANO 

£  ben,  che  dioi( 
Ta  sorridi  e  non  parli  ?  (i) 

OftROA 

E  vuoi  eh'  io  creda 
5i debole  Adriano? 

AOai A9  0 

Ah!  che  pur  troppo, 
Osroa,  io  lo  son.  Dissimular  che  giova? 
Se  la  bella  Emirena 
Meco  non  vedo  in  dolce  nodo  unita. 
Non  ho  ben,  n«n  ho  pace  e  non  ho  vita* 

OSROA 
Quando  basti  si  poco 
A  renderti  felice,  io  son  contento: 
Che  si  chiami  la  figlia. 


(0  Ad  Osroa. 


99o  ADRIANO 

Meglio  sarà  cV  io  tutto  spieghi. 

ADRIANO 

È  yem» 

EMIRBNA 

(  Perchè  son  eosi  lieti  !  ) 

OSROA 

E  pure^  o  figlia. 
Fra  le  miserie  nostre  abbiamo  ancora 
Di  che  goder.  Lo  crederesti  l  lo  troTO 
Nella  bellezza  tua  tutto  il  compensa 
Delle  perdite  mie. 

E  M  I  R  B-W  A 
Che  dir  mi  ?uoi! 
ADRI ANO 
Quella  fiamma  yerace  ...  (i) 

08R0A 

Lasciami  terminar.  (2) 

ADRIANO 

Come  a  te  piace. 

0»  RCA 

Tal  TÌrtù  ne'  tuoi  lumi  (3) 
Raccolse  amico  il  eie l,  che  fatto  seryo. 
Il  nostro  yincitor  per  te  sospira  : 
Offre  tutto  per  te;  scorda  gli  oltraggi; 
S' abbassa  alle  preghiere;  odia  la  yita 
Senza  di  te  che  per  suo  Name  adora. 


Ci)  Ad  Emirena. 
CO  Ad  Adriano, 
CS)  AdKmireaa. 


ATTO    TERZO  aSi 

AOB I AKO 

Tu  dunque  puoi  •..  (i) 

OSROA 
19oji  ho  finito  ancora,  (a) 

ADRI  Alf  O 

(  Mi  fa  morir  queste  lentezza. }  (3) 

OSRO  A 

loyoglio.,. 
Senti,  o  figlia,  e  seolpisci 
Questo  del  genitor  ultimo  oenno 
Nel  più  sacro  dell'  alma.  Io  roglio  almeoo 
In  te  lasciar  morendo 
La  mia  yendicatrioe.  Odia  il  tiranno 
Come  io  r  odiai  fin  ora.;  e  questa  sin 
V  eredità  patema. 

ADRI  Alt  0 

Osroa,  che  dicif 

O  8R  DA 
19è  timor  I  né  speranza 
r  unisca  a  lui.  Ma  forsennato ,  afflitto 
Vedilo  a  tutte  1'  ore 
Fremer  di  sdegno  e  delirar  d'  amore; 

ADRIA  If  G 

Giusti  Dei  !  son  schernito. 

08R0A 

Parli  Cesare  adesso:  Osroa  ha  finito. 


(r)  Ad  Emùrena. 
(s)  Ad  AdrÌMM», 
(3)  0«  «e. 


^t^  ADRIANO 

ADRIANO 

Sconsigliato!  infelice  !  e  non  t'  avvedi 
Che  tu  il  fulmine  accendi 
Che  opprimer  ti  dovrà  t 

OSRO  A. 
,  Smania ,  o  superbo  : 

Son  le  tue  furie  il  mio  trionfo. 

ADRIANO 

Oh  Numir 
Qual  rabbia  !  qua!  veleno  ! 
Che  sguardi!  che  parlari  Tanto  alle  fiere 
Può  r  uomo  assomigliar  !  Stupisco  a  segno 
Che  scema  lo  stnpor  forza  allo  sdegno. 
Barbaro  y  non  comprendo , 
Se  sei  feroce  o  stolto: 
Se  ti  vedessi  in  volto , 
Avresti  orror  di  te. 
Orsa  nel  sen  piagata , 
Serpe  nel  suol  calcata  y 
Leon  che  apre  gli  artigli , 
Tigre  che  perda  i  figli , 
Fiera  cosi  non  é.  (i) 


CO  '«rt». 
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SCENA     VI. 
OSROA,    ED    EMIRENA. 

O  8  R  O  ▲ 

-L  rcLiA ,  8*  é  ver  clie  m'  ami ,  ecco  il  momento 
Di  fame  prova.  Un  genitor  soccorri  , 
Che  ti  chiede  pietà. 

EMIREZf  A 

Se  basta  il  sangue , 
È  tao  ,  io  spargerò. 

09B  OA 

Toglimi  air  ire 
Del  tiranno  roman.  Senza  catene 
Ti  veggo  pur. 

EMIRENA 
Sì  :  ci  conobbe  Augusto 
D'  ogn'  insidia  innocenti ,  e  le  disciolse 
A  Famaspe  ed  a  me.  Ma  qual  soccorso 
Perciò  posso  recarti  ? 

OSBOA 

Un  ferro I  un  laccio, 
Un  veleno,  una  morte, 
Qualunque  sia. 

EMIRENA 

Padre ,  che  dici  l  Queste 
Sarìan  prove  d'  amor  l  La  figlia  istessa 
Scellerata  dovrebbe  ...  Ah  !  senza  orrore 


a84  ADRIANO 

Kon  posso  immaginarlo.  Invaia  lo  sperì. 

n  cor  r  opra  abbonisce;  e  quando  il  core 

Fosse  tanto  inumano , 

Saprìa  neir  opra  istupidir  la  mano. 
08  R  0  A 

Va:  ti  credea  più  degna 

Dell'  orìgine  tua.  Tremi  di  morte 

Al  nome  sol!  Con  più  sicure  ciglia 

Riguardarla  dovrìa  d' Osroa  una  figlia. 
Non  ritrova  un*  alma  forte 
Cbe  temer  nell'  ore  estreme  : 
La  viltà  di  chi  lo  teme 
Fa  terribile  il  morir. 
Non  ó  ver  che  sia  la  morte 
Il  peggior  di  tutti  i  mali  : 
È  un  sollievo  de*  mortali 
Che  son  stanchi  di  soffrir,  (i) 

SCENA   yii. 

EMIRENA,    POI    FARNASPE. 

EMIRENA 

JylrsERA ,  a  qual  consiglio 
Appigliarmi  dovrò! 

CO  Ptrte. 
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FAftIf  ASPB 
Corri,  Emirena.  (1) 

EH IRENl 

Do?c? 

TABN AftPB 
Ad  Aagasto. 

BMIBEN A 

E  perché  mai! 

FARNASPB 

Procura 
Cile  il  comando  rìyocki 
Contro  il  tuo  genitore. 

EMlRBlf  A 

Qoal  é  ! 

FABUASPB 
Vuol  che ,  traendo 
Dfelle  catene  sue  l'indegna  soma, 
Vada... 

BMIRENA 
A  morte? 

FARNASPB 
No:  peggio. 
EMIREIf  A 

E  doyef 

f ARKA8PE 

A  Roma. 

BMIRElf  A 
E  che  posso  a  suo  prò? 

CO  Con  fircttak 
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FABH ASPE 

Va,  pcega,  piangi, 
Ofiriti  ^osa  ad  Adriano:  obUia 
I  ritegni,  i  riguardi. 
Le  speranze,  V  amor.  Tolto  ai  perda 
£  il  Re  si  salTÌ« 

EH  IKEN  A 
Egli  pur  or  m' impose 
D*  odiar  Cesare  sempre. 

FABNAHPB 

Ah  tu  non  dcfi 

Un  comando  eseguir  dato  nell*  ira , 

Ch*  è  una  breve  follia.  Dobbiamo,  o  cara. 

Salvarlo  suo  mal  grado. 

BM IREHA 

Ad  altri  io  braccio 
Andar  dunque  degg'  io  l  Tu  lo  consigU  l 
£  con  tanta  costanza  ì 

TA  RIV  ASPE 

Ah  Principessa 
Ta  non  vedi  il  mio  cor.  Non  sai  qual  pena 
Questo  sforzo  mi  costa.  Allor  eh'  io  parlo ,. 
"Non  ho  fibra  nel  seno 
Che  non  senta  tremar  ;  stilla  di  sangue 
Non  ho  che  per  le  vene 
Gelida  non  mi  scorra.  Io  so  che  perdo- 
L'  unico  ben,  per  coi 
M'era  dolce  la  vita.  Io  bo  che  resto 
Afflitto,  disperato, 
Graye  agli  altri  ed  a  me.  Ma  l' Asia  tuitn 
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Cbe  direbbe  di  noi  se  Oaroa  perisse , 

Quando  possiam  saWarlo?  Anima  mia^ 

Sacrifichiamo  a  questo 

Necessarìo  dover  la  nostra  pace. 

Va:  consorte  d'Augusto 

Il  grado  più  sublime 

Occupa  della  terra.  Un  gran  solIieTO 

Per  me  sarà  quel  replicar  talora 

Mei  mio  dolor  profondo  : 

Chi  die  legge  al  mio  cor,  dà  legge  al  mondow 

EMIRE  N  A 
Ah  !  se  Tooi  eh'  io  consenta 
A  perderti ,  ben  mio ,  deh  non  mostrarti 
Cosi  degno  d'  amor. 

FABIifASPE 

Bella  mia  speme, 
JVo,  non  mi  perdi  :  infin  eh'  io  resti  in  vita  , 
T'amerò,  sarò  tuo;  sol  però  quanto 
La  gloria  tua ,  la  mia  Tirtù  concede  : 
Lo  giuro  a'  Numi  tutti  e  a  que'  bei  lumi 
Che  per  ine  son  pur  Numi.  E  tu  ...  Ma  do?e 
Mi  trasporta  l' affanno  f  Ah  !  che  ci  manca 
Anche  il  tempo  a  dolerci.  Osroa  perisce 
Mentre  pensiamo  a  conservarlo. 

EMI  R  £I«  A 

Addick. 

FARN AS  PE 

Ascoltami. 

E  M  1  R  E  N  A 

Che  vuoi! 


M  ADKtANO 

P^BHASPE 

Va. ..Ferma...  Oh  Dei  ! 
Vorrai  che  mi  lasciasn ,  e  non  vorrei. 
EMIRBlf  A 
Oh  Dio  !  mancar  mi  sento 
Mentre  ti  lascio  i  o  caro* 
Oh  Dio  !  che  tanto  amaro 
Forse  il  morir  non  è. 
Ah!  non  dicesti  il  Tero, 
Ben  mi0|  quando  dicesti 
Che  ta  per  me  nascestii 
Ch'  io  nacqui  sol  per  te.  (i) 


SCENA    VIIL 
FARNASPE. 


D. 


[  vassallo  e  d*  amante 
l4a  fedeltà,  la  tenerezza  a  prova 
Pugnano  nel  mio  seno.  Or  questa ,  or  qaell» 
È  vinta,  è  vincitrice^  ed  a  vicenda 
Varian  fortuna  e  tempre: 
Ma^  qualunque  trionfi i  io  perdo  sempre» 


CO  P«^t«* 
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SoiitTentarator 

Ma  pure,  o  stelle, 

Io  TI  8on  grato 

Che  almea  ai  belle 

Sian  le  cagioni  del  mio  inarfir. 
Poco  è  funesta 

L' altrui  fortuna, 

Quando  non  resta 

Ragione  alcuna 

Uè  di  pentirsi y  né  d'  arrossir,  (i) 

SCENA    IX. 

Luogo  magnifico  del  palazzo  imperiale  -, 
scale  per  cui  si  scende  alle  ripe  dell'  Oron- 
te}  veduta  di  campagna  e  giardini  sull'op- 
posta sponda. 

Sabina  con  seguito  di  Matrone  e  Cavalieri 
hmani,  AQUILIO,   indi    ADRIANO. 

SABINA 

i  EMEBARIO  !  non  più.  Benché  da  lui 
Mi  discacci  Adriano,  è  a  te  delitto 
Del  mio  cor  la  richiesta. 

0)  Parte. 

Tomo  ///•  a§ 
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A  Q  U  I  L  I  O 

La  prima  volta  è  questa  . . . 

SABINA 

E  sia  rultima  voka 
Clie  mi  pafh  d'  amor,  (i) 

ADB I AN  O 

Sabina,  ascolta» 

AQ V  I  Lia 
(Ahimè!) 

SABINA 

(  Numi!  )  Chechi€dir  (a) 

A  D  R  I  A  N  O 

A  cpiesto  segno 
Odioso  io  ti  son  che  partir  vuoi 
Senza  vedermi  ? 

SABINA 

Ah  !  non  schernirmi  ancora» 
Mi  discacci ,  mi  vieti 
Di  comparirti  innanzi  • .  » 

ADB I AN  O 

lol  Quando  I  AquiUo, 
Non  richiese  Sabina 
La  libertà  d' abbandonarmi  f 

SABINA 

Oh  Deit 
Non  fu  cenno  d'  Augusto  (5) 


0)  Partendo  p«r  imb«rc*raù 
♦  (%)  Tornando  indietro. 
C5)  Ad  Aquilio, 


\ 
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CV  io  doTessi  partir  scnsa  mirarlo  ì 

AQUI L  10 
(  Se  parlo I  mi' condanno ,  a  ae  non  parlo*  ) 

SABI  11  A 

Perfido!  (i) 

ADRIANO 

Non  rispondi? 

SABINA 

Or  tutte  intendo 
te  trame  tue.  Sappi ^  Adriano  ••• 

AQUIL  IO 

È  Teroy 
Signor,  Sabina  adoro;  e  lei  presente. 
Temei  la  tua  virtù;  perciò  lontana  .  •• 

ADRIANO 

lUita.  Che  tradimento!  Anima  rea! 
To  rivale  ad  Augusto  \  Olà ,  costui 
Sia  custodito. 

A  Q  17  ILIO 

(  Avverso  ciel  !  )  (a) 
ADRIANO 

Me  pensi 
La  mia  sposa  a  partir. 

SABINA 

Tua  sposa  1 

ADRIANO 

Io  sento 


(0  Ad  Aquilìò- 
C»)  È  dUarmato. 


igt  ADRIANO 

Che  mano  a  gran  passi.  H  dover  no , 
jy  Emiiena  i  dispresò, 
dì  odii  del  genitore  ••• 

SCENA    ULTIMA 
EMIRENA,    FARNASPE,    E    detti. 

EMIBENA 

xXH  Cesare ,  pietà  ! 

FARl^A-SPE 

Pietà,  signore! 

EMIBENA 

Rendimi  ì]  padre  mio. 

FARNASPE 

Conserrami  il  mio  Re. 

EM IRENA 

Rendilo  y  e  poi 
Eccomi  taa^  se  tuoi. 

ADRIANO 

Che! 

FARNASPE 

Si,  ti  cedo 
L' impero  di  quel  cor. 

ADRIANO 

Tu? 

EMIREN A 

Sì ,  sarai 
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Tu  li  Nome  mio.  Per  quel  sereno  il  giuro 
Raggio  del  ciel  che  nel  tuo  yolto  adoro, 
Per  quel  sudato  alloro 

Che  porti  al  crin ,  per  questa  invitta  mano 
Ch^  ò  sostegno  del  mondo , 
Ch*  io  bacio  .  • .  (i) 

ADRIANO 

Ah!  sorgi:  ah!  taci.  (  È  donna  aOea^ 
Quando  m' innamorò ,  cosi  piangea.  ) 

SABINA 
(  Qual  contrasto  in  quel  petto 
Fan  r  onore  e  V  affetto  !  ) 

ADRIANO 
(Se  alla  ragione  io  cedo, 
¥erdo  Emirena;  e  se  all'  amor  mi  fido, 
la  mia  Sabina  uccido.  Ah  qual  cimento  , 
Quale  angustia  crudele!  ) 

SABINA 

(£  pur  mi  fa  pietà,  benché  infedele.  ) 

Eli  IRENA 
Cesare^  e  non  risolvi? 

SABINA 

Augusto,  alfine  .•• 

ADRIANO 

Ah!  per  pietà  non  tormentarmi.  Io  tutto 
Quanto  dir  mi  potrai, 
Tutto ,  Sabina ,  io  so. 


(i)  S*  iagisoccbia. 


^4  ADRIANO 

S  ABI  1«  A 

NOf  non  lo  stos^ 
Odi.  Troppo  fateli 
Son  le  nostre  ferite.  Uno  di  noi 
Dee  morirne  d' affanno  :  io,  se  ti  perdo ^ 
Tu,  se  perdi  Emirena.  Ah!  non  sìa  vero 
Che  per  saltar  d'  inatil  donna  i  giorni 
Perisca  on  tale  eroe.  Serhati ,  o  caro, 
Alla  tna  gloria,  alla  toa  patria,  al  mondo , 
Se  non  a  me.  D'  ogni  dover  ti  sciolgo^ 
Ti  perdono  ogni  offesa  : 
Ed  io  stessa  sarò  la  tua  difesa. 

ADRIANO 

Come!  (i) 

SAB INA 

Cesare,  addio.  (•) 

ADRIAN  O 

Fermati.  (3)  Oh  grande! 
Oh  generosa  !  oh  degna 
Di  mille  imperi!  Ah  quale  consesso  è  qaesla 
D' inudita  virtù  !  Tutti  volete 
Dunque  farmi  arrossir  ?  Fedel  vassallo , 
Tu  la  sposa  mi  cedi  (4) 
A  favor  del  tuo  Re  !  Figlia  pietosa , 
SacrìQchi  te  stessa  (5) 

Ci)  Stupido. 
(»)  In  atto  di  parlar*. 
(i)  Arrestandola. 
C4)  A  Farnaape. 
(S)  Ad  Emirena. 
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Taperil  padre  too!  Tradita  amante,  (i) 
^OB  pensi  tu  che  al  mio  riposo  !  Gd  io^ 

10  sol  fra  tanti  forti 

11  debole  sarò  ?  Né  mi  nascondo 

Per  vergogna  a'  Tiventi  f  e  siedo  in  trono  ? 
£  do  leggi  alla  terra  l  Ah  no.  Facciamo 
Tutti  felici.  Al  ae  de'  Parti  io  dono 
£  regno  e  libertà  «  rendo  a  Faraaspo 
L.a  saa  bella  Emirena  i  Aqnilio  assolro 
D*  ogni  fallo  commesso  ; 
£  a  te,  degno  di  te,  rendo  me  stesso,  (a) 

FARWASPB 

Oh  contento  improvviso! 

SABINA 

Ecco  il  vero  Adriano  :  or  lo  ravviso. 

EMI  RENA 

Finch*  io  respiri ,  Augusto , 

Grata  quest'  alma  a'  benefizi  tuoi  . .. 

ADRIANO 

Se  grata  esser  mi  yaoi ,  lasciami  ormai 

La  pace  del  mio  cor.  Poco  é  sicura 

Finché  appresso  mi  sei.  Subito  parti , 

Io  te  ne  priego.  Ecco  il  tuo  sposo  :  il  padre 

Colà  ritroverai.  Lieti  vivete; 

£  tutti  tre  spargete 

Questi  deliri  miei  d'  etemo  obblio. 


(r)  A  Sabina. 
(9)  A  Safeiaa. 
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EMIBEHA 

(1) 
ABBIAflO 

COBO 

8*  oda,  Aagofio,  nfia  m  Y  etn 
Il  tao  Bome  ogoor  ooà, 

E  da  noi  (»n  biauca  pietia 
Sia  segnato  il  fimito  dU 


CO  Volendogli  Jbaciar  la 
(•)  MoB  «oftcndolo. 
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LICENZA. 


vJesabe,  non  turbarti;  a  te  non  osa 
Somigliarsi  Adrian.  Quando  al  tuo  sguarda 
Le  sue  TÌcende  espone , 
Fa  spetta<$ol  di  se  »  non  paragone. 
Troppo  minor  del  reto 
V  immagine  sarebbe ,  e  troppo  chiare , 
Signor ,  fra  yoi  le  differenze  sono. 
A  lui  die  luce  il  trono , 
Uriceye  da  te.  Fu  grande  e  giusto 
£i  talvolta  I  e  tu  sempre.  I  propri  affetti 
£i  debellò,  tu  li  pretieni.  Ei  scelse 
Tardi  le  TÌe  d' onor,  tu  le  scegliesti 
De'  giorni  tuoi  fin  su  la  prima  aurora. 
Lai  la  terra  ammirò ,  te  il  mondo  adora. 
Non  giunge  degli  affetti 
La  turba  contumace 
A  violar  la  pace 
Del  tuo  tranquillo  cor. 
Cosi  del  Re  de'  Numi 
Fremon,  ma  sotto  al  trono , 
E  '1  turbine  ed  il  tuono, 
E  le  tempeste  e  i  fiumi 
Nelle  lor  fonti  ancor. 


L*  ADRIANO,  ridotto  dall'  Autore  nella  for- 
ma antecedente  y  da  esso  esclusivamente  preferita, 
dovendo  esser  rappresentato  alla  Corte  di* Madrid, 
in  occasione  del  solenne  giorno  natale  di  PERDiXAiir- 
DO  Vi;  ebbe  aggiunta  la  seguente  Licenza. 

jil  suono  di  lièta  e  strepitosa  sinfonia  si  scdopre 
la  lumiaosa  reggia  del  Sóle,  Comparisce  il  Nume 
assiso  suir  aureo  suo  carro  in  atto  di  trattenere  gli 
ardenti  corsieri,  S*  affollano  d' intorno  a  lui  le  Ore, 
le  Stagioni  e  gli  altri  Geni  suoi  ministri  e  seguaci; 
ed  egli  finalmente  prorompe  ne*  sensi  seguenti  .- 

LICE  N'Z  A 

Xjo  so,  tacete,  Ore  seguaci^  Al  corso 

Voi  m*  affrettate  invan.  Dal  cielo  ibero 

Non  sperate  eh'  io  parta  in  si  gran  giorno. 

So  ben  che  il  mio  ritorno 

Dell'  opposto  emisfero 

Già  r  inquieto  abitator  sospira  : 

So  che ,  già  desto ,  ammira 

L'  ostinata  sua  notte ,  il  pertinace 

Scintillar  delle  stelle  e  la  dimora 

Della  sorda  a' suoi  voti  infida' aurora i 

Ma  il  soffra  in  pace ,  e  pensi 

Ch*  oggi  nasce  un  Fernando.  Antica  in  cielo 

Solenne  legge  è  questa, 

Perchè  nascan  gU  Akidi,  il  sol  s'arresta. 
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Ma  d'  esser  non  pretenda 
Uguale  al  Nume  ispano^ 
Benché  l' eroe  tebano 
Pur  m'  arrestò  cosi. 

La  differenza  intenda 
Chi  dilatar  mi  vide 
La  notte  per  Alcide, 
Ma  per  Fernando  il  di. 


FI  11  E. 


SANT'    ELENA 

AL    CALVARIO 


ARGOMENTO 


Là  A  nota  profezia  éP  Isaia,  Et  erif  tepnì- 
crum  eitts  gloriosum^  (i)  altro  non  signi* 
ficay  secondo  la  spiegazione  di  Nicolò  di 
Lira  faj  e  di  S,  Girolamo  ^  se  non  che  la 
tomba  del  nostro  Redentore  diverrebbe  un 
giorno  glorioso  oggetto  alla  peregrinazione 
ie^  Fedeli,  anche  grandi  ed  illustri,  che 
concorrerebbero  dalle  più  rimote  parti  del 
mondo  a  venerarla»  Per  lo  spazio  di  tre 
secoli  interi  non  si  verificò  questa  predi- 
zione  ;  poiché  il  santissimo  Sepolcro  rimase 
per  tal  tempo  nascosto,  e  profanato  pri- 
ma dalla  perfidia  degli  Ebrei  ^  e  poi  dalla 


(ì)  Is«i.  cap.  TI,  T.  IO. 

C»)  Nicol.  deUr.  in  I  «ni.  c»p.  XI,  ▼.  io.  Hieroa.  apud  StxaJb. 
in  GìoMM   ma  hunc  loe.  Ijai. 


empietà  de^  Gentili^  che,  per  canceUarne 
affatto  la  memoria,  v'  innalzarono  sopra 
tempi  e  simulacri  alle  loro  impure  ed  ab- 
bominevoli  Deità»  Ma  dopo  che  Costantino 
il  Grande  ebbe  liberato  V  Oriente  dalla  ti- 
rannide di  Licinio  y  gran  persecutore  de* 
Cristiani,  Sant'  Elena  J mperadr ice ,  inspi- 
rata da  Dio  ed  avvertita  in  sogno  con  vi- 
sioni celesti,  andò  a  visitare  il  Calvario, 
Quivi  assistita  da  Macario,  allora  vesco- 
vo di  Gerusalemme,  rinvenne  non  solo  il 
sospirato  Sepolcro,  ma  anche  la  S.  Croce,  fij 
ed  avverando  il  detto  di  Isaia,  adorò  ed 
espose  r  uno  e  V  altra  aW  adorazione  del 
mondo.  Rappresentando  adunque  V  adempi- 
mento della  profezia  suddetta,  si  prende 
opportunamente  occasione  di  esemplifica- 
re ne'  teneri  e  pietosi  affetti,  che  si  de- 
starono in  questa  santa  Imperadrice  nel 
ritrovare  gli  str omenti  della  nostra  reden- 
zione, quali  debbano  esser  quelli  di  tutti 
i  Fedeli}  particolarmente  nel  tempo  con- 


io S.  JPaaliniu  im  Bpist.  ad  Serer.  zzm.  Soctftt.  Hiit.Bccl. 
lìh,  I,  cap.  XVII.  Sosom.  Hiat.  £ccl.  lib,  II»  cap.  i. 


sacrato  datta  Chiesa  a  celebrarne  il  mi- 
stero. 

TeodoretO;  S.  Paoliuo,  S.  Ambrogio^ 
S.  Cirillo  Gerosolimitano;  Socrate^  Sozo- 
meiio.  Eusebio  ed  altri. 


Tmno  tlU 


INTERLOCUTORI 


S.  ELENA  ^  Imperadrtce. 

S.  MACARIO,  Vescovo  di  Gerusalemme. 

DUACILIANO,  Prefetto  di  Giudea. 

EUDOSSA,  ronìona,       ì 

>  Cristiani. 
EUSTAZfD^  palestino,  ) 

CORO  di  Fedeli. 

U  azione  si  rappresenta  sul  Caiyario. 


SANT'     ELENA 

AL    CALVARIO 
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PARTE    PRIMA 


SAJNT'    ELKJNA,    S.     MACAftlO^ 
B    DAACILlAiNO. 

a.    M  A  e  A  R  r  o 

•Cicco 1 1>  pietosa  Augnata, 

Del  tao  santo  riaggio  ecco  la  meta. 

Questo  é  il  Golgota  »  e  queste 

Le  strade  soo  dal  Aedeator  bagnate 

Di  purissimo  sangue.  Invida  cura 

Di  gepti  infide  al  Tonerato  loco 

L*  aspetto  trasfonnò.  (i)  V  è  chi  per  uso 

Qualche  saero  vestigio 

Dubbioso  adora,  e  al  pellegrin  V  accenna,. 

Ma  trema  intimorita 

L'  istessa  man  che  al  pellegrin  l*  addita» 

(0  Socrat.  HÌ8t.  £ccl.  lib.  i»  cap.  XYU.  —  Sosom.  Hùt. 
Iccl.  lih«  U,  G«p.  I. 
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sant'   elena 
Fortunato  terreDOi 

Dove  di  sua  bontà  V  immenso  Amore 
Compì  l'opra  pi&  grande,  io  ti  rayviso, 
Più  che  ad  ogni  altro  segno , 
A'  moti  del  mio  core;  a  quell'  ignoto^ 
Che  r  anima  m'  ingombra  , 
Rispettoso  timore;  a  quel  soave | 
Che  tutto  inonda  il  petto, 
Che  sforza  a  lagrimar,  tenero  affetto. 
S\f  y'  intendo,  amate  sponde, 
Sacri  orrori,  aure  adorate: 
Voi  parlate,  e  vi  risponde 
Co'  suoi  palpiti  il  mio  cor: 
Il  mio  cor,  che ,  pien  di  speme , 
Agitato  esulta  e  gcm«. 
Quasi  oppresso  a  un  tempo  istessp  . 
Dal  contento  e  dal  dolor. 

DRAG  I  LI  ANO 

Volgiti,  Augusta,  e  mira 

Qual  numeroso  stuolo 

In  due  «chiare  diviso  a  noi  s'  appressa* 

sant'    elena 
A  che  vien  l  chi  lo  guida  l 

DR  AGI  LIANO 
Della  femminea  schiera 
Eudossa  è  condottiera, 
Dell'altra  Eustazio;  ei  paleslino,  ed  ella 
Germe  roman  :  questi  fedel  divenne  , 
Quella  nacque  fedele.  Al  sacro  monte 
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Spesso  co'  lor  segnaci 

Temano  entrambi,  •  qui  ciascon  diyoto 

A  lai,  che  ne  gorema, 

Supplici  note  in  nmil  saono  alterna. 


EUDOSSA,  EUSTAZIO,  CORO, 

E     DETTI. 


CORO 


D. 


'1  quanta  pena  ò  frutto 
La  nostra  libertà  I 

EUDOSSA 

Qui  chi  gOTcma  il  tutto, 
Mostrò  nel  suo  dolore 
Ch'  ò  à'  ogni  nostro  errore 
Maggior  la  sua  bontà. 

EU  S  TA  Z IO 

Non  fu  su  questo  monte 
Il  Dio  delie  yendette. 
Ma  delle  grazie  il  fonte, 
Ma  il  fonte  di  pietas  (1) 

CORO 

Di  quanta  pena  è  frutto 
La  nostra  libertà  ! 


Ci>  In  die  iUa  eritfons  patens  domui  Dai^id  et  hahitfntibtu 
Jcnualem,  Zacli.  cap.  xiii.  t.  i. 


Sio  SAirr    ELENA 

SAnY     ELEHA 

Anime  eletto,  ah  chi  di  toì  q'  addita 
Del  Redentor  la  tomba! 

SU  STA  ZIO 

Eccelsa  Aagoata  , 
Che  tal  nel  manto  amile 
Ti  mostri  ancor ,  lunga  stagione  invano 
Da  noi  si  cerca. 

E  u  n  O  S  S  A 
Alla  barbarie  altrui 
Non  bastò  che  schernito, 
Che  trafitto ,  che  morto 
Fosse  Gesù  :  delle  sue  pene  ancora 
Gr  istromenti  nascose  ;  oppresse  il  marmo 
Che  lo  raccolse  estinto;  immondi  tempi 
Sopra  y'  eresse  e  simulacri  impuri:  (i) 
Contaminò  di  scellerati  incensi 
L'  aure  di  questo  cielo. 
De'  respiri  d'  un  Dio  tiepide  ancora  ; 
E  su  queir  ara  istessa , 
Dove  r  etemo  Figlio 
Layò  col  sangue  suo  le  colpe  umane, 
Syenò  ferro  idolatra  ostie  profane. 
Veggo  ben  io  perchè , 

Padre  del  ciel,  non  è 

Più  frettoloso  il  fulmine 

Gr  ingrati  a  incenerir. 

(i)  Theoior.  Eecl.  Hitt.  Ub.  x,  cap.  XYii.  —  Socrat.    etS*- 
«•n.  loc.  cit. 
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Turdo  a  punir  discendi , 
O  perché  il  reo  s*  emendi , 
O  perché  il  giusto  acquisii 
Merito  nel  soffrir,  (t) 

8.     MACARIO 
Oh  come ,  attici ,  oh  come 
Qaesli  barbari  esempi 
Si  rìmiOYan  fra  noi  !  Sarebbe  ogni  alma 
Vivo  tempio  di  Dioi  (a)  ma  il  reo  talento 
Altri  numi  vi  forma  (3) 
Del  proprio  error.  Neil'  adunar  tesori 
Chi  suda  avaro,  e  chi  superbo  anela 
Alle  vuote  di  pace 
Sperate  dignità:  questi  respira 
Sol  vendetta  -e  furor;  del  bene  nltroi 
Quegli  ^  affanna:  altri  nel  fango  immerso 
0*  impudico  piacer  j  n«U'  ozio  vile 
Altri  languendo  a  se  medesmo  incresce; 
£  neir  anima  intanto , 
€he  germogliar  dovea  frutto  sublime^ 
Della  grazia  celeste  i  semi  opprime. 


(t)  Omnts  malus  aul  ideo  vìtàt  uì  corrìgatur,  aut  ideo  vitali  ut 
periUum  bonus  exercealur.  Aug.  in  Psal.  LìV,  V.  »,  5. 

(*)  NescitU  quia  templum  Dei  eslis  f  Paul,  i  ad  Cor .  cap.  Ili, 
V.  i6. 

(3)  Quoicumque  tdtia  habenuts,  quotcunufue  peccata ^  tot  re-- 
centes  hahemus  Deos.  Iratus  sum  :  ira  mihi  Deus  est.  Vidi  mu- 
Uerem  et  coneupiA:  libido  mihi  Deus  est.  Unus^uisque  enim 
qu»àcupit  et  veneratur,  hee  illi  Deus  est.  Hieron.  in  Fami. 
LXZZ. 
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Amor,  speranza  e  fede 
Fecondi  i  nostri  petti 
D' affetti ,  che  innocenti 
Sorgano  intomo  al  cor.  , . 
Sparga  la  fede  it  seme. 
La  speme  V  alimenti , 
Onde  raecolgan  tutti 
Fratti  di  santo  amor» 
sant'    elena 

Oh  di  qnal  zelo  ardente , 

Saggio  Pastore,  il  tuo  parlar  m' infiammai 

Fedeli ,  è  questo  il  campo 

Della  pugna  felice  ;  é  questo  il  loco 

Dove  il  Re  delle  sfere 

L'  inferno  debellò.  Ma  dorè  sono 

Della  yittoria  i  segni  ì  (i) 

Della  nostra  salute 

Il  vessillo  dov'è?  Dunque  io  nel  trono, 

E  fra  ]'  immonda  polve 

La  Croce  resterà  l  Di  gemme  e  d' oro 

Elena  cinta ,  e  di  ruine  oppresso 

Il  sepolcro  di  Cristo?  (,2)  Ab  no:  fedeli , 

Si  deluda  il  nemico.  Al  nostro  zelo 

Sia  del  bramato  acquisto 


(i)  Ecce  locìupi^nm.  Ubi  est  metoriat  Anfar.  ia  Orat.  a* 
Obit.  Theod.  n.  4S- 

{%)  Quaro  vexUlum  saluUt  et  non  inv€nio»  Ego  in  regni» ^  et 
Crux  Domini  in  pulveret  Ego  in  aurei* ,  «I  in  rubli*  Chrùti 
triumpkui  t  là.  ìbià. 
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lì  mondo  debitor.  Nel  più  nascoso 
Seno  del  monte  a  ricercar  si  vada 
11  perduto  tesoro.  Io  sob  la  prima 
Che  le  indurate  glebe , 
L.'  inyide  spine  ed  i  tenaci  sassi 
SyelJer  saprò.  Chi  di  sua  man  V  aita 
Air  uffizio  pietoso 
Negar  vorrà  ?  Chi  di  rersar  ricusa. 
Dorè  r  etemo  Amore 
Tanto  sangue  yersò,  poco  sudore! 
Raggio  di  luce 

Dal  ciel  discende , 

Chi  mi  conduce , 

Che  il  cor  m'  accende, 

Che  di  me  stessa 

Maggior  mi  fa. 
Ferve  nel  petto 

Lo  spirto  acceso  i 

E  il  corpo  stanco. 

Reso  più  franco I 

Non  sente  il  peso 

Di  lunga  età. 
EU5TAZ I O 

Forse  l' ora  è  vicina ,  in  cui  s'  avveri 
Il  presagio  divin  $  che  a  noi  promise 
Che  il  sepolcro  di  lui 
Glorioso  sarà,  (i) 


(i)  Bi  erU  sepidcntm  eiia  gloriosum.  1m>.  e»p.  x},  V.  le». 
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DB  Acri.iAiro 
Forse  al  tuo  braccio 
È  serlMito  r  onor,  Donaa  reak, 
D' innalzar  fra  le  genti 
Il  segno  TÌncitore,  e  intorno  a  quello 
Dalle  quattro  del  mondo  ultime  parti 
Del  profugo  Israele 
n  disperso  adunar  gregge  fedele,  (t) 
Del  CaWarìo  già  setter  le  cime 
Veggo  altere  di  tempio  sublime, 
£  i  gran  Duci  del  He  delle  sfere 
Pellegrini  la  tomba  adorar. 
Le  bandiere,  le  insegne  Totive, 
Chiare  spoglie  di  barbare  scbiere , 
Agitate  dall'  aure  festire, 
Fra  qne'  marmi  già  veggo  ondeggiar. 

SA  NT*      ELEN  A 

Non  è  f  non  è ,  compagni , 

Temerario  il  mio  Toto  ;  il  ciel  m' inspira. 

Oh  quali  in  su  T  aurora 

Di  questo  d\  misteriose  io  vidi 

Immagini  nel  sonno!  (a)  Esser  mi  parve 

Col  sitibondo  Isacco  infra  i  deserti 

Dell'  Arabia  infeconda.  Ayean  d*  intomo  (3) 


(r>  Et  Umhit  signum  in  nationes,  et  congrefahit  profugo! 
Israel ,  et  dispertos  Judw  eoUiget  a  quatuor  plagis  terra.  Ibid. 
T.  la. 


.Mm^^  S^cTAt.  Hist.  Eccl.  lib.  r,  eap.  xyii. 


.  eap.  XXTI,  ▼.  r5. 


> 
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Dì  Gerara  i  malfai  abitatori 

Degli  epportuni  amorì 

Co'  sassi  e  coUe  arena 

fticoperte  le  Tene  ;  onde  langiÙTa 

Assetata  la  greggia. 

La  famiglia,  il  pastor.  Mentre  pietosa 

L'acqae  bramate  a  rìcercar  m'affretto. 

Veggo  d' onda  improvvisa 

Sgorgar  riva  sorgente 

Dal  terren  poWeroao;  onde  gridai  : 

Ecco  il  fonte,  ecco  il  fonte I  e  mi  dealai. 

EUSTl Z I O 

Sarà  rero  il  presagio: 
Tutto  lice  sperar.  La  stirpe  Augusta 
Dio  per  ministra  elesse 
De'  benefizi  suoi.  Se  oppresso  geme 
l'orientai  tiranno,  e  se  Respira, 
n  popolo  fedel. da' lunghi  affanni, 
Del  tuo  Cesare  è  dono. 
Se  avvicinarsi  al  trono  osa  di  nuotro 
La  timida  virtude,  e  se  ritorna 
Da'  suoi  deserti  ad  abitar  la  reggia, 
Oprsi  è  di  te,  che  per  le  rie  del  cielo 
I  popoli  soggetti 

Chiami ,  conduci  e  con  1'  esempio  alletti. 
In  te  s'  affida  e  spera 

Ogni  dubbioso  cor, 

Iride  messaggi  era 

Del  sospirato  di. 
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Scoprì  il  bramato  stelo , 
Quasi  colomba  ancor; 
E  mostra  che  del  cielo 
Lo  sdegno  ornai  finì. 

SANT*      BLENA 

Seconda,  eterìDO  Padre, 

Cosi  belle  speranze.  Ali'  alta  impresa 

Me  non  sdegnar  ministra.  Io  so  che  spesso 

Godi  per  mezzi  umili 

Gran  disegni  esegnir.  Sol  che  ta  foglia , 

Golia  cede  alla  fromba  (i) 

D' inesperto  pastor;  nel  proprio  sangue 

Sisara  cade,  (2)  ed  Oloferne  estinto 

Da  destra  femminili  (3)  cantan  sicari 

Nelle  fornaci  ardenti 

I  fancialli  innocenti;  (4)  ed  ogni  fiera 

La  natia  crudeltà  prontdf  ammollisce ,  (5) 

E  air  inerme  Profeta  il  pie  lambisce. 

EUDOSS A 

Elena ,  che  si  tarda  {  Ognun  sospira 
Di  seguir  r  orme  tue.  L' impaziente 
Desio  non  leggi  a'  tuoi  seguaci  in  fronte  ? 
Noi  Siam  la  greggia;  ah  ne  conduci  al  fonte. 


(0  Reg.  lib.  I,  eap.  xyii. 
(a)  Judic.  eap.  IV,  v.  ai. 

(3)  Judith  cap.  XXII,  y.  8,  9. 

(4)  Daniel  cap.  ili,  V.'So,  5i. 
CO  làid,  cap.  yi>  Y.  ai. 


AL    CALVARIO  5ir 

SINT*     CLBNl 

Venite.  Io  già  del  cielo  ~ 

Chiaro  nel  yostro  zelo 
Riconosco  il  favor.  La  sacra  tomba 
Si  cerchi,  si  discopra. 
All'  opra  I  anime  elette. 

TUTTI 

Air  opra  I  all'  opra. 

CORO 

Quanto  può  ne'  soggetti 

L'  esempio  de'  Monarchi!  Ognuno  imita 

Di  chi  regna  il  costume;  e  si  propaga 

Facilmente  dal  trono 

n  Tizio  e  la  yirtiì.  (t)  Perciò  più  grande 

B  merito  e  la  colpa 

Sempre  è  nel  Re;  che  del  fecondo  esempio. 

Per  cui  buono  o  malvagio  altri  si  rende , 

Premio  maggior ,  maggior  castigo  attende. 

(i)  Qui  regendos  alios  tutcipUf  tanta  àecet  gloria  inrtulif 
txcellere  ,  ut  ontnes  illttm  et  in  eius  ifitam  velati  exemplar  ali' 
food  excellen*  intueantur.  Cliry«.  Hom.  X  ad  Hebr. 


FIIfE      DELLA     PARTE     PRIMA. 


3i8  SANT*    ELÈNA 

PARTE      SECONDA 


SANr    ELENA,    S.    MACARIO, 
DRACILIANO,  ed   EUDOSSA. 

sanT*    elena 

VJessate  olà,  cessale.  (  Oh  Dio,  qual  gela 

Mi  ricerca  le  vene  !  )  E  forse  questo 

Il  sepolcro  di  Cristo  ì  f 

S.     MACARIO 
Non  dubitarne,  Augusta:  ecco  la  tomba 
DjbI  nostro  Redentore  ;  al  sol  nascente 
Volge  l'ingresso;  e  la  figura,  il  loco 
Lo  palesa  abbastanza. 

SANT^     ELENA 
Oh  TÌsta  1  oh  rimembranza  ! 

DRAG  i  LI AN  0 

Anime  elette. 
Ecco  Tonde  bramate t 
Venite  a  disset^u-yi.  (i) 

E UDO  s  s  A 
Ah  no;  fermate  £ 
D' ayyicinarsi  al  sasso 
Elena  non  ardisce.. 

(i)  Omnes  siUente*  venite  ad  aquas.  IsaL  cap.  LT,  t.    ». 
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S.      II  A  G  A  »  I  O 
Etena,  e  quale 
ImproTTÌso  stapor  t' ingombra  i  sensi  f 
lì  cielo  t*  esaudì  :  redi  V  oggetto 
De'  tuoi  Toti  felicik  Or  come  in  vece 
D' imprimer  là  su  l' adorato  marmo 
Mille  teneri  baci. 

Tremi ,  lo  guardi ,  impallidisci  e  taci  f 
ftANT*     ELBNil 
Nel  mirar  quel  sasso  amato  * 

Che  raccolse  il  sommo  Bene^ 
Mi  ricordo  le  sue  pene, 
Mi  vammento  il  nostro  error« 
Farmi  questo  il  d\  funesto 
Che  spirò  1'  etema  Prole  , 
E  che  il  Yolto  ascose  ti  sole 
Per  pietà  del  suo  Fattor. 

0  marmo  glorioso ,  emulo  al  seno 

Della  Madre  di  Dio  \  (t)  Chiudeste  in  yoi 

Oeir  umana  salute  entrambi  il  premo^ 

Immaculati  entrambi  ;  e  la  grand*  opra 

Della  pietà  infinita 

Fu  cominciata  in  quello,  in  te  compita» 


(i*)  Ita  monumento  noi^,  quo  sepultus  est,  uhi  nultus  erat 
mortuonan  potituSy  nee  ante,  nec  postea ,  congruit  uterus  Vir~ 
SÙdtj  quo  cottceptus  est,  ubi  ale.  Aug.  deTrin.  lU».  IV,  cap.  Y. 


S»o  8ANr    ELENA 

In  te^* ascose 
L'Autor  deL tatto, 
Come  nel  seno 
Che  il  partorì. 

Ma  di  quel  fiore 
T«  rendi  il  fimtto; 
Ma  di  qaeir  alba, 
Tn  mostri  il  di. 
SAHT*     EI.E1ÌA 

Ceda  f  ceda  mia  Yolta 

n  timore  al  desio.  Venite ,  amici , 

Ad  inondar  qnel  sasso 

Di  lagrime  pietose  :  io  yi  precedo  ••• 

Ma  ...Che  sarai  Vedete 

Presso  alla  sacra  tomba 

Quel  tronco  U  fira  le  ruiae,  in  parte 

I^ascosto  ancora! 

8.     MACARIO 

Oh  fortunato  giorno  I 
Oh  ben  sparsi  sudori  !  Ecco  la  nostra 
Sospirata  difesa  ;  ecco  il  yessillo 
Che  sgomenta  V  inferno;  ecco  la  Croce. 

sant'    elena 
Ah  lasciate  eh'  io  vada 
Ad  abbracciarla  almeno-;  onde  languisca 
Fra  gli  amplessi  tenaci 
In  tenere  agonie  lo  spirto  mio. 
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*  BUD0S8A 

Fermati,  Augusta.  (&)  Oh  Dici  cfai  sa  qoal  sia 

Quella  del  Redentore!  £Ua  é  oonfuM 

Fra  le  due  ài  que'  rei 

Che  con  diversa  sorte 

Foro  al  nostro  Signor  compagni  in  morte*  (a) 

SANT*     ELENA 
Sarà  qnesta ,  che  all'  altre 
Giace  nel  mezzo* 

EU  STAZIO 
Ah  la  malizia  altrui 
Potè  cangiarle  il  loco. 

SAIIT'     ELENA 

Almen  lo  scritto ,  (3) 
Che  Gesti  JYazaren  Re  de*  Giudei 
Distinse  un  di ,  distinguerà  la  Croce.. 

DBAGILlAlf  0 
Dal  tronco  a  cui  s' affisse , 
Separato  è  lo  scritto,  e  non  v'  è  segno 
Che  mostri  onde  fu  srelto. 

SANT*     ELENA 

Ab  questa  è  troppo 
Tormentosa  incertezza  1 
Caro  pegno  di  pace , 
Temuto  in  terra  e  yenerato  in  cielo , 


(i)  Amk.  de  Qhit,  Theod.  a.  45,  4^. 

(0  Socnt.  HUt.  Eco,  Uh.   t,  eap.  XYU.  -•  Sosom.  Hbt. 
BeeL  Uh,  ii,  c«p.  i. 
CS)  Anbr.  d«  OJbit.  ThMd.  a.  45,  4^. 

Tomo  in.  aa 
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Un  raggio  I  un  raggio  «olò 

Esca  da  te,  che  i  dubbi  miei  rischiari,» 

Sento  la  tua  presenza  »  ardo  d'amore; 

Ma  la  face  qual  è  ?  Ti  troTO ,  oh  Di6^ 

E  non  posso  adorarti  ! 

Che,  se  adorarti  io  tento» 

Un  tronco  infame  idolatrar  pavento. 

».     MACARIO 
Elena ,  ascolti  il  suono 
Di  quél  canto  funebre  ?  A  pie  del  mont* 
Vedi  su  quel  feretro  un  corpo  estinto  I 

sant'    elena 
Lo  miro. 

8.     H  A  G  A  R  I  0 
Ah  quinci  a  caso 
Non  passa  in  questo  istante.  Ardir.  Prendiamo 
La  Croce,  Eustazto.  Una  gran  proya  io  spero 
DaU'  arbore  ViUl. 

SUSTAZI 0 

Ma  qual  de'  tronclii 
Da  noi  si  prenderà  ? 

S.     MACARIO 

Quel  che  fra  gli  altri 
Occupa  il  me«zo.  (i)  A  secondar  t'  affretta 
or  impulsi  del  mio  cor  ;  sieguimi.  E  questo 
Giorno  di  merayiglie. 

«AMT^     BLEXfA, 

Intendo  »  iatenda  : 

<t)  Q^umrU  tr$o  meèbtm  Ugmum'  Ambt.  Ihid. 
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Anch'  io  yerràk 

S.     MACA»10 
Mo|  ta  rimani,  AnguaUr 
la  tomba  ad  adorar  del  Re  del  cielo  ^ 
£  secoada  co'  yoti  il  nostro  «elo* 

SAN-r    ELENA,    EUDOSSA 
£    DRACILIANO. 

sant'    elsna^   SD   lEVDoaaM 

•Lai AL  tuo  soglio  luminoso 
Deh  rimic»  il  nostro  piantoy 
Amoroso  Redentor. 
Ah  risplenda 'al  marmo  accanta 
Gite  raccolse  il  Verbo  etemo  y 
Bella  morte  e  dell'  inferno 
Anche  il  legno  yincitor.  (i) 
]irBi(.GlLlA]fO 
Signor  «  de'  falli  nostri 
Qaesto  dubbio  à  la  pena.  In  simil  guisa^ 
Giunge  al  confin  della  promessa  terra,  • 

E  non  V  entra  Mosè;  (a)  eoa  sorte  eguale 
n  Piofete  reale  (3) 

(O-Tnur  tncit\  et  mors  vieta  msty  et  diabobu  victiu  e#t,  et 
Urne  nhu»u.  Aug. 

(«)  Nwn.  cap.  XX,  »V.  io  ad  i%  -r'0«ut«r,-c«p.  t,  T.  3f  ; 
«ap.  xxvT,  ▼,  4. 

C3)  Pani,  lij^  I,  eap.  xxui 
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A  fabbricarti  il  tempio  i  cedri  eletti , 
I  marmi  e  l' oro  ar  raduear  t*^adopra^ 
E  spira  poi  col  cominciar  éeU'^opr». 
Ab  no  ;  ^esti  fra  noi 
Kinnorar  non  ti  piaccia 
Esempi  di  rigor.  Sia  padre  adesso 
Cbi  fa  giudice  allor.  Viva  nell'  alma 
La  speme  ancor  mi  resta 
Di  tua  prcmiessa,  e  la  promessa  e  questa; 
Si  scuoteranno  i  colli, 

II  monte  tremerà; 

Ma  sarà  sempre  stabile 

L*  immensa  mia  pietà. 
Né  spargerò  d'  obblìo 

Quel  patto  mai  di  pace, 

Cbe  riunì  con  Dio 

L' oppressa  Umanità.  (») 

E UDO  S^A 

Chi  mai  con  tante  prove 

pel  la  tua  tenerezza^  etemo  Padre, 

Dubitarne  potrà?  Del  nostro  affanno, 

J^o ,  tu  non  sei  V  autore.  Arte  maligna 

Dell' infemal  nemico 

È  la  nostra  dubbiezza.  Ei  si  rammenta 

La  virtù  di  quel  tronco  »  asconde  a  noi 

(i)  Monte*  enim  commoi^ebuntwr,  et  cotte*  contrmmiscent  .- 
mherieanlia  autem  meam  non  recedei  a  te,  et/mdue  pacie  mete 
«•«  tontmovéhitur  :  dixit  miierator  tutu  Dominut.  Itai.  cap. 
WV,  V.  10. 
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(la  soccorso  al  i^nde  ;  invidift  ftl  cielo 
Un  trofeo  s)  sabUme;  e  gonfio  il  seno 
Di  queir  odio  impotente 
Che  mai  non  fia  per  suo  castigo  estinto  , 
Contro  r  armi  congiara  onde  fu  Tinto*  (i) 
Sul  terren  piagate  a  morte 

Tutte  r  ire  insieme  accogli», 

E  s'  annoda  e  si  discioglie 

Serpe  rea  tolor  cosi. 
In  quel  ramo  i  morsi  affrette 

E  in  quel  sasso  che  l' opprime , 

Disperando  la  rendette 

Nella  man  che  la  ferì. 


EUSTAZIO,      E     DETTI. 


BUftTAZIO 


E 


LE!f  A  auguste ,  amici , 
Oh  se  Teduto  areste  ...  Oh  noi  felici  l 
SANT*     SI.EMA 

Che  rechi,  Eustexio  l 

E USTA  Z IO 

È  dissipate  alfine 
Ogni  nostra  dubbiezza. 


(i)  Video  quid  egerit ,  diaboie ,  ut  gladùu ,  quo  perempUu 
et,  ohstrueretur.  Ambr.  de  Obit.  Thcod.  o.  44. 

Tomo  UT.  aa  ♦ 


3a6  S  A  N  r    E  L  E  N  A 

DR AGILI  ANO 

E  come? 

SUSTA  ZIO 

Il  cieK» 

Co'  portenti  parlò. 

EITDOSS  A 

Che  fuf  Sospesi 

Non  tenerci  cosh 

Etr  «TAZIO 
La  mesta  pomfMi , 

Che  qaincK  rimiraste,  al  primo  cenno 

Del  Pastor  venerato  a  pie  del  monte* 

I  saoi  giri  arrestò.  Corre  al  feretro 

Macario  impaziente;  e,  pieno  il  core 

Di  quella  Viva  fede 

Che  ferma  il  sole  (i)  e  che  divide  i  mari,. 

Al  cadavere  freddo 

La  Croce  appressa.  (  Onnipotenza  eterni». 

Che  non  ottiene  una  pietà  verace  !  ) 

Come  f  se  a  viva  face 

Face  poc'  anzi  estinta 

S' avvicina  talor,  subito  splende 

L'  altra  fiamma  non  tocca  e  già  b*  aocen^; 

Tal  dal  tronco  felice 

Passa  virtù  nella  gelata  spoglia^ 

Che  il  già  rappreso  sangue 


(x)  Jofl.  eep.  X}  V.  t«t  iS.  —  Isod.  eap.  xiv.  —  K^k.  e«f. 
I  I  V.  %$. 


.« ,  V.  «9, 


AL    CALVARIO  3»7 

In  ogni  vena  a  ribollir  costringe*  (i) 

Tornano  a'  loro  uffici 

Le  fibre  irrigidite;  alterna  il  petto 

li  soo  moto  vitale  ;  al  giorno  il  ciglioi 

S'apre  il  labbro  a' respiri;  e  non  intenda 

L'  anima  sbigottita. 

Chi  la  richiami  alla  seconda  vita. 

SAIfT^     EIBNA 

Oh  meraviglie!   . 

BUDOSAl 

E  voi 
Come  mai  rimaneste 
Voi  spettatori  al  gran  portento  eletti  ì 

BVSTAZI  o 
Poscia  che  agli  altri  affetti 
Biéloco  lo  stupor^  fra  noi  si  desta 
Di  flebili  iospiri , 

Di  liete  voci  e  d'interrotti  accenti 
Un  mormorio  confuso.  Altri  alla  Croce 
Desioso  s'  appressa  ; 
Altri  prono  1'  adora  : 

Chi  batte  il  sen  ;  chi  le  sue  colpe  aceiisa  ; 
E  8i  discioglie  intanto 
Ogni  fedel  per  tenerezza  in  pianto. 

SAXfT'     ELElfA 

Non  più.  Corriamo ,  amici  , 
La  Croce  ad  adorar* 


(0  SoMm.  HUt.  Becl.  Uh.-ll,OAp.  r.  —  Sulpie.  S«tm.  Ifivt. 
*«.  lik.  Il,  cap.  zxxiv. 
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EUSTAZIO 
Fermati  ;  a  noi 
Già  Macario  rìtoma.  Oweira  quanta 
Sul  CaWario  ei  conduce 
Popolo  intomo  al  gran  Tessillo  accolto , 
E  di  qual  nuova  luce  ei  splenda  in  Tolto* 
Dal  nuToloflo  monte, 
Dopo  il  &ta]  tragitto, 
Il  condottier  d' Egitto 
Ferse  cosi  tornò  :. 
Cosi  fra'  suoi  discese  , 
L'  orme  portando  in  fronte 
Del  raggio  che  V  accese , 
Quando  con  Dio  parlò,  (t) 

S.    MACARIO,    E    OETTf. 


S.     M  A  G  ▲  B  I  0 

/jLl  ciel  diletta  Augusta  , 

Popoli  al  ciel  diletti,  eccovi  il  tronco 

Vincitor  della  morte,  in  cui  spirando 

Vittima  e  Sacerdote 

Placò  l'ira  del  Padre  il  Figlio  eterno,  (a) 

A  pie  di  questo  ognuno 

CO  Ex«d.  c«p.  XXXIT,T.  %$. 

C«)  Per  hoc  et  tacerdos  est   ipse  Q^eremt,  ipte  ei  oHatie 
Aug.  de  Civ.  Dei,  lib.  x.  c«p.  XX. 
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Rechi  i  tribali  saoi  :  (i)  non  già'  gli  eletti 
Balsami  preziosi , 

Non  le  gemme  Eritree ,  non  i  tefori 
Bell'  indiche  pendici , 
Ma  gli  affetti  nemici 
Venga  a  deporre,  i  desideri  ayaii. 
Le  cure  ambiziose. 
Le  bramate  vendette,  i  folli  am^ri. 
In  tutti  il  vecchio  Adamo 
Si  purghi j  si  rinnovi;  e  non  conservi 
L' alma,  che  torna  al  suo  Fattore  amioa» 
Vestigio  in  se  della  catana  antica» 
Al  fulgor  di  questa  face 

Si  risvegli  a  nuova  vita 

Dal  letarga  contumace 

L'  ostinato  peccator. 
A  calcar  ta  via  smarrita 

Dio  r  invita  ;  e  per  mercede 

Poche  lagrime  gli  chiede , 

Ma  che  partano  dal  cor.  (a) 
S  Al«  T*     EX.EN  A 
Questo  è  pur  dunque  il  sacrosanto  Legno 
Ministro  a  noi  della  celeste  aita! 

(0  Qmoì  ergo  in  *0  hàbuit  ohleeiamenta ,  toiàe  se  iMvenit 
holoeautta.  Convertìt  hd  tHrtuttan  numerum ,  humerum  crimi- 
num.  Greg.  ia  Hom.  xxxiii  «up.  £vang. 

(s)  Deus^  ti  quU  vèHt  revertì  ad  virtutis  inam,  suecipit  li- 
henter  et  ampUeUUtr  t  non  enùn  temporis  longitudine  y  sed  affe^ 
ctus  tinceritate  posnitudo  pensaUw.  £x  Chrys.  lib.  i  «d  Theod. 
laps.  a.  6. 


S3o  SANr  ELENA  AL  CALVARIO 

Qui  V  Autor  defìa  vita 

Dunque  mori  !  Qui  fu  srcnato  il  nuo 

Tenerissimo  Padre!  Eid'ìo  sollevo 

A  rimirarlo  il  temerario  sguardo  f 

Io ,  rea  di  mille  colpe 

Dell'  etema  giustizia  innanzi  al  trono  T 

Pietà ,  signor,  perdono.  Ah  non  si»  tero* 

Che  il  sangue  prezioso. 

Che  spargesti  per  messia  sparso  invano*. 

Mi  tolga  la  tua  mano 

Le  reliquie  nell'  ahna 

D*  ogni  passato  error.  Lasciami  solo 

De'  falli  miei  la  rimembranza  amara , 

Per  materia  di  pianto,  (i)  E  la  tua  Croee 

C*  innamori  cosi  che ,  ognun  di  noi 

Ad  abbracciarla  inteso, 

Ke  speri  il  frutto  e  ne  sostenga  il  peso» 

CORO 

Fedeli ,  «-dice.  Ah  secondSam  le  brama» 
Che  alle  noslr'  alme  inspira 
D*^  Elena  la  pieUde.  Il  desiarla 
Principio  è  di  salute;  e  chi  si  peste y. 
]Nel  verace  dolur  torna  innocente,  (a) 

(t)  Quando  ti  pmtùMttt^  ^tuhi  atnarwn  tajnat  im  animo^  quodf 
mute  ànice  fuiJL  etc.  jam  bene  tunc  ingemiteis  ad  Dettm,  AxnJbr. 
Hatth.  X. 

(a)  Si  autem  impius  egerit^atnitentìttm  etc.  vita  ti0iet.  «ftao». 
ptoTtetur.  Execli.  cap.  xvill,  v.  %i, 

VIWB     B-EL     TOMO      TERZO*. 


TAVOLA 

DettB  OPEMM  contenuie  nel  Tomo   4erxo. 


iJe] 


MiRAxuDEy  Dramma  scritto  dalTAu» 
tore  in  Roma,  ed  ivi  rappresentato 
con  musica  del  V^ftcì  la  prima  voi- 
tOfil  carnevale  deWanno  1739*  Pag.       i 

kKtk9XA%%  j  rappresentato  con  musica 
del  Vtisei  la  prima,  voUa  in  Koma, 
il  carnevale  deW  anno  1730   .  .  ^»     99 

Adriano  nr  SniA ,  rappresentato  con 
musica  delCjiDJEA  la  prima  vol- 
ta in  Vienna,  il  dk  4  novembre  1751^ 
per  festeggiare  il  nome  deW  Impe» 
rotar  Cjìrlo  VI,  ^  ordine  deWIrn- 
peratrice  Elisjmsttjì »     207 

Saht*  Elbna  al  calvabiO;  azione  sa- 
cra, scritta  daW  Autore  in  Vienna 


<r  ordine  deW  Imperator  Caulo  VI 
ed  eseguita  la  prima  voltq  con  mu' 
sica  del  Caldara  ,  la  settimana 
stolta  dell'anno  1731 P^fr  ^^^ 


OPERE 


DI 


PIETRO     METASTASIO 


TOMO    tv. 


MANTOVA 

co*   TIPI    DBLL*   BREDX     PASfiOlTI 
MDGCGXVf. 


ISSIPILE 


ISSmiJÙ         A  tt^  II-  Sana  XU- 


ARGOMENTO 


\Xli  ahiiotori  diLemtò,  isola  deW  EgeOf 
occupaii  prima  a  guerreggiare  nella  vicina 
Tracia^  ed  allettati  poscia  dalpossesso  del- 
k  proprie  conquiste  e  dalP  amore  delle  tu'- 
sUìghiere  nemiche,  non  curarono  per  lungo 
tempo  di  ritornare  atta  patria  y  né  alle  ah» 
handonate  consorti;  vnde  irritate  queste  da 
così  acerba  disprezzo  ^  cambiarono  il  mai 
corrisposto  affetto  in  crudelissimo  sdegno» 
Alfine  Toante,  Re' e  condottiere  de*  Len- 
niiy  desideroso  di  trovarsi  presente  alle  noz- 
ze della  smaglia  Issipi^y  stabilite  con 
Giasone  Principe  di  Tess^aglia,  persuase 
loro  il  ritorno  alla  pàtria.  Giunse  poco  gra- 
ta alle  donne  di  Lenno  simil  novella  ;  poi- 
ché ,  olire  la  memoria  delle  antiche  offese, 
si  sparse  fra  esse   che  gli  sposi  infedeli 


conduòevan  di  Tracia  le  ahborrite  rivali 
a  triofifar  su  gU  occhi  delle  tradite  con- 
sorti» Onde  lo  sdegno  e  la  gelosia  degene- 
rondo  in  furore,  conclusero  ed  eseguirono 
il  barbaro  disegno  di  ucciderli  tutti  al  pri- 
mo loro  arrivo,  simulando  tenere  accoglienze 
e  facendosi  ritrovare  occupate  nella  cele- 
orazione  delle  feste  di  Bacco,  affinchè  il 
disordine  dello  strepitoso  rito  ricoprisse  e 
confondesse  il  tumulto  e  le  grida  che  do^ 
vean  nascere  nelV  esecuzione  della  strage. 
Issipile,che  abborrivadi  versare  il  sangue 
paternoj  né  potè  aver  agio  di  avvertir  Toan- 
te  del  suo  pericolo  prima  che  approdasse 
in  Lenno  f  simulando  il  furor  delle  altre, 
accolse ,  nascose  il  genitore  e  finse  averlo 
già  trucidato.  Costò  però  molto  alla  vir- 
tuosa  Principessa  questa  pietosa  menzogna; 
perchè  creduta  le  produsse  l' abborrimento 
ed  il  rifiuto  di  Giasone  ;  e  scoperta  V  espo- 
se allo  sdegno  delle  deluse  compagne* 

Condottiera  ed  eccitatrice  della  femmi- 
nile congiura  fu  laferqce  Eurinome,  lo  sde- 
gno della  quale  avea,  oltre  le  comuni,  altre 
pia  remote  cagioni^  Learco,  figlio  di  que» 


sta,  adendo  lungamente  amaia  Issipihf  e 
richiestala  inutilmente  in  isposa^  tentò  al- 
fine ma  infelicemente  di  rapirla.  Onde, 
obbligato  a  fuggir  lo  sdegno  di  Toante,  si 
era  allontanato  da  Lenno  ^  ed  ayea  fatto 
spargere  d'  essersi  disperatamente  ucciso. 
La  sua  creduta  morte  era  cagione  dell'  odio 
implacabile  di  Euvinome  contro  il  Re:  quin- 
di  nel  ritorno  de'  Lennii  si  serA  essa  /?c- 
cortamente  delle  ragioni  pubbliche  a  faci" 
Utar  la  sua  vendetta  privata.  Learco  in- 
tanto, esule  e  disperato,  si  fece  condot- 
tiere  di  pirati,  ma  per  tempo  o  lontananza 
non  potè  mai  deporre  la  sua  amorosa  pas- 
sione per  Issipile;  a  segno  che,  avendo 
saputo  che  Giasone  andava  a  celebrar  le 
mzze  già  stabilite  con  quella,  si  portò  co* 
suoi  seguaci  alle  marine  di  Lenno,  e  cau* 
tornente  5^  introdusse  nella  reggia  per  ten- 
tar  di  nuovo  di  rapir  la  Principessa,  o  dis^ 
turbare  almeno  le  sue  nozze.  Le  insidie 
delT  innamorato  Learco  fanno  una  gran 
parte  delle  agitazioni  d^  Issipile  ,  la  quale 
però  Qualmente  vede  per  vari  accidenti  as- 
sicurato  il  padre,  punito  V  insidiatore,  cai'- 


nuuo  il  tumulto  di  Lenno  e  disingannata 
Giasone  che  divien  suo  consorte. 

Erod.  lib.  VI;  Erat.  Ovid.  Valerio  Flfti> 
eoj  Stazio^  ApoUodoro  ed  altri. 


ì^ 


INTERLOCUTORI 


TOANTE ,  Re  dì  Lenno,  padre  d^  Issipile. 

ISSIPILE,  amante   e  promessa  sposa  di 
Giasone. 

EURINOME ,  vedova  Principessa  del  san- 
gue reale  y  madre  di  Learco. 

GIASONE,  Principe  di  Tessaglia,  aman- 
te  e  promesso  sposo  d'Issipile, 
condottiere  degli  Argonauti  in 
Coleo. 

ViODOTE  f  conjìdente  d^lssipile  ed  amante 
ingannata  di  Learco^ 

LEARCO ,  Jiglio  d'  Eurtnome ,  amante  ri*^ 
ausato  d*  Issipile% 


Ha  azione  ii  rappre^eau  in  Leo  00% 


ISSIPILE 

ATTO     PRIMO 
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SCENA    PRIMA 

Àtrio  del  Tempio  di  Bacco  festivamente 
adorno  dì  festoni  di  pampini  pendenti  da- 
gli archi  e  ravvolti  alle  colonne  di  esso  , 
fia  le  quali  vari  simulacri  di  Satiri^  Sile- 
ni e  Bassaridi. 

ISSIPILE,  E  RODOPE  coronate  dì  imm- 
vini  ed  armate  di  tirso.Schlera  di  Baccanti  in  lon- 
tano, 

ISSIPILE 

•A.B!  per  pietà  del  mio 

Giustissimo  dolor,  Rodope  amica, 

Corri,  Yola,t'  affretto. 

Salvami  il  padre.  A  queste  sponde  infami 

BìgU  che  non  s'  appressi.  A  lui  palesa 

L« congiure,  i  tumulti , 
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Le  fune  femminiU* 

-BODOPE 
E  ta  poc'  anzi 
I^on  giurasti  srenarlo?  Io  pur  ti  TÌ<Ìi 
Con  intrepido  yolta 
Su  r  are  atroci  .  •• 

I  SSIPI LE 

Io  secondai  fingendo 
D' Enrinome  il  furor.  Vedesti  come 
Forsennata  e  feroce  in  ogni  petto 
Propagò  le  sue  furie  ì  E  chi  potea 
Un  torrente  arrestar  f  Sospetta  all'  altre 
Già  sedotte  compagne ,  io  non  sarei 
IJtilc  al  padre.  A  comparir  crudele 
IVI'  insegnò  la  pietà..  Giurava  il  labbro 
Del  genitor  Io  scempio,  e  in  sua  difesa 
Tutti  gli  Dei  sollecitava  il  core; 
£  r  ardir  del  mio  volto  era  timore. 

R  0  DOPE 
Anch'  io  .  •  • 

ISSI  PILE 
Se  tardi,  amica, 
Vana  è  la  cura.  Ah  che  vicine  al  porto 
Son  già  le  navi,  e  se  non  corri  •••  Oh  Dio! 
Giunge  Eurinome. 

ROD  OPE 
E  come 
Ha  pieno  d*ira  e  di  vendetta  il  ciglio! 

•     I  S  SIPILE 

Suggeritemi,  o  Dei,  qualche  consiglio. 


ATTO    PRIMO 


SCENA     II. 


CUAINOME   con  seguito  di  'donne  vesdtm 
a  guisa  di  BaccanH,    B   DETTE. 


EURINOMB 


AiODOPE,  PrìncipeMa, 

Valorose  compagne,  a  qaeste  arene 

Dalle  sponde  di  Tracia  a  noi  ritomo 

Fanno  i  Lennii  infedeli*  A  noi  a'  aspetta 

Del  sesso  TÌlipeso 

L'oltraggio  yendicar.  Toman  gì*  ingrati. 

Ma  dopo  aver  tre  ▼olte 

Viste  da  noi  lontano 

Le  messi  rinnovar*  Tornano  a  noi, 

Ma  ci  portan  su  gli  occhi 

De'Ulami  furtivi  i  frutti  infami, 

£  le  barbare  amiche 

Dipinte  il  volto  e  di  ferino  latte 

AìYezaate  a  nutrirsi ,  adesso  altere 

Della  vostra  beltà  vinU  e  negletta. 

Ah  vendetta  ,  vendetta  £ 

La  giarammo;  s'  adempia.  Al  gran  disegno 

Tutto  cospira  :  ì*  opportuna  notte , 

J^  stanchezza  de*  rei,  del  Dio  di  Nasso 

^  rito  strepitoso  i  onde  confuse 

^wn  le  querule  voci 

^'•U  grida  festive.  I  padri,  i  figU, 


i4  ISSIPILfi 

I  germani,  i  consorti 

Cadano  estìnti;  e  sia  fra  noi  coniane 

II  merito  o  la  colpa.  Il  grande  esempio 
De' femminili  sdegni 

Al  sesso  ingrato  a  serbar  fede  insegni. 

ISSIPI  LE 

Si ,  si ,  di  morte  è  rea 
Chi  pietosa  si  mostra. 

RODOPE 
(  Come  finge  furor  !  ) 

1 SSIPILE 

Rodope,  corri  s 
Già  sai  ...  Qaando  sul  lido 
Saran  discesi  ad  arrertir  ritoma  •  »• 

EURIlf  OMB 

InuHl  cura.  Io  stessa 

Fuor  de'  legni  balzar  vidi  le  squadre» 

ISSIPI LE 

Tu  stessa? 

EURIIf  OMB 

Io  stessa. 

ISSIPI LE 

(Ah!  si  prevenga  il  padre.  )  (i) 

ÉURINOMB 

Dorè  corri  t 

TSSIPILB 

Alle  nari.  Il  Re  yogl'  io 
Rassicurar  y  ceUuido 

(0  VmI  ytftiM 
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Lo  sdegno  mìo  con  accoglienza  accorta. 

RO  DO  PS 

È  tardi:  ecco  Toante. 

ISSIPILE 

(  Oh  Dei  i  flon  morta.  ) 

SGENA    III. 

TOANTE   con  s€guito  di   Cavalieri  e  Soldati 
Lennii,    e    dette. 

TOAZf  TE 

▼  V£m,  o  dolce  mia  cura; 
Vieni  al  paterno  sen.  Da  te  lontano, 
Tatto  degli  anni  miei  sentiva  il  peso;. 
E  tatto I  o  figlia»  io  sento , 
Or  che  appresso  mi  sei,  (i) 
D  peso  alleggerir  degli  anni  miei. 
ISSIPILE 

(  Mi  si  dinde  il  cor.  ) 

TO  Alf  TE 

Perchè  ritroTO 
Iwipile  si  mesta? 
Qaal  mai  freddezza  è  questa 
^*  arriTo  d*  un  padre  ì 

(OL'sbbnuwiiu 
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t  SSIPILE 

Ah  tu  non  sai  •  •  • 

Signor  ... 

RODOFE 

Taci,  (i) 

I  SSIPILE 

(  Che  pena  !  ) 

E  URI  N  OME 

(  Ah  mi  tradisce. 
La  debolezza  sua!  ) 

TOANTE 

La  mia  presenza 
Ti  funesta  cosi  \ 

ISS  IPILE 

I(on  vedi  il  core. 
Perciò  ...  (s) 

TOANTE 
Spiegati. 

is  S  IPI  LE 
Oh  Dio!  (3) 

TOAH TE 

Spiegati I  o  figlia, 
Se  r  imeneo  ti  spiace 
Del  Prence  di  Tessaglia , 
Che  a  momenti  yerrà  •  • . 


(t)  Piano  ad  Isaipile. 

(a)  Earinpmo  mlaacela  laaipile ,  aeei4  non  parli. 

(5)  Eurin^me  ^pm^  aopra. 
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iSSiPt  LE 

Dal  primo  istante 
Che  il  vidi,  r  adorai. 

TO  AM TE 

Forse ,  in  mia  yece 
ÀTTezzata  a  regnar,  temi  che  sìa 
Termine  del  tuo  regno  il  mio  ritorno  ? 
T'  inganni,  lo  qui  non  sono 
Più  Sovrano,  né  Re.  Panisci^^  assolri, 
Ordina  premi  e  pene  :  altro  non  bramo , 
Issipile  adorata , 
Che  viver  tcco  e  che  morirti  accanto,  (i) 

ISSIPILE 

Padre,  non  più.  (a) 

T  GANTE 

Ma  che  vuol  dir  quei  pianto? 

EU  RINOME 

E  necessario  effetto 

D*  un  piacer  che  improvviso  inonda  il  petto. 

TO ANTE 
So  che  riduce  a  piangere 
L'  eccesso  d'  un  piacer; 
Ma  queste  sue  mi  sembrano 
Lagrime  di  dolor. 

(0  L'  abbraccia. 

(a)  Bacia  la  destra  a  Toante  e  piange. 


Tomo  ir. 


IS5IPILR 

E  non  s'  inganna  appieno 
D'  un  geaitor  lo  sguardo^ 
Se  d*  una  figlia  in  seno 
Cerca  le  yie  del  cor.  (i) 


SCENA    IV. 
ISSIPILE,    EURINOME,    e    RODOPE. 

irtjRINOMB 

IsSIPILE.  (2) 

ISSIPI  LB 

Che  chiedi  ì 

EVRKN  0  ME 

Ab  8c  non  hai      / 
A  trfifigger  Toante  ardir  che  bastia 
Lasciane  il  peso  a  noi. 

ISSIPI LE 

Perchè  mi  yuti 
Involar  questo  vanto  l 
Fidati  pur  di  me. 

EURINOME 

Prometti  assai: 
Vuoi  che  di  te  mi  fidi  ; 
Ma  in  faccia  al  padre  impallidir  ti  yidi. 


(O  Parte. 

(O  Ad  Isfipile  che  a'  incammiii»  appresi©  al  padre. 
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I8SIPILB 
Impallidisce  in  campo 

Anche  il  guerrier  feroce 

A  quella  prima  voce 

Che  air  armi  lo  destò. 
D*  ardir  non  è  difetto 

Un  resto  di  timore 

Che  nel  fuggir  dal  petto 

Sttl  volto  si  fermò,  (i) 


SCENA  V- 
EURINOME,  E  RODOPE. 

E  V  R  I  N  DM  E 

AloDOPE,  il  giorxMo  manca  e  non  conviene 
Più  differire.  Il  concertato  segno 
A  momenti  darò.  Ma  tu  nel  volto 
Sembri  confusa  ancor. 

RODOPE 

L'  età  canuta 
Compatisco  in  Toante  ;  il  regio  in  lui 
Carattere  rispetto. 

EURIIVOME 
Eh  che  il  peggiore 
£  de'  nostri  nemici.  In  doro  esiglio- 

(0  Parte. 


^o  I S  S  I  P  I  L  E 

Per  lui  mori  Learco;  e  ta  dovresti 
Ricordartene  meglio.  Il  figlio  in  lai 
Io  perdei,  tu  1'  amante. 

AODOPfi 

Il  suo  delitto 
Tal  pena  meritò.  Fingea  d'  amarmi , 
£  tentava  frattanto 
Ifisipile  rapir. 

E  UR  I  rr  0  M  E 
Rodope,  io  veggo 
Che  alla  tua  debolezza 
Scuse  cercando  vai. 

RODOPE 

Son  donna  alfine. 
EU  RINOHE 

E  perchè  donna  sei. 

Scuotere  il  giogo  e  vendicar  ti  dei. 
Non  è  ver,  benché  si  dica, 
Che  dal  ciel  non  fu  permesso 
Altro  pregio  al  nostro  sesso 
Che  piacendo  innamorar. 
Noi  possiam,  quando  a  noi  piace , 
Fiere  in  guerra,  accorte  in  pace. 
Alternando  i  vezzi  e  1'  ire. 
Atterrire  ed  allettar,  (i) 

(O  Parte. 


ATTO    PRIMO  1 

SCENA    VI. 
RODOPE,    POI    LEARCO. 

BOOOPB 

•LtXa  i  Numi  in  ciel  che  fanno  l  Vn  sol  fra  loro 

Non  ye  n'  ha  che  protegga  . 

Questa  terra  infelice  ì  Oh  infausta  notte  ! 

Oh  terrori  ...  Ma  ...  Trayeggo? 

Learco! 

LKARGO 
Ah  !  non  scoprirmi  : 
Taci,  Rodope. 

RODOPE 

Oh  Dei!  tu  yiyi?  Ognano 
Ti  pianse  estinto. 

LEARCO 

Ad  ingannar  Toante 
Tal  menzogna  inventai . 

RODOPE 

Chi  mai  ti  guida, 
Sconsigliato,  a  perir?  Fuggi. 

L  E  A  R  G  0' 

Un  momento 
Mi  sia  permesso  almeno 
Di  vagheggiarti. 

R  0  DO-PE 

Eh  d' ingannarmi  adesso 
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Non  é  tempo  I  Learco.  È  il  tao  rìtorn* 
Smania  di  gelosia.  Saputo  ayrai 
Che  al  Prence  di  Tessaglia 
Issipile  si  stringe,  e  qualche  nera 
Macchina  ordisci. 

LEARCO 

Ah  cosi  reo  non  sono. 

A  0  DO  PE 

Non  più.  Salyati,  fuggi,  il  nuovo  giorno 

Tutti  gii  uomini  estinti 

Qui  troverà.  Se  ne  giurò  lo  scempio 

Dalle  offese  di  Lenno 

Barbare  abitatrici.  E  questa  è  l' ora 

Congiurata  alla  strage. 

LEARCO 

E  tu  mi  credi 

Semplice  tanto?  Ad  atterrirmi  inventa 

Argomento  miglior. 

R  0  D  0  PS 
Credimi;  fuggi. 

Ti  perdi,  se  disprezzi 

La  mia  pietà. 

LEARCO 

La  tua  pietade  ancora , 
Perdonami,  è  sospetta.  Esser  tradita 
Da  me  supponi,  e  nella  mia  salvezza 
T'  interessi  a  tal  segno  l  Ah  mal  si  crede 
Una  virtù  che  1*  ordinario  eccede. 


ATTO    PRIMO  aS 

/ 

BODOPE 

Perchè  V  allrai  misura 

Ciascun  dal  proprio  core,  - 

Contunde  il  nostro  errore 

La  colpa  e  la  rirtù. 
Se  credi  tu  con  pena 

Pietà  nel  petto  mio  ; 

Credo  con  pena  anch'  io 

Che  un  traditor.sei  tu.  (i) 


SCENA    VII. 


LfiARCO. 

•Ljh  eh'  io  non  presto  fede 

A  fole  femminili.  Ad  ogni  prezzo* 

Del  tessalo  Giasone 

Si  disturbin  le  nozze.  Armata  schiera 

Di  gente  infesta  a*  naviganti  e  avvezza 

A  viver  di  rapine,  appresso  al  lido 

Attende  i  cenni  miei.  Di  questa  reggia 

Ogni  angolo  m'  è  noto.  Aecoso  intanto  i 

Da  quel  che  avviene  io  prenderò  consiglio» 

Si  sgomenti  al  periglio 

Chi  comincia  a  fallir.  Di  colpa  in  colpa 

Tanto  il  passo  inoltrai 

Che  ogni  rimorso  è  intempestivo  ormai.- 

(I)  Pam. 


•4  ISSIPILE 

Chi  mai  non  ride  fuggir  le  sponde, 
La  prima  yolta  che  va  per  V  onde  , 
Crede  ogni  stella  per  lui  funesta. 
Teme  ogni  zeiSro  come  tempesta  , 
Un  picciol  moto  tremar  lo  fa. 

Ma  reso  esperto,  si  poco  teme 
Che  dorme  al  suono  del  mar  che  freme, 
O  sulla  prora  cantando  ya.  (i) 

SCENA    Vili. 

Parte  del  giardino  reale  con  fontane  ru- 
stiche da'  lati,  e  boschetto  sacro  a  Diana 
in  prospetto.  Notte. 

ISSIPILE,    TOANTE,    poi    di  nuovo 
LE  ARCO    in  Ispane. 

ISSIPILE 

Jliccoci  in  salro,  o  padre.  È  questo  il  bosco 
Sacro  a  Diana.  Il  mio  ritorno  attendi 
Fra  queir  ombre  celato. 

TOAlf  TR 

È  questo,  o  figlia  y 
L' imeneo  di  Giasone  ?  ^  queste  sono 

0)  Parta. 
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Le  tenere  accoglienze  t 

18SIPI  LE 

Ah!  di  querele 
Non  è  tentpoy  signor.  Celati. 

TOÀIf  TE 

Oh  Dior 

Tu  ritorni  ad  esporti  (i) 

Ali*  ire  femminili. 

ISSIPI  LB 
Il  nostro  scampo 

Assicuro  così.  Perchè  ti  stimi 

Ciascuna  estinto,  accreditar  V  inganno 

Dee  la  presenza  mia. 

TOAN TE 

Ma  come  speri 
Eurinome  ingannar  ? 

ISfllPILE 

De'  Lenni  uccisi 
Uno  si  sceglierai  che,  aTT<^to  ad  arte 
Nelle  tue  regie  spoglie ,  il  pianto  mio 
Esiga  in  rece  tna. 

TOANTE 

Poco  sicura 
È  la  frode  pietosa. 

rssiPlE^E 

Alfine  in  cielo 
V'  è  chi  protegge  i  Re;  t'  è  chi  seconda 
Ol'  innocenti  disegni» 

0)  Leareo  é'-vruum  ,  e  aon  ▼•dato  ascolta  in  diiq^aste. 
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TO ANTE 

Ah  !  che  per  noi 
Fausto  Nume  non  t*  è* 

ISSIPILE 

Se  poi  congiura 
Tutto  a  mio  danno ,  e  del  tuo  sangue  in  yece 
L'  altrui  furor  deluso   ' 
Chiedesse  il  mio,  spargasi  pure.  Almeno 
M' involerà  il  mio  fato 
Air  aspetto  del  tuo.  Saprà  la  terra 
Che  nel  comune  errore 
Il  cammin  di  virtù  non  ho  smarrito; 
£  il  dover  d'  una  figlia  avrò  compito,  (t) 

T  OANTE 

Oh  coraggio  l  oh  virtù  !  Pensando  solo 
Che  a  tal  figlia  io  son  padre, 
Ogni  altra  ingiuria  al  mio  dcstin  perdono. 
Ah  rapitemi  il  trono, 
Toglietemi  la  vita  e  conservate 
Sensi  si  grandi  alla  mia  figlia  in  seno  , 
Pietosi  Dei  che  avrò  perduto  il  meno. 
Ritrova  in  que'  detti 

La  calma 

Smarrita 

Quest'  alma 

Rapita 

Nel  dolce  pensier. 


(r)  Parte. 
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Fra  tutti  gli  affanDÌ 
Dov'  é  quel  tormeato 
Che  vaglia  un  momento 
Di  questo  piacer!  (i) 


6CENA  IX. 
LEARCO,  POI  TOANTE. 

LEARGO 

v^HE  ascoltai!  Dunque  il  vero 

Kodope  mi  narrò.  Che  beli*  inganno , 

Se  me,  del  padre  in  rece^  al  suo  ritomo 

Issipìle  trovasse  \  AUor  potrei 

deluderla,  rapirla  ...  È  yer  ...  Ma  come  ... 

Si:  la  frode  ingegnosa 

Amor  mi  suggerisce.  Ardir.  Toante, 

Ioante.  Oye  ai  cela  l  (a) 

TO ANTE 

(  Ignota  voce 
^^pete  il  aom«  mio: 
CheQa?)- 

LEARG  0 

Misera  Bglia  !  Il  padre  istesso 


(0  Entra  nel  bocco. 

V*)  Ànicinaadosi  al  bosco. 
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Non  volendo  V  uccide,  (i) 

TOANTE 

Oiày  che  dicif 
Chi  compiaiigi  ?  Chi  sei  l 

LEARGO 

Se  il  Re  non.troTO ,  (a) 
Ijsipile  «i  perde. 

TOANTB 
Perché  l  Parla  :  son  io. 

LEARGO 

Lode  agli  Dei. 
Fuggi,  fuggi  da  questa 
Empia  reggia,  mio  Re»  Che  qui  t'  ascondi 
Già  si  dubita  in  Lenno.  Or  or  Terranno 
Le  congiurate  donne,  e  fia  punita  f 
Se  il  sospetto  e'  ayyera, 
La  pietà  della  figlia. 

TOANTB 

Io  TOglio  almeno 
Morire  in  sua  difesa. 

LEARGO 
Ah,  se  tu  r  ami, 
Affrettati  a  fuggir.  Non  y*  è  di  questa 
Difesa  più  sicura. 

TOANTE 

£  a  chi  di  tanta  cura 
Son  debilor! 


(i)  Airettan4o  eompatcione. 
CO  Pias«  B«a  ttdUrlo. 
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LE  ARGO 

Kon  mi  conosci {  Io  .. .  sono  ••• 
Deh  parti.  Fra  qae*  rami 
Veggo. già  lampeggiar  1'  armi  robelle. 

TOÀNTB 

Vi  placherete  mai,  barbare  stelle?  (i) 


SCENA    X. 


LEARCO. 


O. 


"h  come  il  ciel  seconda 

L' ingegnoso  amor  mio  !  Timidi  amanti 

Imparate  da  me.  Meschiar  con  arte 

£  la  frode  e  V  ardire , 

Ottenere,  rapire, 

Tutto  è  gloria  per  noi.  Vincasi  pure 

Per  sorte  o  per  ingegno , 

Sempre  di  lode  il  rincitore  è  degno. 
Ogni  amante  può  dirsi  guerriero , 
Che  diyersa  da  quella  di  Marte 
Non  é  molto  la  scuola  d*  Amor. 
Quello  adopra  lusinghe  ed  inganni: 
Questo  inventa  1'  insidie,  gli  agguati; 
E  si  scorda  gli  affanni  passati 
L'  uno  e  V  altro  quand'  è  vinci tor.  (a) 

(i)  Parte  frcttoloco. 
(0  Entra  nel  bosco. 


3»  ISSIPILE 

SCENA    XL 

Sala  d'armi  illaminata  con  sìmiilacr# 
della  Vendetta  nel  mezzo. 

ISSIPILE,    E    RODOPE- 

ISSIPILS 

Dentimi.  Non  fuggirmi. 

EODOPV 

Ho  troppo  orror* 
Della  toa  crudeltà.  Soffrir  non  posso 
Una  barbara  figlia 

Che  ardi  macchiar  lo  scellerato  acciaro 
Nelle  vene  d'  un  padre. 
Lasciami. 

I  SSIPILE 

Se  t' inganni. 

ROD  0  PE 

Agli  occhi  miei 
Dunque  non  crederò?  Nel  regio  alberga 
Io  yidi  il  Re  trafitto ,  e  tremo  ancora 
Di  spayento  e  d*  orror. 

ISSIPILE 

Vedesti I  arnica^ 
(i)  Trattenendo  Bodop*. 


ATTO    PRIMO 

In  vece  dì  Toante  . . .  Alcun  0'  appressa* 
Senti.  Al  bosco  m'  attendi 
Sacro  a  Diana.  Apprenderai  1'  arcano, 
£  giovar  mi  potrai. 


SCENA    XII. 

EURINOME,      E     DETTE. 
EURlIfOKB 

J.  BA  noi  qualcuna 
Mancò  di  fede. 

I  s  s  I  P  I  L  E 
Onde  il  timor  ? 
EUR  IN  O  M  E 

Respira 
Un  de'  nostri  tiranni.  Ei  fu  sorpreso 
In  questo^  che  dal  porto 
Introduce  alla  reggia,  angusto  varco. 

ISS  I  PI  LE 
(  Ah  forse  é^il  padre  mio  !  ) 

R  ODO  PB 

(  Forse  é  Learco  t  ) 
I  s  s  I  P  I  L  E 
Rayyisar  lo  potesti  l  (i) 

0)  Ad  Enriaome. 


3i  ISSIPILE 

B  ODOPE 

È  noto  il  nome  énol  (i) 

EU  RINO  ME 

Fra  r  ombre  ayrolto 
Distinguer  non  si  può.  Ma  d'  armi  è  cinto. 
Ed  ostenta  coraggio. 

B  ODO  PE 
È  preso?  (2) 

ISSIPILE 

È  vinto!  (3) 

HP^VRi  NOME 
No,  ma  fra  pochi  istanti 
L'  opprimeran  la  femminili  squadre. 

R  0  D  0  PE 
(  Sconsigliato  Learco  !  ) 

ISSIPILE 

(  Incanto  padre!  ) 


(i)  Ad  Eurinome. 
(a)  Come  sopra. 
(3)  Come  soprA. 


ATTO    PRIMO  33 

SCENA    Xlli 

GIASONE  con,  ispada  nuda,  se  fluitando  alcune 
Amazzoni,    E    detti. 

GIASONE 

■Invano  ali*  ira  mia  (i) 

Ty  involarvi  sperate,  (a)  Eccovi  ...  (3) 

EUBINOME,      RODOPE 

'     Oh  Numi! 

GIASONE 

Sposa! 

1  SSIPIL& 

Prìncipe  ! 

GIASONE 
È  questa 
Pur  la  reggia  di  Lenno,  o  son  le  sponde 
l)eU' inospita  Libia? 

I  S  SIPILE 

Amato  Prence, 
Qaal  Nome  ti  salvò  ? 

GIASONE 

Vengo  alle  nozze, 
E  mi  trovo  fra  1*  armi! 

(0  Dt  dentro. 
(*)H8ce. 

(SJ  Neir  atto  d'  ucalire  Iscipile ,  la  coaMce, 
k.  Tomo  ly.  3 


34  ISSIPILB 

ISSIPI  LE 

Almeìi  doT«TÌ 
Avvertir  clie  giiuigesti. 

GIAS ONS 

Anzi  sperai 
D*  un  improyriso  arrivo 
Pia  gradito  il  piacer.  Lo  stuol  seguace 
Perciò  lascio  alle  navi ,  e  della  reggia 
Prendo  solo  il  cammin.  Da  schiera  armala 
Assalito  mi  sento.  II  brando  stringo. 
Fugo  chi  m'  assali.  Cieco  di  sdegno 
W  inoltro  in  queste  soglie  ;  e  quando  credo 
La  schiera  insidiosa 
Raggiungere,  punir,  trovo  la  sposa. 

I  s  s  1  p  I  L  E 
Kodope ,  va  :  prescrivi 
Che  del  tessalo  Prence 
Si  rispetti  la  vita.  Il  nostro  voto 
Solo  i  Lennii  comprende,  (i) 

GIASONE 

Di  qual  voto  si  parla  ì 

EURINOME 

Il  sesso  ingrato 
Fu  punito  da  noi.  Non  vive  un  solo 
Fra  gli  uomini  di  Lenno. 

GIASONE 

Oh  stelle!  E  come 
Eseguir  si  potè  si  reo  disegno  l 

(0  ^arte  Rodope. 


ATTO    PRIMO  3S 

ISSIPI LB 

Agerolò  r  impresa 

I^a  stanchezza  e  la  notte.  Altri  all'  acciaro, 

Ofireudolo  agli  amplessi^  il  seua  otferse^ 

^elle  tazze  fallaci 

Altri  bevre  la  morte  ;  altri  nel  sonno 

Spirò  trafitto:  in  cento  guise  e  cento 

Si  Testi  d'  amicizia  il  tradimento. 

giasohe 
Io  gelo!  El  padre? 

ISS  I  PI L  E 
Anch'  ei  spirò  confuso 
Nella  strage  comun.  (  Se  scopro  il  yero. 
Espongo  il  genitor.  ) 

GIASONE 
Dunque  i  soggiorni 
Delle  Furie  son  questi.  Ah  !  yieni  altrove 
Aure  meno  crudeli,  amata  sposa ,  (i) 
A  respirar  con  me.  Più  fausti  auspizi 
Abbia  il  nostro  imeneo.  Del  Re  trafitto 
Invendicato  il  sapgue 
Non  resterà.  Ne  giuro 
Memorabil  rendetta  a  tutti  i  Numi. 

£17  R  IPI  0  MB 
Il  nome  della  rea 
Basterà  per  placarti. 

GIASONE 
Perchè? 

(t)  La  prende  ]per 
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EVRIir  OS|B 

Cara  é  a  Giasone:  avrà  da  lui 
E  perdono  e  pietà. 

GIASONE 

Sarò  crudele        ^ 
Contro  qualunque  sia.  Cosi  mi  serbi 

I  dolci  affetti  Amore 

Di  questa,  a  cui  commise 

II  fren  de'  miei  pensieri. 

EURINOME 

Ella  r  uccifle. 

GIASONE 

Chi? 

E  VRINOME 

.  La  tua  sposa. 

ISSIPILE 

(  Oh  Dio!  ) 

GIASONE 

Parla,  difendi, 
Idol  mio,  la  tua  gloria. 
Un  delitto  si  nero 
È  vero  o  no? 

ISSIPILE 

(  Che  duro  passo  !  )  E  vero,  (i) 

GIASONE 

Come!  (a) 


(i)  Prima  di  titp^nàete  gaaràk  Earinome. 

(ft)  AUbasdoiu  U  mano  d'  l»«ipile  »  e  re«U  immokìlak 


ATTO    PRIMO 

ISSIPILE 

(  È  fona  soffrir.  ) 

GIASONE 

Sogno  o  deliro  ì 
Qaal  voce  il  cor  m'  offese  ì 
Issipile  parlò  l  Giasone  intese  ? 

EURINOMB    ' 
Or  8*  adempia  il  tao  voto.  Il  Re  tradito 
Vendica  pur  se  yuoi. 

GIASONE 

Vi  sono  in  terra 
Alme  si  ree  ! 

IS8IFILB 

Non  condannar  per  ora, 
Mio  ben,  la  sposa  tua. 

GIASONE 

Scostati,  faggi. 
Ta  mia  sposa  ì  Io  tuo  bene  ì  E  chi  potrebbe 
Bella  ^strage  paterna  ancor  fumante 
Strìnger  mai  quella  destra  ì  Esser  mi  sembra 
Complice  del  tuo  fallo, 
St  r  aure  che  respiri,  anch'  io  respiro; 
£  mi  sento  gelar  quando  ti  miro. 

ISSIPILE 

(  Quanto  mi  costi ,  o  padre  !  ) 

GIASONE 

Or'  è  chi  dice 
Che  palesa  il  sembiante 
L'immagine  del  cor!  Creda  a  costei: 
La  dolcezza  mentita 
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Di  qae'  sguardi  fallaci 
Venga  a  mirar,  (i) 

I&StPILE 

Perché  mi  guardi  e  taci  ? 
GiAaoif  E 
Ti  To  cercando  in  volto 
Di  crndeltade  un  segno. 
Ma  ritrovar  noi  so. 
Tanto  nel  cor  sepolto 
Un  contumace  sdegno 
Dissimular  si  può.  (a) 

SCENA    XIV. 
tSSIPIL£,    ED    EURINOME. 


ISSIPILE 


U„ 


ADISTI?  Oh  Dio! 

EU  R I N  OHE 

Non  sospirar,  che  perdi 
Tutto  il  merto  dell'  opra  i  e  fanno  oltraggio 
Quei  segni  di  rimorso  al  tuo  coraggio.  (3) 

ISSIPILE 

Dal  cor  dell'  idol  mio 

(i)  Nel  partire  ti  ferma  Ticino  alla  iceiu  e  fuarda  e 
raviglia  Issipile. 
(a)  Parte. 
CS)  Parte. 


ATTOPRIMO  39 

Un  error  che  m'  offende 
Si  corra  a  dileguar.  No.  Prima  il  padre 
Dal  perìglio  si  tolga ,  e  poi  . .  •  Ma  intanto 
M'  abbandona  Giasone.  AL!  qael  di  figlia 
È  il  più  sacro  dover.  Si  pensi  a  questa, 
E  si  lasci  agli  i)ei  eura  del  reato. 

Crodo  amorevoli  Dio!  li  sento: 

Dolci  affetti  lusinghieri , 

Voi  parlate  al  mesto  cor. 
Deh  tacete.  In  tal  momento 

Non  divido  i  miei  pensieri 

Fra  r  amante  e  '1  genitor. 


FIMB    nCLL*    ATTO    PRIMO. 


4o  IS3IPfLE 

ATTO    SECONDO 


SCENA    PRIMA 

Di  nuovo  parte  del  giardino  reale  con 
fontane  rustiche  da'  lati  e  boschetto  sacro 
a  Diana  nel  mezzo.  Notte. 

EURINOME,    E    LEARGO   in    disparte. 

EVRI2W0ME 

JjLU  che  per  tutto  io  yeggo 
Qualche  oggetto  funesto. 
Che  rinfaccia  a  guest'  alma  i  Auoi  furori  ! 
Voi,  solitari  orrori, 
Da'  seguaci  rimorsi 
Difendete  il  mio  cor.  Ditemi  voi 
Che  per  me  più  non  erra  invendicata 
L*  ombra  del  figlio  mio  ;  che  più  di  Lete 
Non  sospira  il  tragitto, 
E  che  vai  la  sua  pace  il  mio  delitto. 
LEARGO 

(  Ecco  Issipile.  Ardire,  )  (i) 


ATTO    SECONDO  4t 

E  UR I n  0  ME 

Alcun  8*  appresM. 
Numi!  chi  giunge  mai? 

LEAR  G  0 

Cara,  (i) 

EURINOMB 
Chi  sei?  Qaal  voce  !  (a) 

LEAR  G  O 

(  Ah  m'  ingannai.  )  (5) 

EU  RINO  ME 

Misera  me  !  Qual  gelo 
Per  le  Tene  mi  scorre  !  È  di  Learco 
Qaella  voce  che  intesi.  Ah  doye  sei  ! 
Non  celarti  al  mio  sguardo» 
Spiegami  il  tuo  ritomo. 
Pirla,  che  tooì?  Perché  mi  giri  intorno  f 
Omhra  diletta 

Del  caro  figlio  esangue  ^ 

Non  chiedermi  rendetta; 

L'  avesti  già  da  meé 
Qual  pace  mai 

E  qual  riposo  ayrai> 

Se  non  ti  basta  il  sangue 

Che  si  yersò  per  te?  (4) 


(0  Prende  per  la  mano  Earinonie  cvedeadoU  Isalj^SJt» 

iS)  Sc»stando«i  d«  Learco  sparentota. 

0)  Torna  nel  boaco, 

(4)  Va  «gitata  per  ia  acana  cercando  il  ilgli». 


4t  I  S  S  I P  I L  E 

SCENA    IL 

ISSÌPILE    frettolosa,    E    detti. 

ISS  IPILB 

\Jui  pria  di  me  doyrcbbc 

Eascr  Rodope  giunta.  Eccola.  Amica ,  (i) 

Vola  a  Giasone.  Digli 

Che  yiye  il  fVe;  che  seco 

Ora  al  porto  verrò.  Senti.  Potrebbe 

Giason  co'  suoi  seguaci 

Air  incontro  venirne,  e  '1  nostro  scampo 

Assicurar  cosi,  (a) 

EUlttlf  OME 
Qual  trama  ignota 

La  fortuna  mi  scopre!  Intendo,  o  figlio. 

Perchè  intomo  mi  giri.  Io  dumjue  inTano 

Scellerata  sarò?  Vivrà  il  tiranno? 

Ah  non  fia  ver;  che  tutto 

Io  perderei  della  mia  colpa  il  frutto»  (3) 


(i)  S'  ineontra  in  Euriaome  e  U  erede  Rodope. 
(a)  Va  verso  il  bosco. 
(3)  Parte  furiosa. 


ATTO    SECONDO 

SCENA    III. 
ISSIPILE,    E    LEAACO. 

I88IPILE 


E 


eco  le  sacre  piante ,  ove  ai  cela 
L'  amato  genitore.  Al  primo  arrivo 
L'  ombra ,  il  timor ,  1*  impaziente  brama 
I  miei  pani  confuse.  Or  non  m*  inganno* 
Padre,  signor ,  t' aflretta. 

LEABGO 

(  È  pur  la  Yoce  (i) 
Questa  dell'  idol  mio.  Coraggio.  Oh  Dei  ! 
Palpita  il  cor  mentre  m'  appresso  a  lei.  ) 

I SSIPI  L  E 

Vieni.  Dorè  t'  aggiri  ?  I  passi  ascolto, 
£  trovarti  non  so.  Fra  qoesto  orrore 
Forse  . . .  Pur  t' incontrai,  (a) 
LEAEGO 

(  M'  assisti  I  Amore.  ) 

ISSIPI LE 

Tu  tremi I  o  padre f  Ah  non  temer:  Giasone 
Ci  assicura  la  fuga.  Ei ,  non  ha  moltòi 
^onse  al  porto  di  Lenao. 


(0  Vseeado  dal  bosco. 

(•>  Ineoatra  L«arco  e  lo  preado  per  i 


44  ISSIPfLE 

LEARG  0 

(  Akimé ,  che  ascolto  !  )« 

ISSlPIIiE 

Già  da  luùgi  rimiro 
Lo  splendor  deUe  faci. 

LEARGO 

(  Io  son  perduto.  ) 

I8SIPILE 
E  d*  ascoltar  già  panni 
Le  yoci  del  mio  ben. 

XiEABGO 

(  Tomo  a  celarmi.  }  (i) 

I  SSIPILE 

Dove  vai?  Perchè  fuggi  ?  Oh  come  mai 
Gli  animi  più  yirili 
La  sventura  aTrili^cel 

SCENA    IV. 

EURINOMBy    e  seco   SaceMnti  ed  Amazzoni 
con  faci  accese  ed  armi ,  E  detti. 

EURIKOME 

v-^A  cingete, 
Compagne,  il  bosco  intorno  ed  ogni  uscita 
iDel  giardino  reale* 

(i)  Torna  al  boac». 


ATTOSECONI>0  45 

I  S  S  I  P  I  L  E 

(Ah  !  fu  presago 
Di  Toante  il  timor.  ) 

EUR  I  IC  ÓMB 

Scoperta  aeu 
Palesa  il  padre, 

ISSIP  ILB 

(  Ah  m'  assistete,  o  Dei  l  ) 
Mi  si  chiede  an  estinto  ì 

E  URI  N  0  M£ 

£h  di  menzogne 
Or  più  tempo  non  è.  V  è  chi  t'  intese 
Chiamarlo  a  nome  e  ragionar  con  lui. 

ISSIPI  LE 

Pur  troppo  è  ver,  L*  immagine  funesta 
Sempre  mi  sta  so  gli  occhi;  in  ogni  loco 
Segue  la  fuga  mia  ;  mi  chiama  ingrata  ; 
Mi  sgrida,  mi  rinfaccia 
Che  vide  per  mia  colpa  il  giorno  estremo. 

EURINOME 

(  Io  gelo ,  e  so  che  fìnge.  ) 

IS81PI  LE 

(  Io  fingo  e  tremo.  ) 

EURIN  OME 

Eh  gì'  inganni  son  vani. 

ISSIPI LE 

Oh  Dio!  Noi  vedi, 
Enrinome,  tn  stessa?  Osserva  il  ciglio 
Tumido  di  furor ,  molle  del  pianto , 
Che  s'esprime  dal  cor  quando  s'adira. 


4&  ISSIPILE 

Il  bianco  erim  rimir». 
Che  di  tiepido  sangue  aneor  stillante 
Gli  ricade  sol  vcHìo.  Odi  gli  aoeenAi; 
Vedi  gli  atti  sdegnosi.  Ombra  infelice, 
Son  pnniU  abbastanza.  Ascondi,  ascondi 
La  face,  oh  Dio!  caliginosa  e  nera, 
£  i  flagelli  d'  Aletto  e  di  Megera. 

BUftllf  OVE 

Misera  Principessa!  Io  sento  in  seno 
Pietà  per  te. 

185IPI  LE 

(  Si  commovesse  almeno.  ) 
EURI  If  ólKtr 
L'  orror  di  qaeste  piante 
È  di  larve  importane  infausto  nido; 
Ardetele,  o  compagne.  In  un  ìatatnte 
Vada  in  cenere  il  bosco. 

ISSIPILE 

Ah  no  !  fermai» 
AHa  Dea  delle  selve 
Sacre  soa  quelle  piante. 

EU  Riif  OME 

Eh  non  si  ascolti»  ' 
1&SIPILE 
Dunque  neppur  gli  Dei  dal  tuo  furore ,. 
Empia,  sarau  sicuri  f  II  reo  comando 
Vi  sarà  chi  eseguisca  \ 

EURIWO  HE 

Incauta,  oh  come 
Tradisci  il  tuo  segreto!  Ecco  la  selva, 


ATTO    SECONDO  47 

Dove  ascoso  é  Toante.  Andate ,  amiche , 
Traetelo  al  sapplizio.  (1) 

IS  SIPI  LE 

Ahimè  !  Sentite. 
Misera  !  che  faròf  Nami  del  cielo , 
Kurìnume,  pietà. 

EUBllf  0MB 
Del  figlio  mio 
Non  r  ebbe  il  padre  tuo. 

ISSIPILE 

Se  tanto  sei 
Avida  di  vendetta ,  aprimi  il  seno; 
Fpriscimi  per  lui.  Supplice ,  umile 
Eccomi  a'  piedi  tuoi,  (a) 

EU  R I N  O  M  E 

(  Seuto  a  quel  pianto 
Lo  sdegno  intiepidir.  ) 

ISSIPILE 

Placati ,  o  camibia 
Oggetto  al  tuo  furor.  Per  quanto  accoglie 
Di  più  sacro  per  noi  la  terra  e  il  cielo , 
Per  le  ceneri  istesse 
Del  tao  caro  Learco  . . . 

EU  R  irr  OME 

Ah  !  questo  nome 
Rinnova  il  mio  furor.  Mora  il  tiranno,  (3) 

(13  Entrsuu»  le  AmaBsoni  nel  bo<o«  di  Dìmm. 
(a)  S'  iaginoccMe. 
(.3)  SaucU  la  spada. 
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E  mora  di  mia  man.  Non  son  contenta 
Finché  del  sangue  suo  fatto  Termiglio 
Qnest*  acciaro  non  veggo,  (i) 

LEARGO 

Ah  madre! 

EURIN  OME 

AhfigUo! 

ISSIPILE 

Che  atTenne  !  Io  son  di  sasso,  (a) 

SCENA    y. 

RODOPE,     E     DETTI. 
B  ODiOPE 

(  JL/ei  !  Learco  in  catene  ! 

Come  salvarlo  mai  l  Finger  conviene.  ) 

E  U  R  IN  0  ME 

'Sei  pur  tu  ?  Son  pur  io  ? 

LEAB  co 

Cosi  noi  fossi  I 
Per  soverchia  pietà  madre  crudele. 

E  V  niN  0  M  E 
Misera  me  !  T'  uccido» 

(i)  Crede  incontrar  Toante ,  ma  nell'  atto  di  rivoltarAÌ  in- 
contrandosi in  Learco  che  vien  condotto  dalle  Amassoai  fuori 
del  bosco  ,  resta  immobile  e  le  cade  la  spada  di  mano. 


ATTO    SECONDO 

Danqae  per  yendicarti?  Ah  torni  io  vitt 

Per  farmi  rea  della  tua  morte.  Oh  quanto ^ 

Quanto,  figlio I  mi  costa 

Di  questi  amari  amplessi 

L' inumano  piacer  ! 

fi  0  DO  P1S 
Compagne ,  il  reo 

Ad  un  tronca  s'  annodi  e  segno  sia 

Alle  nostre  saette,  (i) 

EUR  IN  OME 
Ah  no,  crudeli  ... 
RO  D  0  P  E 
Enrinomn  si  tragga 

A  forza  altrove,  onde  non  turbi  V  opra 
Il  materno  dolor. 

I  S  S  IPILB 
Misera  madre! 

EUR  I N  OME 

Hetà,  Rodope. 

R  0  DO  PE 

E  vuoi 
L'istesse  leggi  tue  porre  in  obblio? 

E  U  R  IN  0  ME 

Issi  pile,  pietà. 

IS  SI  PI  LE 
Che  far  poss*  io  l 
RODOPE 
S'affretti  la  sua  morte , 

(0  Le  ammassoni  legaao  Learco  ad  un  tronco. 
Tomo  IV. 


So  ISSIPILE 

5e  il  partir  diflerisce  anche  un  momentow 

EURIN  OME 

Oh  tormento  maggior  d*  ogni  tormento  ! 
Ah!  che  nel  dirti  addio 

Mi  sento  il  cor  divìdere , 

Parte  del  sangae  mio , 

Viscere  del  mio  sen. 
Soffri  da  chi  t*  uccide , 

Soffri  gli  estremi  amplessi. 

Così  morir  potessi 

JNelle  tue  braccia  almen.  (i) 

SCENA    VL 
ISSIPILE,    RODOPE,    e    LEARGO. 

LE ARGO 

▼  EDI  nella  mia  sorte 
I  funesti  trofei  di  tua  bellezza, 
Issipilc  crudele.  Al  duro  passo 
Giungo  per  troppo  amarti. 

ISSIPILE 

Il  fabbro  sei 
Tu  della  tua  sventura. 

LEARGO 

Era  già  scritta 

(i)  Parte ,  ma  restano  le  Baccanti  e  le  AmaKxoni.' 


N 


ATTO    SECONDO  5i 

Ne'  volumi  del  Fato  allor  eh'  io  nacqui. 

ISSIP  ILE 
Infelice  iDomento  in  cui  ti  piacqui  ! 
Neil'  istante  sfortunato 

Ch'  a'  tuoi  sguardi  io  parvi  bella, 
Lo  splendor  d' iniqua  stella 
Funestava  i  rai  del  ciel. 
D'  un  amor  si  disperato 

L'  odio  stesso  è  meu  crudel.  (i) 


SCENA    VII. 
RODÒPE,    E    LE  ARCO. 

R  ODO  PE 

v-iOMPAGNE,  in  questo  loco 

A  Nemesi  men  grata 

La  vittima  sarà:  pubblico  sia 

£  sia  solenne  il  sacrifizio.  Andate  ', 

In  faccia  al  popol  tutto 

L' ara  s*  innalzi ,  e  se  le  aduni  intorno 

La  schiera  vincitrice.  Io  resto  intanto 

In  custodia  del  reo.  (a) 

LE A  R  G  0 
Cosi  tiranna 


(0  Parte. 

(i)  Partono  le  Baccanti  e  le  Amaszoni. 


5a  ISSIPILE 

Rodope  non  credei. 

B  ODO  PE 
Conosci,  ingrato I 
Meglio  la  mia  pietà.  Finsi  rigore 
Per  delader  l'insano 
Femminile  furor. 

LE ARG  O 
Se  dici  il  vero, 
Disponi  del  cor  mio. 

B  o  D  o  PE 
Da  te  non  bramo 
Un  pattuito  amor. 

LE  AB  G  0 

Forse  non  credi 
I  miei  detti  veraci? 
Giuro  agli  Dei  . . . 

B  ODOPE 
Taci ,  Learco ,  taci. 
Non  voglio  che  i  mio  dono 
Ti  costi  uno  spergiuro.  Ecco  ti  rendo 
£  liberUde  e  vita,  (i) 

LE AB  G  0 
Ma  della  tua  pietà  qual  premio  avrai  ? 

BO  DOPE 

Già  premiata  son  io ,  ma  tu  noi  sai. 
(i)  Lo  eciogUe. 


ATTO    SECONDO  53 

Tu  non  sai  che  bel  contento 

Sia  quel  dire:  offesa  sono; 

Lo  rammento, 

Ti  perdono/ 

E  mi  posso  vendicar; 
£  mirar  frattanto  afl3itto 

L'  offensor  yer miglio  in  Tolto, 

Che  pensando  al  suo  delitto 

Non  ardisce  fayellar.  (i) 

SCE5JA    VIIL 

LEARCO. 

"L^AL  tuo  letargo  antico 
Se  dester  non  ti  sai,  perché  ti  scuoti , 
languida  mìa  virtù  ?  Che  vuoi  con  questi 
Rimorsi  inefficaoi?  O  regna  o  servi. 
Io  non  ti  voglio  in  seno 
Che  vinta  affatto  o  vincitrice  appieno. 
Affetti ,  non  turbate 

La  pace  all'  alma  mia; 

Sia  vostra  scelta  o  sia 

L'oprar  necessità. 

CO  Parta. 


54  ISSIPILE 

Perchè  rei  vi  credete 
Se  liberi  non  siete  ! 
Perchè  non  vi  cangiate 
Se  avete  libertà?  (i) 


SCENA    IX. 

Campagna  a  vista  del  mare^  sparsa  di 
tende  militari.  Sole  che  spanta. 

GIASONE. 

JL  BA  dubbi  penosi 

Confuso,  ravvolto, 

Risolver  non  oai« 

Mio  povero  cor. 
Adori  qnel  volto, 

Detesti  queir  alma , 

E  perdi  la  calma 

TtBi  V  odio  e  r  amor. 
E  sarà  ver  che  tanto 
Inganni  un  volto?  Oh  delle  fiere  istease 
Issipile  più  fiera  !  Ai  boscln  ircam 
Accresceresti  un  nuovo 
Pregio  di  crudeltà.  Là  non  s'annida 
Tigre  sì  rea  che  il  genitore  uccida. 
E  fra  me  la  difendo  !  e  invento  ancora 

<0  P«rte. 


ATTO    SECONDO  55 

Scuse  alla  mia  dimora  !  Il  proprio  inganuo 

Confessar  non  yorrestii 

Orgoglioso  mio  cor.  Degna  d*  amore 

Giudicasti  costei, 

£  ancor  difendi  il  tuo  giudicio  in  lei. 

Ma  nasce  il  giorno:  e  voii  (i) 

Stanchi  di  vaneggiar ,  vegliate  ancora , 

Languidi  spirti  miei;  però  vi  setito 

Con  tumulto  più  lento 

Confondervi  nel  sea.  S'  aggrava  il  ciglio, 

E  le  fiere  vicende 

De'  molesti  pensier  V  alma  sospende,  (a) 

SCENA    X. 

GIASONE   che  dorme,  poi    LEARGO. 

LE ARG  0 

Abbastanza  sin  ora 

Malvagio  io  fui.  Di  variar  costume 

Dopo  tanti  perìgli 

Ormai  tempo  saria.  Son  stanco  alfine 

Di  tremar  sempre  al  .precipizio  appresso, 

D*  ammirar  gli  altrì  e  d'  abborrir  me  stesso. 

Ma  che  veggo!  Il  rivale 


(i)  Siede  sopra  un 
(s)  S'  addormenta. 


56;  ISSI  PILE 

Dorme  colà.  Felice  te!  Nascesti 
Sotto  un  astro  benigno.  A  te  si  serba 
La  bella  mia  nemica  :  io  disperato 
Pianger  dorrò.  Fra  gli  amorosi  amplessi 
Tu  riderai  di  me;  né  poca  parte 
Fia  delle  gioie  tue  la  mia  sventura. 
Oh  immagine  crudele 
Che  mi  lacera  il  cor!  No,  non  si  lasci 
La  vita  a  cbi  m'  uccide,  (i) 
Mori  ...  (a)  Che  fo  ?  Son  questi 
Que'  sensi  generosi  onde  poc'  anzi 
Riprendeva  me  stesso  l  (3) 

SCENA    XL 

ISSIPILE,    LEARCO,    e    GIASONE, 

che  dorme» 

ISSIPILE 

Il  genitore 
Dove  mai  troverò?  Forse  ...  Learco! 
Perchè  stringe  quel  ferro  ì 

LEARCO 

Ignota  al  mondo  (4)' 

(t)  Impugna  uno  stilo. 
Ca)  Vuol  ferirlo  e  si  pente. 
(3)  Resta  penaoso. 
C4)  Fra  se. 


ATTO    SECONDO  ^7 

5.arà  questa  virtù.  S'io  non  1*  accido, 
i^erdo  la  mia  vendetta , 
^è  gloria  acquisto.  £h  mi  sarebbe  un  giorno 
Tormentosa  memoria 
Questa  pietà  che  inopportuna  usai. 
Si  yibri  il  colpot  (i) 

ISSIFIL  E 
Ah  traditor,  che  fai?  (a) 

LE ARGO    . 

Lasciami. 

ISSIPiLfi 

.  Non  sperarlo. 

L  E  A  R  G  O 

Il  ferro  io  cedo. 
Se  meco  yieni. 

ISSI  PILE 

Un  fulmine  di  Giove 
M' incenerisca  pria. 

1.EARG0 
Dunque  per  lui 
Non  aspettar  pietà.  (3) 

ISSIPILS 

Vedi  eh*  io  desto 
Lo  sposo ,  e  sei  perduto. 

L^ARGO 

Ah  taci  l  Io  parto. 


(0  S'incammina  in  atto  di  ferire. 
(*)  IVattenendogli  il  braccio. 
0)  Tenta  libenve  il  braccio. 


$3  ISSIPILE 

ISS1FII*B 

Ho.  La  aan  AsarmaU 
M*  abbandooi  racciaia. 

I.EAftCO 

Eccolo,  in^nta.  (i) 
Prence,  tradito  seL  (a) 

ISAIPIIfE 

Fenaa.  (3) 

SCENA    XII. 
GIASONE,    ED    ISSIPILE.  * 

GIASONE 

KJm  mi  tradisce  l  Eterni  Dei  ! 

ISSIPILE 

Sposo. 

GIASOHE 
Ah  barbara  donna, 
Io  che  ti  feci  mai?  Di  qoal  delitto 
Mi  vorresti  punir  l  V  averti  amata 
Merita  un  gran  castigo, 

(i)  Leafco  pensa  un  momento  e  poi  ImcU  lo  stilo  ia  mano 
d'Issipile. 

(a)  Scuote  Giasone  e  fogge. 

(5)  Giasone  si  sveglia ,  a'  elsa  99*^  impeto  ,  e  ncU'  atto  di 
volere  snudar  la  spada  s'  avvede  i.'  Usipile  cKo  tiene  in 
to  lo  stilo  0  resU  sorpreso. 


ATTO    SECONDO  59 

Ma  aon  da  te.  D*  abitatori  il  mondo , 

Empia,  spogliar  Torresti, 

Perché  al  tao  fallo  un  testimon  non  resti. 

I8SIPILS 
Paò  radanar  la  sorte 
Più  sYentare  per  me  1  Signor ,  t' inganni  : 
Io  non  venni  a  svenarti. 

GlASOlf  B 

£  queir  acciaro  y 
E  cpiel  volto  smarrito»  e  quella  voce 
Che  tua  non  fu  ;  che  mi  destò  dal  soonc». 
Non  ti  convince  assai  ! 

IS8IPILE 

Altri  tentò  svenarti:  io  ti  salvai. 

Gì  ASOHB 

Sì,  veramente  ho  grandi 

Prove  di  tua  pietà.  Chi  uccise  un  padre , 

Custodirà  lo  sposo. 

.ISS  IPIZ«B 

10  non  r  uccisi. 
Gì  ASONC 

Ma  se  '1  tuo  labbro  • . . 

ISSIPILS 

11  labbro 
Fa  forzato  a  mentir. 

GIASONE 

Se  il  Re  trafitto 
Nella  reggia  vid*  io. 

ISSIPI  &K 

Veder  ti  parve, 


6o  ISSIPILE 

Ma  non  yedesti  il  Re. 

GIASONE 

Oiinque  Toante 
Additami  doy'  è. 

I8SIPILB 

Ne  cerco  invano. 

GIA801VB 
Perfida,  e  crederesti 
Cosi  stolto  Giasone  !  Anche  il  disprezzo 
Aggiungi  al  tradimento  !  Il  tuo  delitto 
Mi  palesi  tu  stessa ,  ognun  V  afferma , 
Testimonio  io  ne  sono;  ed  or  pretendi 
Innocente  apparir  ?  Mi  desto-,  e  troTO 
Te  confusa  ed  armata, 
Pronta  a  ferirmi  ;  e  assicurar  nù  vuoi 
Che  per  difesa  mia  mi  vegli  accanto? 
Tessaglia  non  produce 
Gli  abitatori  suoi  semplici  tanto. 

IS8IPILB 

Vedrai  ... 

CIASONB 

Vidi  abbastanza. 

I  ^SIPtLB 
Né  vuoi  . .  • 

GIASOIf  B 
Né  voglio  adirti. 

ISSIPILB 

£  credi  ••• 
giasohb 

£  credo 


ATTO    SECONDO  6i 

Che  8on  reo ,  se  t' ascolto. 

ISflIPI LE 
Dunque  ... 

GIASONE 

Parti. 

I8S  IPILE 

E  r amore? 

GIASONE 

Con  rossor  lo  rammento. 

I  SSI  P  ILE 

E  sono  . . . 

GIASONE 

E  sei 
Oggetto  di  spavento  agli  occhi  miei. 

ISSI  PIL  E 

Ah  furie  abitatrici 

Di  quest'orride  sponde,  intendo,  intendo: 
L'iuQocenza  è  delitto.  È  poco  il  sangue 
Di  cai  miro  vermiglio  il  suol  natio  ; 
Saziatevi  una  volta,  eccovi  il  mio.  (i) 

GIASONE 
Fermati,  (a) 

I  S  S  I  PILE 

Che  pretendi  ì 
Chi  la  mia  morte  a  trattener  ti  muove  l 


(')  Vuol  ferirei. 
(•)  U  trattieBe. 


6%  I S  S  I  PI  LE 

GIASONE 

Mori;  se  Tuoi  morir;  tnd  mori  altrove,  (ft) 

ISSIPILE 

Almen  ... 

GIASONE 

Lasciami  in  paèe. 

ISSIPILE 

Ascoltami. 

GIASONE 

Non  voglio. 

ISSIPILE 

Uccidimi. 

.   61 AS  ONE 

Non  posso. 

ISSIPILE 

Un  sguardo  sotow 
GIASONE 
È  delitto  il  mitrarti. 

I  STIPILE 

IdoI  miO;  caro  sposo. 

X  OIA'SONE 

O  parto,  o  parti.. 
I  S  S'I  p  I  L  E 
Parto  )  se  vuoi  cosi  ; 
Ma  questa  crudeltà 
Forse  ti  costerà 
Quaicbe  sospiro.^ 


(i)  Le  toglie  e  getta  lo  stilo. 


ATTO    SECONDO  SS 

•  ^       Conoscerai  r  error; 

Ma  il  tardo  tuo  dolor  ' 
Ristoro  non  sarà 
Del  mio  martiro.  (i) 

SCENA    XIIL 
GIASONE,    POI    TOANTE. 

GIASONE 

A  ARTI  :  lode  agli  Dei. 

Vi  seducea  quel  pianto 

Durando  anche  un  momento,  affetti  miei. 

Lunge  da  questo  cielo 

Vadasi  ornai.  La  lontananza  estingua 

Un  vergognoso  amor. 

TOANTE 

Principe,  amico. 
GIASONE 
Signor!  M'inganno,  o  sei 
Ta  di  Lenno  il  Regnante  l 

TO  AKTT  E 

Almen  lo  fui. 

GIASONE 

Son  fuor  di  me.  Come  risorgi  ?  Estinto 
bell'albergo  real  ti  yidi  io  stesso:  , 

(0  Parte. 


64  I  S  S  I  P  I  L  E 

O  sognava  in  quel  ponto ,  o  sogno  adesso. 

T  OANTB 
Vedesti  un  infelice 

Avvolto  in  regie  spoglie;  e  quel  sembiante 
Poco  dal  mio  diverso 
Altri  ingannò.  Questa  pietosa  frode 
Issipile  inventò  per  mia  difesa. 

GIASONE 
Ab  di  tutto  innocente 
Dunque  é  la  sposa  mia!  Toaote,  or  ora 
Ritorno  a  te.  (i) 

TO  ANTE 
Perché  mi  lasci  ? 
GIASONE 

Io  voglio 
Raggiungere  il  mio  ben.  Saprai,  saprai 
Quanto  ingiusto  V  offesi,  (a) 

TO ANTE 

Odi;  che  fai? 
Le  femminili  schiere , 
Cui  r  evento  felice  orgoglio  accresce  , 
Scorron  per  ogni  loco;  e  se  t'  inoltri 
Cosi  senza  seguaci, 
Né  il  tuo  sangue  risparmi ^ 
Né  difendi  la  sposa. 


(i)  In  atto  di  partire  con  fretta. 
(ji)  Come  aopra. 


ATTO    SECONDO  6S 

GIASONE 

Air  armi ,  all'  armi,  (i) 
Destatevi  ;  sorgete , 
Seguitemi ,  o  compagni. 

TO ANTE 

A'  vostri  passi 
Io  servirò  di  scorta. 

Gì  A8  ONE 

Ah  no.  Saresti 
Impaccio  e  non  difesa.  In  mezzo  all'  ire 
Io  tremerei  per  te.  Compagni,  oh  Dio! 
Troncate  le  dimore,  (a) 

Oh  sposa!  oh  amico!  oh  tenerezze!  oh  amore! 
Io  ti  lascio;  e  questo  addio 

Se  sia  r  ultimo  non  so. 
Tornerò  coli' idol  mio, 
O  mai  più  non  tornerò.  (3) 

SCENA    XIV. 

TOANTE. 

J-^  0,  restar  non  vogl*  io 
B'  Issipìle  al  perìglio 


(0  Verao  le  tende. 
(0  Con  impazienza  e  fretta. 

(3)  Giasone   parte  aeguito  dagli   Argonauti  clid  sei  tempd 
teli'  aria  ai  vedono  uscir  dalle  tendt  e  radunarsi. 

Tomo  ir.  5 


m      ISSIPILE.  ATTO  SECONDO 

Placido  spettator.  L'amor  di  padre 

Alle  tremale  membra 

Vigore  accrescerà.  Forte  diviene 

Ogni  timida  fieia 

In  difesa  de'  figli  :  altrui  minaccia ,. 

Depone  il  suo  timore, 

£  r  istessa  viltà  cangia  in  valore. 
Tortora  che  sorprende 
Chi  le  rapisce  il  nido. 
Di  queir  ardir  s*  accende 
Che  mai  non  ebbe  in  sen. 
Col  rostro  e  con  1'  artiglio. 
Se  non  difende  il  figlio, 
L' insidiator  molesta 
CoQ  le  querele  almen^ 


FINE     dell'atto     SECONDO* 


I  S  S  1  P  i  L  £  67 

ATTO     TERZO 


SCENA.     PRIMA 

Luogo  lìmoto  fra  la  cittb  e  la  marina  , 
adorno  di  cipressi  e  di  monumetitt  degli 
amichi  Re  di  Leuno. 

L  E  A  R  C  O    con  due  pirati  suoi  seguaci^ 
POI    TOANTE. 

LEARCa 

v^GWi  nostra  speranza 

Fu  vana ,  amici.  Alle  più  belle  imprese 

La  fortuna  si  oppone.  Andate;  e  sia 

Ciascun  pronto  a  partir,  (t)  Ma  veggo  o  parmi? ..  » 

Si,  Toante  s'  appressa,  e  solo  ei  viene 

Per  queste  vie  romite. 

Facciam  V  ultima  prova.  Amici ,  udite.  (2)- 

T  0  Aiv  T]& 
Nelle  tessale  tende 


(0  Partono  i  pirati. 

(i^)  Tornano  i  pirati,  a' qoali ,  tratti   in  disparte,    L earco 
farla  in  voce  sonunessa. 


68  ISSIPILE 

Restar  doyrei,  ma  yoi  noi  tollerate  i 
Affetti  impazienti. 

LEARG  O 

Udiste  rAndate..(i) 

TO  Alf  TE 

Sollecito,  dubbioso 

Palpito,  non  bo  pace.  Ogni  momento 

Qualche  nunzio  fuoesto 

Temo  ascoltar.  Per  questa 

Più  solitaria  parte 

Alla  reggia  n'andrò,  (a) 

LEARGO 

(  Learco,  all'arte.) 
Signor ,  soffri  al  tuo  piede  (3; 
Il  yassallo  più  reo  ... 

TOANTE 

Tu  yiyi!  Oh  Numi! 
Sei  Learco  o  noi  sai? 

LÈARGO 

Learco  io  sono. 

TOANTE 

Che  pretendi  da  me{ 

LEARGO 

Morte  o  perdono» 

TOANTE      - 

Traditor,  non  offrirti 


(i)  A'  pirati  cHe  partono. 

(a)  In  atto  di  partire. 

(3}  Se  (Pingiaoccliia  iaaanai. 


ATTO    T£aZO  69 

Al  mio  sguardo  mai  più.  (1) 

LEARGO 

Sentimi,  e  poi  (a) 
Discacciami y  se  yaoi. 

T  0  A  N  T  E 

l^on  sai  qual  penai 
Perfido  I  a  te  si  serba  in  questo  lidol 

LEARGO 
La  morte  io  meritai, 
Signor,  quando  tentai 
Issipile  rapir.  Ma  se  non  troya 
Pietà  nel  mio  Regnante 
Un  giovanile  errore 
Che  persuase  amore, 
Che  il  rimorso  puni ,  si  mora  almeno 
Nel  paterno  terreno.  Un  lustro  intero, 
Sempre  in  clima  straniero, 
Ramingo,  pellegrino. 
Scherzo  di  reo  destino. 
Vivo  in  odio  alle  stelle,  in  odio  al  mondo; 
E,  quel  che  più  m'affanna  , 
Viro  in  odio  al  mio  Re.  Grave  a  me  stesso 
La  stanchezza  mi  rende , 
E  *1  tedio  di  soffrir.  De*  mali  miei 
^1  più  grande  è  la  vita;  e  chi  dal  seno 
Lo  spirto  mi  divide , 
E  pietoso  con  me  quando  m*  uccide. 

(0  la  atto  di  partire. 
(0  S'  alu  e  lo  negao. 


70  ISSIPILE 

TO  Alf  TE 
(  Qael  disperato  afianno 
Scema  l'orror  della  sua  colpa  antica.  ) 

L  E ARCO 

(  Quanto  tarda  a  venir  la  schiera  amica!  )  (i) 

T  O  A  K  T  E 

Da'  taoi  disastri  impara 

A  rispettar ,  Learco , 

In  avvenir  la  maestà  del  trono. 

Riconsolati  e  vivi.  Io  ti  perdono,  (a) 

LEARCO 
Ah  signor,  tu  mi  lasci 
Dubbioso  ancor,  se  un  più  sicuro  pegno 
^ion  ho  di  tua  pietà. 

T  0  A  N  T  E 
Dopo  il  perdono 
Che  di  più  posso  darti! 

LEARCO 

La  tua  destra  real. 

T  O  A  W  T  E 
Prendila  e  parti. 
LEARCO 

O  de'  Numi  clementi  (3) 

Pietoso  imitator,  questo  momento 

Di  tutti  mi  ristora 


Ti)  Impaciente  verso  la  scena. 
(%")  In  atto  di  partire. 

(5)  Va  ailungMido  queste  parole  per  dar  tempo  che  fungano 
i  compagni. 
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Gli  afiaonì  che  passai.  (  Né  giunge  ancora  !  ) 

£  dubbioso  e  tremante 

Eccomi  alle  tue  piante  ..,  E  in  umil  atto  •  .•  (i} 

TOANTB 

Qaal  gente  ne  circonda  ! 

f.£ARG  0 

Il  colpo  é  fatto.  (3) 
Cedimi  quelU  spada.  (3) 

TO  ANTE 

A  chi  ragioni  { 

LE A  RGO 

Parlo  con  te. 

T  0  AN  TE 

MecofaTelU?  Oh  Dei! 
Come  ... 

LE A  B  e  O 
Non  più  :  mio  prigionier  tu  sei» 
TOANTB 

Qualnera  frode! 

L  E AR  G  o 
Alfine 
Cadesti  ne*  miei  lacci.  Arbitro  io  sono 
I^e'  giorni  tuoi  :  soffrilo  in  pace.  Il  mondo 
Varia  cosi  le  sue  vicende,  e  sempre 
AU*  eyento  felice  il  reo  succede. 

(i)  Mentre  vuole  inginocchiarsi  e  prender  la  mano  al  Re  , 
escono  i  corsari  armati  che  circondano  Toanto. 

(1)  Lascia  la  mano  di  Toantc,  sorge  ed  abbandona  1'  afTettaU 
umiltà  da  lui  finta  sinora. 

(3)  A  Tosate. 


fa  rSSIPILE 

Or  toccA  a  te  di  domandar  mercede. 

TOANTB 

Sccnerato! 

I.fiARCO 
Toante, 
Cambia  linguaggio.  Un  grande  esempio  avesti 
Di  prudenza  da  me.  Suppliche,  amile 
Parlai  finora.  È  1'  adattarsi  al  tempo 
Kecessaria  Tirtù.  Pendon  queir  armi 
Dal  mio  cenno,  e  poss'  io  . . . 

TO AH  TE 

Che  puoi  ta  farmi? 
Puoi  togliermi  l' avanzo 
D'  ana  yita  cadente  , 
Chi  mi  rese  molesta 
Degli  anni  il  peso  e  degli  affanni  miei. 

LBARCO 
Anch'  io  dissi  così ,  ma  noi  credei* 

TOAN TB 
V  è  però  gran  distanza 
Dal  mio  core  al  tuo  cor. 

LEARGO 

Fole  son  queste. 
Ogni  animai  che  viye, 
Ama  di  conservarsi.  Arte,  ehe  inganna 
Solo  il  credulo  volgo ,  è  la  fermezza 
Che  affettano  gli  eroi  ne'  casi  estremi. 
Io  ti  leggo  neir  alma ,  e  so  che  tremi» 

TO AN  TE 

Tremerei  se  credessi 
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D' esser  simile  a  te;  che  aTrei  su  gli  occhi 
L'  orror  di  mille  colpe,  e  mi  parrebbe 
Sempre  ascoltar  che  mi  stridesse  intorno 
Il  fulmine  di  Gioye, 
Punitor  de'  malvagi. 

LBABGO 

A  questo  segi^ 
Non  è  r  ira  celeste 
Terribile  per  me. 

TOANTE 
Fole  son  queste. 
Tranquillo  esser  non  puoi» 
80  che  nasce  con  noi 
L' amor  della  virtù.  Quando  non  basta 
Ad  evitar  le  colpe, 

Basta  almeno  a  punirle.  E  un  don  del  cielo 
Che  diventa  castigo 

Per  chi  ne  abusa.  Il  più  crudel  tormento 
Ch'  hanno  i  malvagi  è  il  conservar  nel  core> 
Àncora  a  lor  dispetto, 
L' idea  del  giusto  e  dell'  onesto  i  semi. 
Io  ti  leggo  neir  alma,  e  so  che  tremi. 

LEARG  O 

Questo  de'  cori  umani 
Saggio  conoscitor  traete,  amici. 
Prigioniero  alle  navi.  £  tu  deponi 
Queir  inutile  acciaro.  (1) 


(0  A  Toante. 
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TOANTC 

Preodilo j  traditor.  (i) 

LE AB  G  0 

Dovresti  ormai 
Quest'  orgoglio  real  porre  ia  obUio: 
Toante  è  il  vinto;  il  vincitor  son  io. 

•        TO  ANTE 

Guardami  prima  in  volto , 
Anima  vile,  e  poi 
Giudica  pur  di  noi 
n  vincitor  qnal  è. 
I  Tu,  libero  e  disciolto , 

Sei  di  pallor  dipinto: 
Io,  di  catene  avvinto, 
Sento  pietà  di  te.  (2) 

SCENA    II. 
LEARCO,    POI    RODOPE. 


LEARG  O 


E 


pur  quel  regio  aspetto, 
Quel  parlar  generoso  ...  Eh  non  si  pensi 
Che  al  piacer  d'  un  acquisto 
Che  può  farmi  felice. 


(t)  Getta  la  spada. 
(a)  Parte  fira  i  pirati. 


ATTO    TERZO 

R  ODO  PC 

Oh  Dio!  Learco.  (i)  . 

LE AR  G  0 
Qual  è  del  tuo  spayeuto, 
Rodope,  la  cagìon? 

RO  DOPB 

Quindi  non  lunge 
Stuol  di  gente  straniera  al  mar  conduce 
Toante  prigionier.  Ah  se  ti  resta 
Qualche  scintilla  in  seno 
Di  virili ,  di  valore  ^  ecco  il  momento 
Di  farne  prova.  Ogni  delitto  antico 
Puoi  cancellar,  se  vnoi.  Puoi  del  tuo  nome 
La  memoria  eternar. 

LEARCO 
Gran  sorte  !  E  come  l 

R  O  D  O  P  E 

Va,  combatti,  procura 

Di  liberar  Toante.  Offri  la  vita 

A  prò  del  tuo  Monarca.  O  vinci  o  morì. 

Emendi  un  atto  grande 

Ogni  fallo  passato, 

£  mi  tolga  il  rossor  d'  averti  amato. 

LEARCO 

Ceneroso  è  il  consiglio;  e  per  mercede 
Merita  un  disinganno.  È  mio  comando 
Di  Toante  1*  arresto.  Alla  superba 


(0  SpaventaU. 
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La  novella,  se  vuoi.  Dille  che  meno 
I  deboli  nemici 

S' ayyezzi  a  disprezzar.  Basta  sì  poco 
Pef  nuocere  ad  altrui ,  che  in  umil  sorte, 
Che  oppresso  ancora,  ogni  nemico  è  forte. 
Dille  che  in  me  paventi 
Un  disperato  amor; 
Dille  che  si  rammenti 
Quanto  mi  disprezzò. 
£  se  per  queste  offese 
Mi  chiama  traditor, 
Dille  che  tal  mi  rese 
Quando  m'  innamorò,  (i) 

SCENA    III. 
RODOPE,    POI    ISSIPILE. 

RODOPE 


E 


tanta  si  ritrova 
Malvagità  fra  noi!  Misera  figlia! 
Principessa  infelice  !  A  tal  novella 
Qual  diverrai! 

ISSIPILE 

Son  terminati ,  amica  p 
Tutti  gli  affanni  nostri.  È  stanco  il  cielo 

CO  Parte. 
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Di  tormentarne  più.  Vinse  di  Lenno 

Le  fiere  abitatrici 

Il  mio  sposo  fedel.  Palese  a  lai 

È  l'innocenza  mia.  Sicuro  il  padre, 

Koi  Tincitrici,  ogni  discordia  tace: 

Tatto  è  amor,  tutto  è  fede  e  tutto  è  pace. 

R  0  DO  PE 
Ma  Toante  però  . .  • 

IS  SIPI L  E 

Toante  aspetta 
P^elle  tessale  tende 
Di  Giasone  il  ritomo. 

ROD  o  PE 

Ah  fosse  vero! 

ISSIPILE 

Perché  {  parla. 

R  ODO  PE 
Toante  é  prigioniero. 

ISSIPILE 

E  di  chi  ? 

RODOPE 

Di  Learco. 

ISSIPILE 

Onde  il  sapesti  ì 
RODOPE 
Fra'  seguaci  dell'  empio 
Avrinto  1*  incontrai. 

ISSIPILE 

Ma  quali  sono 
m  Learco  i  seguaci  I 


ts  issipile 

R  0  D  0  PE 

Gente  simile  a  lui. 

ISSI  PILE 

Numi  del  cielo  ^, 
A  che  mai  di  funesto 
Mi  volete  serbar  {  Che  giorno  è  questo! 

SCENA    IV* 

GIASONE    con  Argonauti ,    E    detti 

GIASONE 

IssiPiLE,  mio  ben,  qual  nuovo  affanna 
Oscura  i  lumi  tuoi? 

'  ISSI  PILE 

Sposo  adorato, 
Opportuno  giungesti.  Ah  !  puoi  tu  solo 
Consolarmi ,  se  vuoi.  Corri  . . .  Difendi  .  -^ 
Abbi  pietà  di  me. 

GIASONE 
Spiegati.  Ancora 
Intenderti  non  so. 

I  SSIPI  LE 
Toaute  ...  Il  padre  . .  •. 
Learco  . . .  Ah  mi  confondo. 

R  0  DO  PE 

Al  mar  condace 
Il  traditor  Learco 
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Incatenato  il  Re. 

GIASONE 

L.'  is tesso  é  forse  • . . 

I  SSI P ILE 
Sì,  qael  Learco  istesso 
Che  te  dal  sonno  oppresso 
Syenar  tentò  >  ma  trattenuto,  almeno 
funestar  co*  sospetti 
Volle  la  nostra  pace. 

GIASONE 
Anima  rea 
ISSI  Pi  LE 

'Principe  generoso,  ecco  un*  impresa 
Degna  di  te.  Tu  conservar  mi  puoi 
Il  caro  genitor.  Perdi  la  sposa 
Se  lui  non  salvi.  È  ad  un  sol  filo  unita 
La  vita  di  Toante  e  la  mia  vita. 
gì  asone 
lasciami  il  peso,  o  cara , 
Di  puuire  il  fellone  Ma  tu  rasciuga 
Le  lagrime  dolenti.  Al  mio  coraggio 
[      E  troppo  gran  periglio 
I      II  vederti  di  pianto  umido  il  ciglio.. 
Care  luci,,  che  regnate 
Su  gli  affetti  del  mio  cor ,. 
Non  piangete 
Se  volete 
Ch*  io  conservi  il  mio  valor. 


S^  IS  SIP  ILE 

Tal  pietà  se  in  me  destate 
Con  quel  tenero  dolor, 
]Son  m'  avanza 
Più  costanza 
Per  yefitirmi  di  rigor,  (i) 

SCENA    Y. 
RODOPE,    ED    ISSIPILE. 

EODOPE 

ìVIa  troppo ,  o  Principessa , 

T'  abbandoni  al  dolor.  Sempre  la  sorte 

Non  ti  sarà  severa, 

Di  Giasone  al  valor  fidati  e  spera. 

ISSIPI  I<E 

Ch'  io  speri  l  Ma  come  t 
Se  nacqui  alle  pene, 
Se  un'  ombra  di  bene 
Non  vidi  finor? 


CO  Parte, 
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Ognor  doppio  affanno 
Mi  troTO 
r^el  petto: 

y  è  quello  che  proTo, 
V*  è  r  altro  che  aspetto; 
E  al  pari  del  danno 
Mi  affligge  il  timor,  (i) 


SCENA    VL 
KODOPE,    ED    EURINOME. 

RODOPB 

•Lo  mi  perdo  in  sì  grande 
Numero  di  syenture. 

EU  n  Ilf  0  MB 

Il  figlio  mio, 
Rodopc ,  doro  andò  ? 

B  ODO  PE 

Pensa,  inumana, 
Pensa  a  te  stessa.  Al  TÌncitor  t'ascondi, 
Se  t*  è  cara  la  yita. 

EURINOME 

Io  non  la  curo. 
Se  non  troyo  Learco."* 


(0  Parto. 

Tomo  IF. 


€«  ISSIPILE 

BODOPE 

Un  nome  obbìia 
Ch'  odio  è  del  mondo,  e  taa  vergogna  e  mia. 

EUR INOME 

Tanto  sdegno  perchè?  Tu  lo  salvasti ... 

RODOVE 

E  ne  sento  dolor. 

EURIN  OME 

Spero  che  sia 
Simulata  quest'  ira.  Un*  altra  volta 
Dicesti  ancor  che  lo  bramavi  oppresso  ^ 
£  r  adoravi  allor. 

BODOPE 
Ma  r  odio  adesso. 
Odia  la  pastorella 

Quanto  bramò  la  rosa , 
Perchè  vicino  a  quella 
La  serpe  ritrovò  t 
Ne  iWol  mai  pia  raccoglie 
L*  augel  tra  quelle  foglie , 
-Dove  invischiò  le  piume 
£  appena  si  salvò,  (i) 


(i)  Parte. 
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SCENA    VIL 

EURINOME. 

ixH  che  cercando  il  figlio, 
Me  stessa  perderò.  Ma  che  mi  giova 
Senza  lui  qaesta  vita  ?  È  reo  Learco , 
Lo  so,  ma  Y  amo;  ed  i  delitti  suoi 
M' involano  il  riposo, 
Ma  non  V  amor.  Più  cresce  1'  odio  altrui ,. 
Più  mi  senio  per  lui 
Tutto  il  sangue  gelar  di  vena  in  vena. 
Giusti  Dei ,  r  esser  madre  é  premio  o  pena  ? 
È  maggiore 

D*  ogni  altro  dolore 

Queir  affetto  che  insana  mi  rende  ^ 

Né  V  intende 

Chi  madre  non  è. 
11  periglio 

D*  un  misero  figlio 

Ho  si  vivo  neir  anima  impresso 

Che  per  esso 

INli  scordo  di  me.  (l) 

CO  Parte. 


r> 


f 

1 
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SCENA    Vili. 

Lido  del  mare  con  navi  di  Lexrgo  e  pon- 
te per  cui  si  ascende  ad  una  di  esse.  Da 
un  lato  rovine  del  tempio  di  Venere^  dal- 
l' altro  avanzi  d'  un  antico  porto  di  Lenno* 

GIASONE,    ISSIPILE,    RODOPE 
con  seguito  di  Argonauta 

LEARCO,    E    TOANTE    in  una  delle  navi* 


GIAS  ONB 


I 


ssipiLE,  respirai 
Giungemmo  il  traditor.  Compagni ,  in  quelli 
Insidiosi  legni 

Secondate  i  miei  passi.  Io  chiedo  a  voi 
Furore  e  crudeltà.  S'  Ardan  le  vele  ^ 
Si  sommergan  le  navi.  Orrida  sia 
A  tal  segno  la  strage 
Che  appaja  ali*  altrui  ciglio 
Di  quel  perfido  sangue  il  mar  vermiglio,  (i) 


(i)  Leafco  compariéce  «alla  popj^a  della  itave,  tenendo  con 
ìà  cinistra  per  un  braccio  Pitacatcnato  Toante,  ed  inpofnanée 
uno  atile  nella  deafcra  aolloyata  in  atto  di  feirirl». 
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LEARGO 

Sìf  ma  quel  di  Toante 
Si  cominùi  a  versar. 

ISS  IPILS 
Fermati. 

RODO  PE 

Indegno  ! 

GIASONE 
Qoal  faror  ti  trasporta  ? 

IS  SIPI LE 

Padre  ...  Sposo  ,i,  Learco  ...  Oh  Dei!  son  morta. 

LEA  AGO 

Issipile ,  che  giova 
L' affliggersi  così  ?  Della  sua  vita 
Arbitra  sei.  Su  questa  nave  ascendi 
Sposa  a  Learco.  Il  mio  costante  amore 
Premii  la  figlia  ;  e  '1  genitor  non  muore. 

ISSIPILE 

Che  ascolto ,  o  sposo  ! 

GiASOrc  E 

E  profferire  ardisci 
n  patto  scellerato  ;  anima  rea? 
Ah!  raffrenar  non  posso 
Il  mio  giusto  furor,  (i) 

ISSIPILE 

Pietà,  Giasone,  (i) 
L' empio  trafigge  il  padre 


(0  In  atto  di  snudar  la  apada. 
0)  Trattenendolo. 


86  I  S  S  I  P  I  L  E 

Se  tenti  d*  assalirlo. 

GIASONE 

Ah  !  eh'  io  mi  sento 
Tutte  le  furie  in  sen. 

LE ARCO 

Vedi^  o  Toante, 
Quella  tenera  figlia 

Come  corre  a  salvarti.  I  suoi  dispreizi 
Paghi  il  tuo  sangue:  ho  tollerato  assai,  (i) 

I  SSIPI  LE 

Eccomi ,  non  ferir,  (t) 

T  O  ANTE 

Figlia,  che  fai! 
Potesti  a  questo  segno  (5) 
Scordarti  di  te  stessa  l  Ah  non  credea 
Che  Issipile  dovesse 
Farmi  arrossir.  D*  un  talamo  reale 
Air  onor ,  non  al  letto 
D*  un  infame  pirata  io  t'  educai; 
E  divenir  tu  vuoi 
Madre  di  scellerati  e  non  d'  eroi! 

ISSIPILE 
Dunque  un'  altra  m'  addita 
Miglior  via  di  salvarti. 

TOANTB 

Eccola*  Intatto 


(0  In  iitto  di  ferire. 

CO  S'  eflretta  verso  la  neve. 

<S)  Iseipile  ai  ferma- 
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Custodisci  r  onor  del  sangue  mio* 

Non  pensar  che  d'  un  padre 

Già  ti  costi  la  vita;  o  te  ne  renda 

Più  gelosa  custode  un  tal  pensiero. 

Col  tuo  sposo  fedele 

Vivi  e  regna  per  me.  Se  a  Toi  «*  accresce 

La  Yita  che  m'  avanza , 

Abbastanza  regnai ,  vissi  abbastanza. 

R  0  DOPE 

Oh  forte! 

GIASONB 
Oh  generoso! 

ISSIPI  LE 

£  non  ti  muove 
Tanta  yirtù,  Learco! 

LE ARGO 

Anzi  m'  irrita. 
I8SIP1LB 

Dunque! 

LEA  RGO 

Vieni ,  o  V  uccido. 

ISS  I  PILE 

Ah,  questo  pianto 
Ti  faccia  impietosir.  Del  mio  rifiuto 
Ti  vendicasti  assai.  Basta,  Learco, 
Basta  così.  Non  sei  contento  ancora  l 
Vuoi  vedermi  al  tuo  piede 
Miserabile  oggetto  in  questo  lido  l 
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Eccomi  a^  piedi  tuoi.  (0 

LEAB  co 
Vieni ,  o  r  uccido. 

I8SIPILE 

SI,  verrò,  traditor:  yerrò;  ma  quanto 

D*  orrìbile  ha  V  inferno  (a) 

Meco  verrà.  Delle  abborrìte  nozze 

Fia  pronuba  Megera,  auspice  Aletto. 

Io  delle  Purìe  tutte, 

Io  sarò  la  peggior.  Verrò;  ma  solo 

Per  strapparti  dal  seno, 

Mostro  di  crudeltà,  quel  core  infido. 

Scellerato,  verrò. 

L  E  ^  R  G  o 
Vieni ,  o  r  uccido.  (3) 

I  SSIP  I  LE 
Eccomi,  non  ferir.  (4) 
Numi,  pietà  non  v*  èl 
Ricordati  di  me.  {J$) 
Morir  mi  sento* 


(O  S'  ingiaoeclda. 
(j%)  S'  «Isa  farìosa. 

(3)  Con  isdegno  in  atto  di  feriva. 

(4)  A  Learco. 

(5)  A  GUaonc. 
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Ha  ben  di  mmo  il  cor 
Chi  senza  lagrìmar 
Ha  forza  di  mirar 
Questo  tormento,  (i) 

GIASONE 

Sposa ,  così  mi  lasci  ?  Empio  !  Vorrei . . 
Fremo  « . .  Non  ho  consiglio. 
Barbari  Dei!  ...  (a) 


SCENA    ULTIMA 

EURINOME,     E     DETTI. 

EVRINOME 
Jr  UR  ti  ritrovo,  o  figlio. 

LEAEGO 

SaWati,  o  madre. 

OIASOITE 

Ah  scellerata!  A  caso  (5) 
Qni  non  giungesti.  Issipile ,  t'  arresta. 
Guardami,  traditor.  (4)  Libero  appieno 


(0  iMÌpile  piangendo  •'  incammina  lentamente  alla  nare»  a 
va  rivolgendosi  a  riguardar  con  tenerezsa  Giasone. 

(0  Mentre  Giasone  ra  smaniando  per  la  scena  ,  esce  fretta- 
lo»» Earìnome. 

(3)  Trattiene  Eorinome. 

{^)  A  Learco. 


go  I  S  S  I  P  I  L  E 

Rendi  Toante  o  la  taa  madre  io  «veno«  (i) 
L  EARCO 

Come! 

E VR  INO  MB 

Che  fu? 

«  R  ODOPE 

Qaal  cangiamento! 

LEAR  co 

In  lei 
Non  punire  i  miei  falli.  Il  tuo  nemico 
Son  io,  Giasone. 

G  I  ASOPTE 
n  mio  furor  non  lascia 
Luogo  a  consiglio.  È  mio  nemico  ognuno 
Che  te  non  ahborrisce.  È  rea  costei 
Di  mille  colpe ,  e  se  d'  ogni  altra  ancora 
Fosse  innocente ,  io  non  avrei  rossore 
D'  ayerle  ingiustamente  il  sen  trafitto. 
L'  esser  madre  a  Learco  è  un  gran  delitto. 
RODOPE 

Confuso  è  r  emiNlo» 

ISSIPI  LE 

Etemi  Dei,  prestate 
Adesso  il  vostro  ajuto  ! 

GIASONE 

Barbaro,  non  risolvi? 


(r)  Issipile  ci  ferma  a  messo  il  poute>  e  Giasone ,  impugnaa- 
do  uno  «tUe,  minaccia  di  ferire  Eurinome. 
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LE ARC  O 

Ho  risolato. 
Svenala  pur;  ma  yenga, 
E  la  legge  primiera 
Issipile  compisca. 

R  ODOPE 
Oh  mostro  l 
ISSIPILE 

Oh  fiera! 

GIASONE 
A  voi  danque ,  o  d*  Ayerao 
Arbitre  Deità,  questo  offerisco 
Orrido  sacrifizio* 

LE ARGO 
(  Io  tremo.  ) 

GIASO  BfH 

A  voi 

Di  vendicar  nel  figlio 

Della  madre  lo  scempio  il  peso  resti. 

Mori  infelice,  (i) 

LE  ARGO 
Ah  !  non  ferir  :  vincesti. 

R  ODO  PE 

E  pur  8*  intenerì. 

EUR INOME 

Deggio  la  vita, 
Caro  Learco ,  a  te. 


(0  Mostra  di  ferirla. 


9» 


^  ISSIPILE 

LBARG  O 
Poco  il  tao  figlio» 
Earioome,  conosci.  È  debolezza 
Quella  pietà  che  ammiri^ 
Non  é  virtù.  Vorrei  poter  1'  aspetto 
Sostener  del  tuo  scempio , 
E  mi  manca  valore.  Ad  onta  mia 
Tremo,  palpilo  e  tutto 
Agghiacciar  nelle  vene  il  sangue  io  seAto. 
Ah  vilissimo  cor!  né  giusto  sei, 
Né  malvagio  abbastanza;  e  questa  sola 
Dubbiezza  tua  la  mia  ruina  affretta. 
Incominci  da  te  la  mia  vendetta,  (i) 

EVA  irroME 
Ferma:  che  fai! 

LE ARCO 
Non  spero 
£  non  voglio  perdoiio.  Il  morir  mio 
Sia  simile  alla  vita,  (a) 

BUftirroUB 

Io  manco.  Oh  Dio!  (3) 

RODOPC 

Oh  giustissimo  Ciel  ! 

GIASONE 

Correte,  amici. 


(0  Si  ferisce. 

(ft)  Si  getta  in  i 

(3>  Sviene  ed  è  condotta  dentro. 
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A  disciogliere  il  Re.  (1) 

1  ss  IPl  LB 
Sposo  )  io  non  pouo 
Rassicurarmi  ancor. 

RODO  PE 

Quante  yicende 
Un  sol  giorno  adunò! 

T  O ANT  E 

Principe  !  figlia  !  (a) 

I8SIPILE 


Padre! 

Signor! 


OIA8  Gif  E 


IS  SIPI  LE 

Questa  paterna  mano 
Tomo  pure  a  baciar.  (3) 

TOANTE 

Posso  al  mio  seno 
Striogeryi  ancora.  (4) 

f  RODOPE 

I  tollerati  affanni 
L'  allegrezza  compensi 
D*  un  felice  imeneo. 

TOANTE 

Ma  pria  nel  tempio 


CO  GU  Argonanti  corrono  sulla  naro. 
(0  Scendendo  dalla  naye. 

(3)  Bacia  la  mano  a  Toanta. 

(4)  (yli  abbraccia. 


94      ISSIPILE.    ATTO  TER^O 

Rendi  a  m  grazie  agU  Dei,  che  trof^,  o  figlia 

È  perìgliósa  e  yanai  . 

Se  da  lor  non  comincia  ogni  opra  umana*. 

CORO 

È  follia  d' un'  alma  stolta 
Nella  colpa  aver  speranza  t 
Fortunata  è  ben  talvolta, 
Ma  tranquilla  mai  non  fu» 

Nella  sorte  più  serena 
Di  se  stesso  il  vizio  é  pena  t 
Come  premio  è  di  se  stessa,. 
Benché  oppressa  ;. 
La  virtù. 


FINR. 


1 


DEMETRIO 


òon  ^o  1/asfaua ^  ea  ùrmzo   He  tu  jet- 

DEMETRIO  JOó  JH  Juna  VJJl- 


ARGOMENTO 


D. 


'jSMMTfLJo  SoterOy  Re  di  Siria,  scac- 
ciato dal  proprio  regno  dalP  usurpatore 
Alessandro  Baia,  morì  esule  fra  i  Creten^ 
ti  che  soli  gli  rimasero  amici  neW  avversa 
fortuna*  Prima  però  della  sua  fuga  conse- 
gnò  bambino  il  picciolo  Demetrio  suo  figlio 
a  Fenicio,  il  più  fedele  fra  i  suoi  vassalli, 
yerchh  lo  conservasse  aU*  opportunità  della 
vendetta.  Crebbe  ignoto  a  se  stesso  il  Prin-^ 
cipe  reale  sotto  il  finto  nome  d^  diceste  un 
tempo  fra  le  selve,  dove  la  prudenza  di 
Fenicio  il  nascose  alle  ricerche  del  sud' 
detto  Alessandro;  e  poi  in  Seleucia  appres" 
so  air  is tesso  Fenicio  che  fece  destramente 
comparire  generosità  di  genio  ildehìto  della 
sua  fede»  Divenne  in  breve  il  creduto  AU 
ceste  V  ammirazione   del  regno,  talché  fu 
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sollevato  ^  gradi   considerahiU  nella  miU" 
zia  dal  suo  nemico  Alessandro^  ed  arden- 
temente amato  da  Cleonice  j  figlia  del  me- 
desimo y   Principessa   degna    di  padre  pia 
generoso.  Quando  parve  tempo   alT  atten- 
tissimo Fenicio,  cominciò  a  tentar  V  animo 
de*  vassalli ,  facendo  destramente  spargere 
nel  popolo  che  il  giovane  Demetrio  viveva 
sconosciuto,   A  questa  fama  che  dilatossi 
in  un  momento ,  i  Cretensi  si  dichiararo- 
no difensori  del  legittimo  Principe  ;  ed  Ales- 
sandro y  per  estinguer  V  incendio  prima  che 
fosse  maggiore^  tentò  debellarli y  ma  fu  da 
loro  vinto  ed  ucciso*  In   questa  pugna  ri- 
trovossi  Alceste  per  necessità  del  suo  gra- 
do militare  y  né  per  qualche  tempo  si  ebbe 
in  Seleuciapià  notizia  di  lui;  onde  la  mor- 
te d*  Alessandro ,  tanto  desiderata  da  Fe- 
nicio, avvenne  in  tempo  non  opportuno  d 
suoi  disegni,  sì  perchè  Alceste  non  era  in 
Seleucia ,  come  perchè  conobbe  in  tale  oc- 
casione che  r  ambizione    de'  Grandi  (  de* 
qualt  ciascuno  aspirava  alla  coronaj  avreb- 
be fatto  passar  per  impostore  il  legittimo 
erede.  Perciò  y  sospirandone  il  ritorno  e 


sollecitando  occultamente  il  soccorso  dt^ 
Cretensiy  sospese  la  pubblicazione  del  suo 
segreto.  Intanto  si  convenne  fra  i  preten- 
sori  che  la  Principessa  Cleonice  ^  già  ri- 
conosciuta per  Regina  y  eleggesse  fra  loro 
uno  sposo.  Questa  differì  lungamente  la 
scelta  sotto  vari  pretesti  per  attendere  la 
venuta  d*  Alceste  y  il  quale  opportunamen" 
te  ritorna  quando  V  afflitta  Regina  era  sul 
punto  di  eleggere.  Quindi  per  vari  accideu" 
ti  scopertosi  in  Alceste  il  vero  Demetrio^ 
ricupera  la  corona  paterna.. 


INTERLOCUTORI 


CLEONICE  ,  Regina  di  Siria,  amante  cor- 
risposta d' Alceste. 

ALCESTE ,  che  poi  si  scuopre  Demetrio 
Re  di  Siria, 

FENICIO ,  Grande  del  Regno,   tutore  di 
Alceste  e  padre  d^  Olinto* 

PLINTO,  Grande  del  Regno  e  rivale  di 
Alceste* 

BARSENE,  corifidente  di  Cleonice  e  aman- 
te occulta  £  Alceste. 

MITRANE  ,  capitano  delle  guardie  reali  e 
amico  di  Fenicio» 


La  scena  è  ia  Seleucia. 


DEMETRIO 

ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA 

Gabìoetto  illuminato,  con  sedie  e  tavolino 
da  un  lato  con  sopra  scettro  e  corona. 
I 

I       CLBONIGE    che  siede  appoggiata  al  tavolino, 
\  BD  OLINTO. 


OLE ONICE 

•LI ASTA,  Olinto,  non  pia.  Fra  pochi  istanti 

Al  destinato  loco 

Il  popolo  inquieto 

Comparir  mi  redrà.  Chiede  eh'  io  scelga 

Lo  sposo,  il  Re  ?  Sì  sceglierà  lo  sposo, 

Il  Re  si  sceglierà.  Solo  un  momento 

Chiedo  a  pensar.  Che  intolleranza  é  (juesta, 

Importuna ,  indiscreta  !  (  miei  vassalli 

Si  poco  han  di  rispetto?  A  farmi  serra 

^*  innalzaste  sul  trono  ;  o  ?'  arrossite 


los  DEMETRIO 

Di  soggiacere  a  un  femminile  impero  l 

Pur  r  esempio  primiero 

Cleonice  non  è.  Senza  rossore 

A  Talestrì,  a  Tomiri 

Servi  lo  Seita ,  ed  in  direrso  lido 

Babilonia  a  Semira,  Africa  a  Dido. 

OLINTO 

Perdonami ,  o  Regina , 

Di  noi  ti  lagni  a  torto.  I  pregi  tuoi 

Non  conosce  la  Siria  ì  Estinto  appena 

Il  tao  gran  genitor,  t' innalza  al  trono  : 

Al  tuo  genio  confida 

La  scelta  del  suo  Re  :  tempo  concede 

Al  maturo  consiglio;  affretta  invano^ 

Invan  brama  il  momento 

Già  promesso  da  te  per  suo  conforto; 

E  ti  lagni  di  noi  {  Ti  lagai  a  torto. 

CLEONICE 

E  ben ,  se  tanto  il  regno 

Confida  a  me ,  di  pochi  istanti  ancora 

Non  mi  nieghi  T  indugio. 

OLINTO 

Oh  Dio  9  Regina  9 
Tante  volte  deluse 
Fur  le  nostre  speranze, 
Che  si  teme  a  ragion.  Due  lune  intere 
Donò  Seleucia  al  tuo  dolor  pietoso 
Dovuto  al  gcnitor.  Del  terzo  giro 
Il  termine  è  vicino  i 
E  non  risolvi  ancor.  Di  tua  dimora 
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Quando  un  sogno  funfstO) 

Quando  un  infanato  di  timida  accuai. 

Or  dici  che  yedesti 

A  destra  balenar  ;  or  che  an  1'  ara 

Sorse  obliqua  la  fiamma  $  or  che  i  tuoi  sonni 

Ruppe  d'  augel  notturno  il  mesto  canto; 

Or  che  dagli  occhi  tuoi 

Cadde  improvviso  e  involontario  il  pianto. 

GLEON IG  E 
Fu  giusto  il  mio  timor. 

OLINTO 

Dopo  s)  lievi 
Mendicati  pretesti,  iu  questo  giorno 
Sceglier  prometti.  Impazieote  e  lieto 
Tutto  il  regno  raccolto 
Previene  il  dì.  Ciascun  s*  adorna,  inleso 
Con  ricca  pompa  a  comparirti  avanti. 
Chi  di  serici  ammanti, 
Sudati  già  dalle  Sidonie  ancelle; 
Chi  di  sanguigne  lane , 
Che  Tiro  colorì,  le  membra  avvolge. 
In  su  la  fronte  a  questi 
Vedi  tremar  fra  i  lunghi  veli  attorti 
Di  raro  augel  le  pellegrine  piume; 
Dalle  tempie  di  quelli 
Vedi  cader  moltiplicata  e  strana 
Serie  d' indiche  perle.  Altri  di  gemme. 
Altri  d'oro  distingue  i  ricchi  arredi 
Di  partico  destrier.  Quanto  ha  di  raro, 
Tutto  espone  la  Siria  ;  e  toman  tutti 
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A  riveder  la  luce  i  preziosi 
Dall'  avaro  timor  tesori  ascosi. 

CLEONIGE 

Inutile  sollievo  a  mia  sventura. 

OLINTO 

Ma  che  prò  tanta  cura, 

Tanto  studio  che  prò  ?  Se ,  attesa  invano 

Dall'  aurora  al  meriggio , 

Dal  meriggio  alla  sera ,  e  dalla  sera 

A  questa  della  notte 

Già  gran  parte  trascorsa,  ancor  non  vieni! 

Irresoluta,  incerta 

Dubiti,  ti  confondi:  a'  dubbi  tuoi 

Sembra  ogn*  indugio  insufficiente  e  corto. 

£  ti  lagni  di  noi?  Ti  lagni  a  torto. 

CLEONIGE 
Pur  troppo  è  ver;  pur  troppo 
■Conyien  eh'  io  serva  a  questa 
Dura  necessità.  Vanne ,  precedi 
Il  mio  venir.  Sarà  contento  il  regno; 
Lo  sposo  sceglierò. 

OLI  fTTO 

Pensa»  rammenta 
Che  suddito  fedele 

Olinto  t'  ammirò;  che  il  sangue  mio  .••• 
CLEONIGE 

Lo  so  ;  d' illustri  eroi 
Per  le  vene  trascorse. 

OLINTO 

Aggiungi  a  questo 
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I  merti  di  Fenicio  . . . 

CLEONICE 

A  me  8on  no  ti. 

OLINTO 
Sai  de*  consigli  suoi  . . . 

CLEONICE 

De'  suoi  consigli 
Io  conosco  il  valor;  distinguo  il  pregio 
Della  sua  fedeltà.  Tutto  pensai , 
Tutto ,  Olinto  f  io  già  so. 

OLINTO 

Tutto  non  sai. 
Già  da  lunga  stagion  tacito  amante 
Alle  amorose  faci 
Mi  struggo  de'  tuoi  lumi  , . . 

CLEONICE 

Ah  parti  e  taci. 

OLINTO 
Come  tacere! 

CLEONICE 
E  ti  par  tempo,  Olinto^  (i) 
Di  parlarmi  d*  amor  \ 

OLINTO 

Perchè  sdegnarti, 
S' io  chiedendo  mercè  , . . 

CLEONICE 

Ma  taci  e  parti. 

0)  S'  «Uà  da  sedere. 
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OLtlTTO 
Di  qnell'  inf^oMto  sdegno 
Io  la  «uigion  non  Tedo , 
Offenderti  non  credo, 
Parlandoti  d'  amor. 
Ta  mi  rendesti  amante: 
Colpa  é  del  tao  sembiante 
La  libertà  del  labbro , 
La  senritù  del  cor.  (i) 

SCENA    IL 
CLEONICE;    POI    BARSENE. 

GLEON ICE 

XXLGE5TE ,  amato  Alceste  , 

Dovè  sei  ?  Non  m'  ascolti!  Invan'ti  chiamo; 

T'  attendo  inyan.  Barsene ,  (a) 

Qualche  lieta  novella 

Mi  rechi  forse  !  Il  mio  diletto  Alceste 

Forse  tornò? 

BARSENE 
Volesse  il  cielo.  Io  vengo , 
Regina ,  ad  affrettarti.  Il  popol  tutto 
Per  la  tardanza  tua  mormora  e  freme* 


(t)  Parie. 

C«)  A  Barata*  cli«  «opraggiuage. 
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Non  puoi  senza  periglio       ^ 
Più  differir. 

G  LEONI  CE 

Misera  me!  Si  vada  (1) 
Dunque  a  sceglier  lo  sposo.  Oh  Dio!  Barsene, 
Manca  il  coraggio.  Io  sento 
Che  alla  ragion  contrasta 
Dubbio  il  cor,  pigro  il  pie.  Chi  mai  si  vide 
Più  afflitta,  più  confusa, 
Più  agitata  di  me  !  (2) 

B  AR  SENE 
Qual  arte  è  questa 
Di  tormentar  te  stessa,  ove  non  sono. 
Figurando  sventure! 

GLEON ICE 
£  figurato 
Forse  il  dover  che  mi  costringe  a  farmi 
Serva  fino  alla  morte  a  chi  non  amo  l 
A  chi,  forse  chiedendo 
Con  finto  amor  della  mia  destra  il  dono , 
Si  daol  che  compra  a  caro  prezzo  il  trono  J 
BAR  SENE 

E  ver;  ma  il  sacro  nodo, 

I  reciprochi  pegni 

I)el  talamo  fecondo ,  il  tempo  e  V  uso 
Dì  due  sposi  discordi 

II  genio  avverso  a  poco  a  poco  in  seno 

(0  Io  atto  di  partire  e  poi  si  ferma. 
C*}  Si  getta  a  sedere. 
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Cangia  in  amore,  o  in  amicliia  almeno* 

e  LBONICE 

£  se  tornando  Alceste 

Mi  ritrovasse  ad  altro  sposo  in  braccio  9 

Che  sa|pebbe  di  Ini  ì 

Che  sarebbe  di  me  ?  Tremo  in  pensarlo. 

Qiial  pentimento  ayrei 

Dell'  incostanza  mia!  Qnal  egli  avrebbe 

IntoUerabil  pena 

Di  trovarmi  infedele  ! 

Le  sue  giuste  querele, 

Le  smanie  sue,  le  gelosie,  gli  affanni, 

Ogni  pensier  sepolto, 

Tutto  il  suo  cor  gli  leggerei  nel  volto. 

B AB  SENE 

Come  sperar  eh'  ei  torni?  Ormai  trascorsa 

È  un'  intera  stagion  da  che  trafitto 

Fra  le  cretensi  squadre 

Cadde  il  tuo  genitor.  Sai  che  al  suo  fianco 

Sempre  Alceste  pugnò;  né  pia  novella 

Di  lui  s'intese.  O  di  catene  é  cinto, 

O  sommerso  è  fra  V  onde  o  in  guerra  estinto. 

G  LEONIGE 

No ,  mei  predice  il  core,  Alceste  vive^ 
Alceste  tornerà. 

BABSENE 

Quando  ritomi, 
Pi&  infelice  sarai.  Se  a  lui  ti  doni, 
Di  cento  oltraggi  il  merto;  e,  se  l' escludi. 
Presente  al  duro  caso 
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Uccidi  Alceite;  onde  il  di  lui  ritorno 

T  espon-ebbe  al  cimento 

D'  esser  crudele  ad  uno  o  ingiusta  a  cento* 

CLBOIf  ICE 
Ritorni,  e  a  lui  vicina 
Qualche  via  troverò  . .  • 

SCENA     III. 

MITRALE,     E     DETTE. 
MITRANE 

vJhe  fai ,  Regina  ? 
H  perìglio  8*  avanza.  A  poco  a  poco 
La  lunga  tolleranza 
I)egenera  in  tumulto.  Unico  scampo 
^  la  presenza  tua. 

CLE  ONICE 

Questo,  Barseuc; 
£  il  ritorno  d'  Alcestei  ...  Andar  conviene,  (i) 

BAR  SENE 

8  scegliesti  t 

CLEONIG  E 

Non  scelsi. 

B ARSENE 

Ma  che  farai  \ 
Co  S'  «Isa  da  «edere. 
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G  L  E  0  N  I  e  E 

Non  so. 

BAR  SENE 

Dunque  t'  esponi 
Irresoluta  a  sì  gran  passo  f 

CLEO  N ICE 

Io  yado 
Dove  vuole  il  destin ,  dove  la  dura 
Necessità  mi  porta, 
Così  senza  consiglio  e  senza  scorta. 
Fra  tanti  pensieri 
-•    Di  regno  e  d*  amore, 
Lo  stanco  mio<  core^ 
Se  tema ,  se  speri , 
Non  giunge  a  veder» 
Le  cure  del  soglio  |. 
Gli  affetti  rammento  t 
Risolvo,  mi  pento, 
E  quel  che  non  voglio^. 
Ritorno  a  yoler^  (i) 


(0  Paiate. 
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SCENA     IV. 

BARSENE,    E    MITRANE. 

B Afi  SENE 

Infelice  Regina, 
Quaoto  mi  fa  pietà! 

MITRANE 
Tanta  per  lei 
Pietà  sente  Bersene , 
£  si  poca  per  me  ? 
I  BARSENE 

I  S*  altro  non  chiedi 

I      Che  pietà ,  1*  ottenesti.  Amor  se  speri , 

Indarno  ti  lusinghi* 
I  N  MITRANE 

I  E  non  son  io 

Già  misero  abbastanza  l 
Perché  toglier  mi  vuoi  fin  la  speranza  ì 
'  BARSENE 

I  Misero  tu  non  sei  : 

Tu  spieghi  il  tao.  dolore  y 
£  se  non  desti  amore, 
I  Ritrovi  almen  pietà» 
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Misera  ben  son  io 

Che  nel  segreto  laccio 
Amo,  non  spero  e  taccio, 
E  r  idol  mio  noi  sa.  (i) 


'SCENA    V. 
MITRANE,    POI    FENICIO. 

MI  TRANE 

Inutile  pietà! 

FENICIO 

Mitrane  amico, 
Cleonìce  dov'  è  ! 

MITRANE 

Costretta  alfine 
S' incammina  alla  scelta. 

FENICIO 

Ecco  perdala 
Tutte  le  cure  mie. 

MITRANE 

Perché  l 

FENICIO 

Conviene 
Ch'  io  sveli  alla  tua  fede  un  grande  arcano. 
Tacilo ,  e  mi  consiglia. 

(0  Parte. 
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MITRANE 

A  me  ti  fida: 
Impegno  V  onor  mio. 

FENICIO 

Già  ti  sovvieoe 
Che  '1  barbaro  Alessandro, 
Di  Gleonice  genìtor ,  dal  trono 
Scacciò  Demetrio  il  nostro  Re. 

MITRANE 

Saranno 
Ornai  sei  lustri,  e  n'  ho  presente  il  caso^ 

FENICIO 
Sai  che  Demetrio  oppresso 
Morì  nel  duro  esiglio;  e  inteso  avrai 
Che  pargoletto  in  fasce 
Seco  il  figlio  morì. 

MITRANE 

Rammento  ancora 
Che  Demetrio  ebbe  nome. 

FENICIO 

Or  sappi ,  amico*,. 
Che  vive  il  real  germe , 
£d  a  te  non  ignbto. 

MITRANE 
ri  ver  mi  narri , 
0  pur  fole  son  queste  1 

FENICIO 

Anche  più  ti  dirò.  Vive  in  Alceste. 

MITR  ANI^ 

Numi,  che  ascolto! 
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FENICIO 

In  queste  braccia  il  padre 
Lo  depose  fuggendo.  Ei  mi  prescrìsse 
Di  nominarlo  Alceste,  Al  sen  mi  strìnse, 
E  dividendo  i  baci 

Tra  il  figlio  e  me ,  s' intenerì ,  mi  disse  e 
Conserva  il  caro  pegno 
Al  genitore ,  alla  vendetta ,  al  regno. 

M  ITR  AN E 
Or  la  ragion  comprendo 
Del  tuo  zelo  per  lui.  Ma  per  qual  fine 
Celarlo  tanto? 

FENICIO 

Ayyenturar  non  volli 
Una  vita  sì  cara.  Io  sparsi  ad  arte 
Che  Demetrio  vivea  : 
Tacqui  che  fosse  Alceste;  e  questa  voce 
Contro  Alessandro  a  sollevar  di  Creta 
Sai  che  Tarmi  bastò;  sai  che  *ì  tiranno 
!Nella  pugna  morì.  Ma  vario  effetto 
Il  nome  di  Demetrio 
Produce  in  Siria.  Ambiziosi  i  Grandi 
IViegan  fede  alla  fama,  onde  bisogna 
Soccorso  esterno  a  stabilirlo  in  soglio. 
Da'  Cretensi  1'  attendo  > 
Ma  invano  giungerà.  Lontano  è  Alceste: 
Kon  so  s'  ei  viva  ;  e  Cleonica  intanto 
Elegge  un  Re. 

MITRANE 

Ma  Gleonice  elegga  t 
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Sempre,  quando  ritorni  e  che  '1  soccorso 
Abbia  di  Creta,  Alceste 
Vendicar  si  potrà, 

F  EWIC I o 
Questo  non  era , 
Mitrane ,  il  mio  pensier.  Sperai  che  on  giorno , 
, Fatto  consorte  a  Gleonice,  Alceste 
Ricuperasse  il  regno 
Senza  toglierlo  a  lei.  L*  eccelse  donna 
Degna  è  di  possederlo.  A  tale  oggetto 
Alimentai  1*  affetto 

I^el  cor  d*  entrambi  ;  e  se  il  destin  . .  •  Ma  perd« 
L'ore  in  querele.  Io  di  mie  cure,  amico, 
Ti  chiamo  a  parte.  Avrem  dell'opra  il  frutto, 
Sol  che  tempo  s'  acquisti.  Andiam:  si  cerchi 
D' interromper  la  scelta.  Al  caso  estremo 
S'  avventuri  il  segreto.  In  faccia  al  mondo 
Tu  mi  seconda  ;  e  se  coli*  armi  é  d'  uopo , 
Ta  coir  armi  m'  assisti. 

MITRANE 

Ecco  tutto  il  mio  sangue.  In  miglior  uso 
Mai  versar  noi  potrò.  Chiamasi  acquisto 
Il  perdere  una  yita 
A  favor  del  suo  Re.  Si  bella  morte 
hìvidiata  saria. 

FENICIO 

Vieni  al  mio  seno, 
Generoso  vassallo.  Ai  detti  tuoi 
Sento  per  tenerezza 
^  ciglio  inumidir  :  sento  nel  petto 
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Rinvigorir  la  speme  ;  e  veggo  un  raggia 
Del  favor  degli  Dei  nel  tuo  coraggio. 
Ogni  procella  infida 
Varco  sicuro  e  franco 
Colla  yirtù  per  guida, 
Colla  ragione  al  fianca,. 
Colla  mia  gloria  in  sen^ 
Virtù  fedel  mi  rende , 
Ragion  mi  fa  più  forte  : 
La  gloria  mi  difende 
Dalla  seconda  morte 
Dopo  il  mio  fato  almen.  (i) 

SCENA    VL 
MITRANE. 

Il  ON  poteva  un  Alceste 
Nascer  fra  le  capanne.  Il  suo  sembiante^ 
Ogui  moto,  ogni  accento 
Palesava  abbastanza  il  cor  gentile 
Negli  atti  ancor  del  portamento  umile. 
Alma  grande  e  nata  al  regno 
Fra  le  selve  ancor  tramanda 
Qualche  raggio,  qualche  segno 
Dell*  oppressa  maestà. 


(i^  Parte. 
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Come  ili'uoco 
In  chiuso  loco 
Tutto  mai  non  cela  il  lume^ 
Come  stretto 
In  picciol  letto 
Nobìl  fiume 
Andar  non  sa.  (i) 

SCENA    VII. 

Luogo  magnifico  con  trono  da  un  lato  e 
sedili  in  faccia  al  suddetto  trono  pei  Gran- 
di del  Regno.  Vista  in  prospetto  del  gran 
porlo  di  Seleucia  con  molo.  Navi  illumi- 
nate per  solennizzare  V  elezione  del  nuo- 
vo Re. 

CLEONICE  preceduta  dai  Grandi  del  Regno^ 
seguita  daY'E.^lQiO  e  da  OLINTO;  guar- 
àie  e  popolo, 

CORO 

v^GNi  Nome  ed  ogni  Diva 
Sia  presente  al  gran  momento 
Che  palesa  il  nostro  Re. 

0)  Parte 
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PBIMO      CORO 

Scenda  Marte,  Amor  discenda 
.    Senza  spada  e  senza  benda. 

SECONDO      CORO 

Coir  ulifo  e  colla  face 
Imeneo  venga  e  la  Pace. 

PRIMO      COBO 

Venga  Giove  ed  abbia  a  lato 
Gli  altri  Dei,  la  Sorte  e  1  Fato. 

SEC  ONDO      CORO 
Ma  non  abbia  in  questa  riva 
I  suoi  fulmini  con  se. 

CORO 

Ogni  Nume  ed  ogni  Diva 

^  Sia  presente  al  gran  momento 

Che  palesa  il  nostro  Re.  (i) 

OLINTO 

Dal  tuo  labbro,  o  Regina,  il  suo  Monarca 
La  Siria  tutta  impaziente  attende. 
Risolvi.  Ognuno  il  gran  momento  affretta 
Con  silenzio  modesto. 

G  LE  0  N I  e  E 

Sedete.  (  Oh  Dei,  che  gran  momento  è  questo!  )  (p) 

FENICIO 
(Che  mai  farò!  } 


(i)  Nel  tempo  che  si  canta  il  saddetto  coro ,  Cleonice,  ftr~ 
vita  da  Fenicio  ,  va  in  trono  a  sedere. 
(ji)  Siedono  Fenicio  ,  Olijato  e  gli  altri  Grandi. 
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G  LE  ON I G  E 

Voi  m' innalzaste  al  trotto  ; 
Son  grata  al  vostro  amor;  ma  troppo  è  il  peso 
Che  uniste  al  dono.  E  chi  fra  tanti  uguali 
Di  merti  e  di  natali 
Incerto  non  saria  l  Ne'  miei  pensieri 
Dubbiosa ,  irresoluta ,  or  questo ,  or  quello 
Ricuso,  eleggo;  e  mille  faccio  e  mille 
Cangiamenti  in  un'  ora. 
A  sceglier  yengo  e  sono  incerta  ancora. 

FENICIO 

£  ben,  prendi,  o  Regina, 
Maggior  tempo  a  pensar. 

OLINTO 

Come! 

FENICIO 

T'  accheta. 
Teco  tanto  indiscreta  (1) 
Non  è  la  Siria;  e  ognun  di  noi  conosce 
Quanto  é  grande  il  cimento. 

OLINTO 

È  dunque  poco 
Il  giro  di  tre  lune  l  In  questa  guisa , 
Cleonice ,  potrai 
Prometter  sempre  e  non  risolver  mai. 

FENICIO 

Audace  !  e  chi  ti  rese 
Temerario  a  tal  segno  f 

(0  A  Cleonice. 
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OLI NTO 

Il  zelo,  il  giiuto, 
11  periglio  di  lei.  Se  ancor  delusa 
Oggi  resta  la  Siria  ;  io  non  so  dirti 
Dove  giunger  potrebbe 
L' intolleranza  sna. 

FEWIC I o 

Potrebbe  forse 
Pentirsi  dell'ardir.  Cbi  siede  in  trono. 
Leggi  non  soffre.  Il  numero  degli  anni, 
Se  mi  scema  vigore, 
Non  mi  toglie  coraggio.  Il  sangue  mio 
Per  la  sua  libertà 
Tutto  si  verserà  .  • . 

G  LE  0  NI  CE 
Fenicio ,  oh  Dio  ! 
Non  risvegliar,  ti  prego, 
Nuove  discordie.  Il  differir  che  giova  l 
Sempre  incerta  sarei. 
Udite.  Io  sceglierò  . . . 

FENICIO 

Sceglier  non  dei* 
(  S'  avventuri  V  arcano.  ) 

G  LEON  I  G  E 

A  noi  che  porta 
Frettoloso  Mitrane?  (i) 


(i}  Vedendo  venir  Mitrane. 
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SCENA    Vili. 
MITRANE,    POI    KLCESTE  dal  porto, 

E     DETTI. 

MITRANE 

In  questo  punto 
Sopra  picciolo  legno  Alceste  è  giunto. 
G  LEO  NI  G  E 

(Numi!  ) 

FENICIO 

(  Respiro.  ) 

GLE  0  N I  GB 

Ove  si  trova  ? 

MITRANE 

Ei  viene,  (i) 

GLE  0  N IG  E 

Fenicio ,  Olinto  (  ah  eh*  io  mi  perdo  !  )  ,  andate  (2) 
L'  amico  ad  abbracciar  che  s*  avvicina. 
(  Io  quasi  mi  scordai  d*  esser  Regina.  )  (3) 
OLINTO 

(  Inopportuno  arrivo  I  ) 


(0  Accennando  verso  il  porto. 

(a)  S'  al«a  dal  trono  e  seco  s'  alzano  tutti. 

(3)  Torna  a  sedere.  Fenicio  e  Mitrane  vanno  ad  incontrare 
Alceste  che  in  picciola  barca  si  vede  approdare  ",  e  1'  abbrac-^ 
eiano. 
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GLEONIGE 

(  Ecco  il  mio  bene,  (i) 
Tu  palpiti,  o  cor  mio, 
Che  riconosci,  oh  Dio!  le  tue  catene.  } 

AL  CES  TE 

Pur  mi  concede  il  fato 
Il  piacer  sospirato 

Di  trovarmi  a'  tuoi  piedi ,  o  mia  Regina  : 
Pur  il  ciel  mi  concede 
Che  a  te  della  mia  fede 
Recar  su  i  labbri  miei  possa  il  tributo. 
Felice  me  se  ancora 
Fra  le  cure  del  regno 

D*  un  regio  sguardo  il  mio  tributo  è  degno. 
GLEONIGE 

E  privata  e  sovrana 
li'  istessa  Cleonice  in  me  ritrovi. 
Oh  quanto  ,  Alceste ,  oh  quanto 
Atteso  giungi,  e  sospirato  e  pianto! 

FENICIO 

(  Torno  a  sperar.  ) 

GLE  ONICE 

Ma  qual  disastro  a  noi 
Sì  gran  tempo  ti  tolse  ? 

OLINTO 

(  Oh  sofferenza  !  ) 

ALCESTE 

Sai  che  la  mia  partenza 

(i)  Verso  Alceste  cbe  b'  avtìcìiu. 
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Col  Re  tuo  genitor . . . 

OL I w  T  o 
Sappiamo^  Alceste, 
La  pugna,  le  tempeste, 
Di  lui  la  morte  e  le  vicende  . .  • 
GL  E  ONI CE 

Il  resto 
Dunque  giovi  ascoltar.  Siegui. 

OLINTO 

(  Che  pena!  ) 

ALGESTE 

Al  cader  d*  Alessandro  in  noi  V  ardire  ' 

Tutto  mancò.  Già  le  nemiche  squadre 

Balzan  su  i  nostri  legni  :  orrido  scempio 

Si  fa  de'  vinti  :  in  mille  aspetti  e  mille 

Erra  intorno  la  morte.  Altri  sommerso. 

Altri  spira  trafitto,  e  si  confonde 

La  cagion  del  morir  tra  '1  ferro  e  1'  onde. 

Io,  sfortunato  avanzo 

Di  perdite  si  grandi,  odiando  il  giorno, 

Su  la  scomposta  prora 

D' infranta  nave ,  a  mille  strali  esposto , 

Lungamente  pugnai ,  finché ,  versando 

Da  cento  parti  il  sangue, 

Perdei  1*  uso  de'  sensi  e  caddi  esangue. 

GLEOIf  ICE 
(  Mi  fa  pietà.  ) 

AL  CESTE 
Quindi  in  balia  dell'  onde 
Quanto  errai  non  so  dirti.  Aprèndo  il  ciglio, 
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Il  lacero  naviglio 

So  che  più  non  rividi.  In  rozzo  letto 

Sotto  rustico  tetto  io  mi  trovai. 

Ingombre  le  pareti 

Eran  di  nasse  e  reti  ;  e  canro  e  bianco 

Pietoso  pescator  mi  stava  al  fianco. 

CLEONIGE 

Ma  in  qual  terra  giungesti  ? 

ALGESTE 

In  Creta;  ed  era 
Cretense  il  pescator.  Questi  sul  lido 
Mi  trovò  semivivo:  al  proprio  albergo 
Pietoso  mi  portò  :  ristoro  al  seno , 
Dittamo  alle  ferite 
Sollecito  apprestò  :  questi  provvide 
Dopo  lungo  soggiorno 
Di  quel  picciolo  legiSo  il  mio  ritorno. 

FENI CIO 

Oh  strani  eventi! 

OLINTO 

Alfine 
L' istoria  terminò.  Tempo  sarebbe  • . . 

CLEON ICE 

T' intendo,  Olinto;  io  sceglierò  lo  sposo; 
Ciascun  sieda  e  m*  ascolti,  (i) 

ALGESTB 

(  Io  ritomai 


(i)  Fenicio ,  Olinto  e  gli  altri  Grandi  «iedono. 
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Opportuno  alla  scelta.  )  (  i) 

OLINTO 

Olà,  che  fai? 

ALG  ES  TE 

Servo  al  cenno  re  al. 

OLINTO 

Come!  al  mio  fianco 
Vedrà  la  Siria  un  vii  pastore  assiso? 

A  LGES  TE 
La  Siria  ha  già  diviso 
Alceste  dal  pastor.  Depose  Alcestc 
Tutto  r  esser  primiero 
Allor.  che  di  pastor  si  fé  guerriero» 

OLINTO 

Ma  in  cpielle    vene  ancora 
Scorre  V  ignobil  sangue. 

ALCESTE 

In  queste  vene 
Tutto  si  rinnovò:  tutto  il  cangiai 
Quando  in  vostra  difesa  io  lo  versai. 

OLINTO 
Ma  qual  de'  tuoi  maggiori 
A  tant'  oltre  aspirar  t'  aprì  la  strada? 

ALCESTE 

U  mio  cor,  la  mia  destra  e  la  mia  spada. 
OLINTO 
ae  ... 


(0  Alceste  volendo  sedere  è  impedito  da  Olii 
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FENICIO 

Eh  taci  una  volta. 

-'  OLINTO 

Almea  si  sappia 
La  chiarezza  qual  è  degli  ayi  sui. 

FENICIO 

Finisce  in  te ,  quando  comincia  in  lui. 

C  LEONICE 
I^on  più:  nel  mio  comando 
Si  nobilita  Alceste. 

OLINTO 

In  questo  loco 
Solo  ai  gradi  supremi 
Di  sedere  è  permesso. 

e  LEO  NI  CE 

E  bene,  Alceste 
Sieda  duce  dell*  armi , 
Del  sigillo  real  sieda  custode: 
Ti  basta,  Olinto?  (i) 

,  OLINTO 

Ah  questo  è  troppo.  A  lui 
Dona  te  stessa  ancor.  Conosce  ognuno 
Dove  giunger  tu  brami. 

FENICIO 

In  questa  guisa  ^ 
Temerario ,  rispondi  \  Al  braccio  mio 
Lascia  il  peso,  o  Regina, 
Di  punir  quell'  audace. 

(i)  Alceste  siede,  e  OUnto  si  alsa. 
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GLEONIGE 

Ai  merti  suoi , 
All'  inesperta  età  tutto  perdono , 
Ma  taccia  in  avvenir. 

FENICIO 

Siedi  e  raffrena 
Tacendo  almeno  il  violento  ingegno.  (1) 
Udisti? 

OLINTO 

Ubbidirò.  (  Fremo  di  sdegno.  )  (3) 
GLEONIGE 
Scelsi  già  nel  mio  cor;  ma  pria  che  faccia 
Palese  il  mio  pensiero ,  un*  altra  io  bramo 
Sicurezza  da  voi.  Giuri  ciascuno 
Di  tollerar  del  nuovo  Re  l'impero, 
Sia  di  Siria  o  straniero, 
0  sia  di  chiaro  o  sia  di  sangue  oscuro. 

OLINTO 

(  CcQie  tacer  !  )     . 

FENICIO 
Su  la  mia  fé  lo  giuro . 
GLEONIGE 

Siegui,  Olinto. 

TENIG I 0 
Non  parli  ? 

OLINTO 

Lasciatemi  tacer. 


(0  Ad  OUnto. 
(fi)  Torna  a  seder*. 
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G  LEONICB 
Forae  ricusi! 
OLINTO 

10  n*  ho  ragion  ;  né'  solo 

M*  oppongo  al  giuramento.  Altri  yi  sono  •  #  •• 

CLEONIGE 

E  ben,  su  questo  trono  (i) 

Regni  chi  vuole.  Io  d' un  servite  impero 

Non  voglio  il  peso. 

FENICIO 

Eh  non  curar  di  pochi 

11  contrasto ,  o  Regina,  in  faccia  a  tanti 
Rispettosi  vassalli. 

CLEONIGE 

In  faccia  mia 
L'  ardir  di  pochi  io  tollerar  non  deggio.  (a) 
Libero  il  gran  Consiglio 
L'  affar  decida.  O  senza  legge  alcuna 
Sceglier  mi  lasci,  o  soffra 
Che  da  quel  soglio,  ove  richiesta  ascesi, 
Volontaria  discenda.  Almen  privata 
Disporrò  del  cor  mìo.  Volger  gli  affetti 
Almen  potrò  dove  piò  il  genio  inclina^ 
Ed  allor  crederò  d'  esser  Regina. 


(i)  S'  alsa  dal  trono  e  seco  tutti* 
(ft)  Scende  dal  trono. 
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Se  libera  non  sono, 

Se  ho  c?a  servir  neMrono, 

Non  curo  di  regnar, 

1^*  impero  io  sdegno. 
A  chi  servendo  impera 

La  servitude  é  vera^ 

È  fìnto  il  regno,  (i) 


SCENA    IX. 
FENICIO,    OLIiNTO,    ed    ALCESTE. 

FENICIO 

vJosì  de*  tuoi  trasporti 

Sempre  arrossir  dcgg'  io  ?  né  mai  de*  saggi 

Il  commercio,  1*  esempio 

Hinendar  ti  farà? 

OLINTO 

INIa ,  padre ,  io  sofiro 
Ingiustizia  da  te.  Potresti  al  soglio 
luudlzarmi ,  e  m*  opprimi. 

FENICIO 

Avrebbe  in  vero 
La  Siria  un  degno  Re;  torbido,  audace , 
Violento ,  inquieto  . . . 

CO  Parte  Cleonice  seguita  da  Mitrane ,   dai  Grandi,  dalle 
{uardìe  e  dal  popolo. 

Tomo  IV,  9 

\ 

I 
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0  I.INTO 

Il  caro  Alceste 
Sana  placido,  amile,. 
Generoso ,~ prudente  ....  Ah  chi  d*  un  padre 
Gli  affetti  ad  acquistar  V  arte  m' addita  ! 

FENIC I 0 
Vuoi  gK  affetti  d' un  padre  l  Alceste  imita*. 
Se  fecondo  e  vigoroso 

Crescer  vede  un  arboscello, 
Si  affatica  intorno  a  quello 
Il  geloso 
Agricoltor. 
Ma  da  lui  rivolge  il  piede  ^ 
Se  lo  vede 
In  su  le  sponde 
Tutto  rami  e  tutto  fronde, 
Sema  frutto  e  senza  fior,  (i.) 

SCENA    X. 
OLINTO,    ED    ALCESTE. 

OLINTO 

Il  ELLE  tue  scuole  il  padre 

Vuol  eh'  io  virtude  apprenda*  E  bene,  Alceste, 

Comincia  ad  erudirmi.  Ah  renda  il  cielo 

(r)  Parte. 
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Così  r  ingegno  mio  facile  e  destro. 

Che  non  faccia  arrossir  si  gran  maestro» 

AL  CESTE 
Signor,  quei  detti  amari 
Soffro  solo  da  te.  Senza  periglio 
Tutto  può  dir  chi  di  Fenicio  «  figlio» 

OLIIf  TO 

Io  poco  saggio  in  vero 

lUgionai  col  mio  Re.  Signor,  perdona- 

Se  offendo  in  te  la  maestà  del  soglio. 

ALGSSTB 

Olinto,  addio.  Più  cimentar  non  voglio 

La  sofferenza  mia.  Tu  scherzi  meco , 

M*  insulti ,  mi  deridi 

£  del  rispetto  mio  troppo  ti  fidi. 

Scherza  il  nocchier  talora 
Coir  àura  che  si  desta, 
Ma  poi  divien  teqipesta 
Che  impallidir  lo  fa* 
Kun  cura  il  pellegrino 
Picciola  nuvoletta, 
Ma,  quando  men  l'aspetta, 
Quella  tonando  va.  (i) 


CO  Parte* 
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SCENA    XL 

OLINTO. 

vJm  di  costui  l'oscura 

Orìgine  ignorasse ,  ai  detti  alteri 

Di  Pelope  o  d' Alcide 

Progenie  il  crederebbe.  E  pure,  ad  onta 

Del  nistico^iiataley 

Alceste  per  Olinto  è  un  gran  rivale. 

Cbe  mi  giova  1'  onor  della  cuna, 

&  nel  giro  di  tante  vicende 

Mi  contende 

L*  acquisto  del  trono 

La  fortuna 

D*  un  rozzo  pastor  ! 
Cieca  Diva,  non  curo  iltno  dono. 

Quando  è  prezzo  d' ingiosto  faTor.  (i) 


0)P«rtt. 


i 
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SCENA    XII. 

Giardino  interno  nel  palazzo  reale. 
CLEONICE,  BARSENE,  poi  FENICIO. 

G  LEON ICE 

UuNQUE,  perch'io  T adoro ,  • 

Tutto  il  mondo  ad  Alccste  oggi  è  nemico? 
Questo  contrasto  appunto 
Più  impegna  V  amor  mio. 

BARSENE 

Ma  in  questo  istante 
Forse  il  Consiglio  a  tuo  favor  decise. 
Che  giova  innanzi  tempo  . . . 

CLEONICE 

Eh  eh'  io  conosco 
Dell*  invidia  il  poter.  Forse  a  quest'  ora 
Terminai  di  regnar:  ma  non  per  questo 
Misera  mi  farà  1*  altrui  livore. 
£  un  gran  regno  per  me  d'  Alceste  il  core. 

BARSENE 

(  Oh  gelosia  !  ) 

CLEONICE 
Decise 
D  Consiglio,  o  Fenicio?  (i) 

(0  A  Fenicio  che  soprag($iuDge. 
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FENICIO 

Appunto* 

GLEONIGE 

Il  resto, 
Senza  che  parli,  intendo. 
Il  mio  regno  fini. 

FENICIO 

Meglio,  o  Regina, 
Giudica  della  Siria.  I  tuoi  vassalli 
Per  te,  picche  non  credi, 
Han  rispetto  ed  amore.  Arbitra  sei 
Di  sollevar  qual  più  ti  piace  al  trono. 
Il  tuo  voler  sovrano, 
In  qualunque  si  scelga 
Di  chiara  stirpe  o  di  progenie  oscura, 
Ciascuno  adorerà,  ciascuno  il  giura. 

GLEONIGE 
Come!  in  si  brevi  istanti 
Si  da  prim^  diversi  l 

FENICIO 

Ah  tu  non  sai 
Quanta  fede  é  ne'  tuoi  :  nel  gran  Consesso 
Tutta  si  palesò.  Chi  del  tuo  volto, 
Chi  del  tuo  cor,  chi  della  mente  i  pregi 
A  gara  rammentò  :  chi  tutto  il  sangue 
Offerse  in  tua  difesa  :  e  in  mezzo  a  questo 
Impeto  di  piacer,  Regina,  oh  come 
S'  udia  sonar  di  Clconice  il  nome  ! 

BAR  SENE 
(  Infelice  amor  mio  !  ) 
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CLCOHIG  B 

Vanne;  al  Gonfiglio 
diporta  i  sensi  miei.  Di  che  '1  mio  core 
A  tal  prov€  d*  amore 
Insensibil  non  èi  che  fia  mia  cura 
Che  non  si  penta  il  regno 
Di  sua  fiducia  in  me;  che  grata  io  sono. 

FENICIO 

'(  Ecco  in  Alceste  il  yero  erede  al  trono.  )  (t) 

BARSENB 
Vedi  -come  la  sorte 
I  tuoi  voti  seconda.  Ecco  appagato 
Appieno  il  tuo  desio, 
Ecco  finito  ogni  tormento. 

GL  EO  NICE 

Oh  Dio,' 

BARSEME 
Tu  sospiri  ?  Io  non  vedo 
IVagion  di  sospirar.  L'  amato  bene 
In  questo  punto  acquisti ,  e  ancor  non  sai 
Le  luci  serenar  torbide  e  meste  ì 

GLEONICE 

Cara  Barsene^  ora  ho  perduto  Alceste* 

B ARSENE 

Come  perduto! 

G  LEOlfIGB 
E  tuoi 
Che  siano  i  miei  yassalli 

(0  Parte. 
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Di  me  più  generosi  ì  II  genio  mio 
Sarà  dunque  misura 
De'  merti  altrui  {  Senza  curar  di  tanti 
Il  saugue  illustre I  io  porterò  sul  trono 
Un  pastorello  a  regolar  V  impero  l 
Con  qual  cor,  con  qual  fronte?  Ah  !  non  fia  yero. 
La  gloria  mia  mi  consigliò  sin  ora 
L' invidia  a  superar;  ma,  quella  oppressa, 
Or  mi  consiglia  a  superar  me  stessa- 
B AR  SEME  > 

Alceste  che  dirà  l 

C  LEO  N I  CE 

Se  m'  ama  Alceste, 
Amerà  la  mia  gloria:  andrà  superbe» 
Che  la  sua  Cleonice 
Si  distingua  cosi  co'  propri  yantt 
Dalla  schiera  yolgar  degli  altri  amanH. 

BAR  SENE 

Kon  so  se  in,  faccia  a  lui 
Ragionerai  cosit 

GLE  OIYI  CE 
Questo  cimento, 
Amica ,  io  fuggirò.  Non  so  se  avrei 
Virtù  di  superarmi.  E  troppo  avvezzo 
Ad -amarlo  il  mio  cor.  Se  vincer  voglio, 
INon  veder  più  quel  yoUo  a  me  eonrienv* 
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SCENA.     XIII. 

MITRANE,    E   DETTE,    POI    ALCESTE. 

MITRANE 

VJHIEDE  Alceste  1*  ingresso. 

G^L  E  0  N  I  G  E 

Oh  D'io ,  Barsene  l 

BAB  SENE 

Or  tempo  è  di  costanza. 

G  L  E  0  N  I  G  E 

Va;  noa  deggio  per  ora  ...  (i) 
MITRANE 

Egli  8*  ayanza.  (a) 

GLEONIGE 

(  Resisti,  anima  mia.  ) 

AL  G  ESTE 

Senza  riguardi 
La  mia  bella  Regina 
Dappresso  vagheggiar  posso  una  volta. 
Posso  dirti  che  mai 
Pace  non  ritrovai  da  te  lontano: 
Posso  dirti  che  sei 


(0  A  Mitrane, 
(a>  Parte. 
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Sola  de'  pensier  miei  cura  gradita , 

Il  mio  ben,  la  mia  gloria  e  la  mia  viU. 

CLBOn ICE 

Deh  non  parlar  cosi. 

ALCESTE 

Come!  ano  sfogo 
Dell'  amor  tnio  verace 
Che  ti  piacqao  altre  volte,  oggi  ti  spiace? 
In  questa  guisa,  oh  Dio! 
L*  istessa  Cleonice  in  te  ritrovo  ì 
Son  io  quello  che  tanto 
Atteso  giunge ,  e  sospirato  e  pianto  l 

CLEONICE 

(Che  pena!  ) 

ALCESTE 

Intendo,  intendo: 
Bastò  la  lontananza 
Di  poche  lune  a  ricoprir  di  gelo 
Di  due  lustri  1'  amor. 

CLE  0  If  ICE 

Volesse  il  cielo  ! 

ALCESTE 

Volesse  il  ciel  !  Qual  colpa , 

Qual  demerito  é  in  me  ?  S'  io  mai  t' offesi , 

Mi  ritolga  il  destin  quanto  mi  diede 

La  tua  prodiga  man  :  sempre  sdegnati 

Sian  per  me  que*  begli  occhi  , 

Arbitri  del  mio  cor,  del  viver  mio. 

Guardami,  parla. 
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GLE  ONICE 

(Ah  non  rensto!  )  Addio,  (i) 


SCENA  XIV. 
ALGESTE,  E  BARSENE« 

ALGESTB 

iiUMi,  che  avvenne  mai!  Que*  dubbi  accenti| 

Quel  paUor>  quei  sospiri 

Mi  fanno  palpitar.  Qual  è,  Barsene, 

La  cagion  di  sì  strano 

Cangiamento  improvviso?  E  invìdia  altruif 

£  incostanza  di  lei  ? 

È  ingiustizia  degli  astri?  È  colpa  mia? 

BARSETTE 

Le  smanie  del  tuo  core 

Mi  fan  pietà.  Forse  con  altra  amante 

Più  felice  saresti. 

AL  CE  S  TE 
Ah  giunga  prima 
L' ultimo  de*  mìei  giorni.  Io  voglio  amarla 
A  prezzo  ancor  di  non  trovar  mai  pace  ; 
Che  più  soffrir  mi  piace 
Perla  mia  Glconice  ogni  tormento, 
Che  per  mille  bellezze  esser  contento. 

(0  Parte. 
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Dal  suo  gentil  sembiante 
Nacque  il  mio  primo  amore, 
E  r  amor  mio  costante 
Ha  da  morir  con  me. 

Ogni  beltà  più  rara , 
Bencbè  mi  sia  pietosa, 
Per  me  non  è  vezzosa, 
Vaga  per  me  non  è.  (i) 


SCENA    XV. 

BARSENE. 

Infelice  cor  mìo,  qual  altro  attendi 

Disinganno  maggiore  !  Indarno  aspiri 

Ad  espugnar  la  fedeltà  d*  Alceste» 

Ma  pur  cbì  sa  ;  la  tolleranza,  il  tempo 

Forse  lo  vincerà.  Vince  de'  sassi 

Il  nativo  rigor  pìcciola  stilla 

Collo  spesso  cader.  Rovere  aniiosa 

Cede  ai  colpi  frequenti 

D' assidua  scure.  E  se  m' inganno  ?  Oh  Dio  ! 

Temo  che  Tidol  mio 

Nel  conservarsi  al  primo  amor  costante. 

Sia  più  fermo  dQ*  sassi  e  delle  piante* 


^   (OPwu. 
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'Vorrei  da'  lacci  sciogliere 
Quefit'  alma  prigioniera  : 
Tu  non  mi  fai  risolvere , 
Speranza  lusinghiera  : 
Fosti  la  prima  a  nascere. 
Sei  r  ultima  a  morir. 

Ko,  deir  altrui  tormento 
No  che  non  sei  ristoro , 
Ma  servi  d'  alimento 
Al  credulo  desir. 


FINE    dell'    atto    PRIMO. 
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ATTO    SECONDO 


SCENA    PRIMA 

Galleria. 

ALCESTE,    ED    OLINTa. 

ALCESTE 

Ila  tu  per  qual  ragione 
Mi  contendi'!'  ingresso  ?  AF  regio  piede- 
Necessario  è  ch'io  vada,  (l) 

OLINTO 

Andar  non  licet: 
La  Regina  Io  vieta,  Olinto  il  dice. 

ALCESTE 
Attenderò  fin  tanto 
Che  fia  permesso  il  presentarmi  a  lei. 

OLINTO 

Son  pare  i  detti  miei 

Chiari  abbastanza.  A  Cleonice  innanzi 

Più  non  dei  comparir.  Ti  vieta  il  passo 

Alla  real  dimora , 

Né  mai  più  vuol  mirarti.  Intendi  ancora? 

(i)  la  atto  d'  inoltrarsi^ 
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▲  LG  ESTE 

Più  mirarmi  non  vuole  f  Oh  Dei  !  mi  senta 
Stringere  il  cor. 

OLINTO 

Questo  comando ,  Alceste^  - 
T* agghiaccia >  io  me  n'avvedo. 

ALGESTE 

No,  perdonami,  Olinto,  io  non  ti  credo. 
Non  è  la  mia  Regina 
Tanto  ingiusta  con  me.  Né  v'  é  ragione 
Che  a  sì  gran  pena  un  suo  ledei  condanni. 
0  ingannar  ti  lasciasti ,  o  tu  m' inganni. 

OLINTO 

E  ardisci  dubitar  de'  detti  mieif 

AL.G  ES  TE 

Se  troppo  ardisco,  io  Io  saprò  da  lei»  (l) 
Q  L  I.N  T  a 

Fermati, 

SCENA     IL 

MITRANE,     E     DETTI. 

MITRANE 

ixLCESTE,  e  dove? 

A  L  C  E  S  T  E 

NoD  arrestarmi.  A  Cleonice  io  vado. 

(0  In  atto  d'  entrare  s'incontra  in  Mitraae. 
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KITRANG 

Amico  I  a  te  l' ingresso 

Air  aspetta  real  non  è  permesso^ 

AiiGESTB 
Ed  è  yero  il  divieto  ! 

MITRANE 
Pur  troppo  è  yer. 

ALGESTE 

Deh  per  pietà,  Mitrane, 
Intercedi  per  me.  Ritorna  a  lei: 
Dille  che  a  questo  colpo 
Io  resister  non  so;  che  alcun  l'inganna; 
Che  reo  non  sono;  e  che,  se  reo  mi  crede. 
Io  saprò  discolparmi  al  regio  piede. 

MI  TR ANE 

Ubbidirti  non  posso.  Ha  la  Regina 
Che  di  te  non  si  parli  a  noi  prescritto; 
£  '1  nominarle  Alceste  anch'  è  delitto«- 

ALG  ES  TE 
Ma  qual  è  la  cagione  ì 

MITRANE 

A  me  la  tace. 

ALCESTE 

Ah  son  tradito  !  Una  calunnia  infame 

Mi  fa  reo  nel  suo  core  : 

Ma  tremi  il  traditore, 

Quahmque  sia.  Non  lunga mei^te  occulto 

Ai  mio  sileguo  sarà.  Su  V  are  istesse 

Correrò  disperato 

A  trafiggergli  il  sen* 
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OLINTO 

Queste  minacce 
Sono  inutili,  Akeste. 

Afe'G  ES  TE 

Amici ,  oh  Dio  ! 
Perdonate  i  trasporti 
D' un*  anima  agitata.  la  questo  stato 
Son  degno  di  pietà.  Da  voi  la  chiedo; 
Voi  parlate  per  me.  Voi  muova  almeno 
Veder  ne*  mali  suoi 
Ridotto  Alceste  a  confidarsi  in  voi. 
Non  y*  è  più  barbaro 

Di  chi  non  sente 

Pietà  d*  un  misero, 

D'  un  innocente  y 

Vicino  a  perdere 

L'  amato  ben. 
Gli  astri  m'  uccidano 

Se  reo  son  io; 

Ma  non  dividano 

Dal  seno  mio 

Colei  che  é  V  anima 

Di  questo  sen.  (i) 


CO  Parte. 


Teano  IF. 
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SCENA     IIL 
OLINTO,    E    MITRANE. 

OLINTO 

JLja  caduta  d'  Alceste  alfin ,  Mitrane  ^ 
M'  assicura  lo  scettro.  Io  con  la  speme 
Ne  preyeogo  il  piacer. 

MITRANE 

Fidarsi  tanto 
Non  deye  il  saggio  alle  speranze.  Un  bene 
Con  sicurezza  atteso ,  ove  non -giunga, 
Come  perdita  affligge.  E  poi  t*^ inganni,. 
Se  divenir  felice 
Speri  così.  Felicità  sarebbe 
Il  regno  in  ver,  se  i  contumaci  affetti 
Rispettassero  il  trono;  onde,  cingendo 
La  clamide  real,  più  non  restasse 
Altro  a  bramar.  Ma  da  un  desire  estinto 
Germoglia  un  altro,,  e  nel  cambiare  oggetto 
Non  scema  di  vigor.  Se  pace  adesso 
Solo  in  te  stesso  ritrovar  non  sai , 
Ancor  nel  regio  stato 
Infelice  sarai ,  come  privato. 

OLINTO 

Felicità  non  credi 

Del  comando  il  piacer  l 
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MITR  Alf  E 

L' USO  d' un  bene 
Ne  scema  il  senso.  Ogni  piacer  sperato 
È  maggior  che  ottenuto.  Or  non  comprendi 
Di  qtial  peso  è  il  diadema,  e  quanto  studio 
Costi  r  arte  d«l  regno. 

OLINTO 

Il  regno  istesso 
A  regnare  ammaestra. 

MITRANE 

È  ver,  ma  sempre 
S'impara  errando;  ed  ogni  lieve  errore 
Si  fa  grande  in  un  Ke. 

OLINTO 

Tanta  dottrina  - 
Non  intendo ,  Mitrane.  Il  brando  e  V  asta 
Solo  appresi  a  trattar.  Gli  affetti  umani 
Investigar  non  è  per  me.  Bisogna 
Per  massime  si  g^andi 
£tà  più  ferma ,  e  frequentar  conviene 
D' Egitto  i  tempj  o  i  portici  d*  Atene*. 

1^  I  TR  ANE 
Ma  d*  Atene  e  d*  Egitto 
Il  saper  non  bisogna 
Per  serbarsi  fedel.  Tu  fino  ad  ora 
Non  amasti  Barsene  ? 

OLINTO 

E  r  amo  ancora:.. 

MITRANE 

£  puoi,  Barsene  amando^ 
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Compiacerti  d'  un  trono , 
Per  cui  la  perdi? 

0  L tWTO 

E  comparar  tu  puoi 
La' perdita  d' un  core 
Coir  acquisto  d*  un  regno  l 

MITRANE 

A  queste  proye 
Chi  è  fedel  si  distingue. 

/       OLINTO 

Eh  che  in  amore 
Fedeltà  non  si  trova.  In  ogni  loco 
Si  yanta  assai ,  ma  si  consenra  poco. 
È  la  fede  degli  amanti 
Come  r  araba  fenice  : 
Che  vi  sia,  ciascun  lo  dice; 
Dove  sia,  nessun  lo  sa. 
Se  tu  sai  dov'ha  ricetto , 
Dove  muore  e  torna  in  vita> 
Me  r  addita, 
£  ti  prometto 
Di  serbar  la  fedeltà,  (i) 


(i)  Ptr»e. 
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SCENA    IV. 

MITRANE,    POI    CLEONICE,     • 
E    BARSENE. 

MITRANE 

Un'  aura  di  fortuna 

Che  spira  incerta ,  è  a  sollevar  bastante 

Queir  anima  leggiera.  'Il  regio  scettro 

Già  tratta  Olinto,  e  si  figura  in  trono. 

Quanto  deboli  sono 

Fra  i  ciechi  affetti  lor  le  menti  umane  I 

CLEONICE 

Olà,  scriver  vogl'io.  (i)  Parti,  Mitrane. 

MITRANE 

Ubbidisco  al  comando,  (i) 

CLEONICE 

Odimi.  Alceste 
Più  di  me  non  ricerca? 

MI  TR ANE 

Anzi,  o  Regina, 
Altra  cura  non  ha;  ma  V  infelice  ... 

CLEONICE 

Parti;  basta  così*  Senti.  (3)  Che  dice{ 


(i)  Ad  un  paggio. 

(0  In  atto  di  partire. 

(3)  A  Mitrane  che  •'  incammina  per  partire. 
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MITRANE 
Dice  che  f  è  fedele; 
Dice  che  alcun  t' inganna  ; 
Che  tu  non  sei  tiranna , 
Che  hai  troppo  hello  il  cor: 
Che  ti  vedrà  placata  ;  - 
E  Tuoi  morìrti  al  piede 
-Vittima  sventurata 
D'  un  infelice  amor,  (i) 


SCENA    V. 
CLEONICE,    E    BARSENE. 


R 


BARSENE 


£GiNA,'è  pronto  il  foglio.  I  semi  tooi 
Spiega  in  quello  ad  Alceste. 

G  LE  ONIG  E 

Ah  !  che  in  tal  guisa 
Son  troppo  a  lui ,  son  troppo  a  me  crudele. 
Voglio  vincermi  e  voglio 
Dividerlo  da  me.  L'  attende  il  regno, 
L'  onor  mio  lo  consiglia ,  il  ciel  lo  vuole  ; 
Io  lo  farò.  Ma  dal  mio  labbro  almeno 
Vorrei  che  lo  sapesse.  È  tirannia 
Annunziar  con  un  foglio 

(0  Parte. 
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Sì  barbara  novella.  Altro  sollievo 

Non  resta,  arnica^  a  dae  fedeli  amanti i 

Costretti  a  separarsi, 

Che  a  vicenda  lagnarsi, 

Che  ascoltare  a  vicenda 

D'  un  lungo  amor  le  tenerezze  estreme, 

£  netr  ultimo  addio  piangere  insieme. 

BERSENE 

Questo  è  sollievo!  Ah  di  vedere  Alceste 

Il  desio  ti  seduce.  A  tal  cimento 

Non  esporti  di  nuovo.  Assai  facesti 

Resistendo  una  volta.  Il  frutto  perdi 

Della  prima  vittoria, 

Se  tenti  la  secondacelo  te  conosco 

Più  debole  d*  allora , 

£  il  nemico  è  più  forte.  Eh  la  grand'  opra 

Generosa  compisci.  I  tuoi  vassalli 

Fidano  in  te.  Dal  superar  costante 

Questo  passo  cnidel  eh*  ora  t*  affanna. 

Pende  la  gloria  tua. 

G  LEON  I  CE 

Gloria  tiranna! 
Dunque  per  te  degg'  io 
Morir  di  pena  e  rimaner  per  sempre 
Cosi  d' ogni  mio  ben  vedova  e  priva  ? 
Legge  crudeli  t'appagherò.  Si  scriva,  (i) 

B A  R  S  ENE 

(  Par  che  m*  arrida  il  fato  : 
(0  Va  a  scrivere  al  tavolino. 
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r^on  dispero  d' Alceste.  ) 

G  LEONI  CE 

Alceste  amatOf  (i) 

B ARSENE 

(  Lusingarmi  potrò  d*  esser  felice. 

Se  la  gloria  resiste 

Fra  i  moti  di  quel  cor  pochi  momenti.  ) 

CLEO  NIGE 

E  non  vuole  il  destìn  farci  contenti»  (a) 

BAR  SENE 
(  Cresce  la  mia  speranza.  Oh  Dei!  sospende 
La  man  tremante  e  si  ricopre  il  volto. 
Ah  che  ritorna  ai  primi  affetti  in  preda  l  ) 
CLEONIG  E 

Povero  Alceste  mio!  (3) 

BAR  SENE 

(  Temo  che  ceda. 
Io  nel  caso  di  lei 
Non  so  dir  che  farei.  ) 

e  LE  ONICE 

Vìvi f. mio  bene,  (4) 
Ma  non  per  me*  Già  terminai ,  Barsene. 

BARSENE 

(  Eccomi  in  porto.  )  Or  giustamente  al  trono 
Un'  anima  si  grande  il  ciel  destina. 


(i)  Scrivendo, 
(a)  Scrivendo. 

(3)  Parlando  ,  poi  torna  a  «crivaro. 

(4)  Scrivendo. 
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G  LEO  N I  CE 

Prendi,  e  tua  cura  sia  ...  (i) 


SCENA    VI. 

FENICIO,      E     DETTE. 
FENICIO 


lETA,  Regina. 


GLEOKriGE 


Ma  per  chi  ? 


FENICI  0 

Per  Alceste.  Io  V  incontrai 
Pallido ,  semivivo  e  per  V  affanno 
Quasi  fuori  di  se.  La  dura  legge 
Di  più  non  rivederti 
È  un  colpo  tal  che  gli  trafigge  il  core, 
Che  la  ragion  gli  toglie, 
Che  lo  porta  a  morir.  Freme,  sospira. 
Prega,  minaccia;  e  fra  le  smanie  e  '1  pianto 
Sol  di  te  si  ricorda , 
Il  tuo  nome  ripete  ad  ogni  passo  : 
Farebbe  il  suo  dolor  pietade  a  un  sasso. 

GLEON l G  E 

Ah  Fenicio  crudeli  Da  te  sperava 
La  vacillante  mia 

(ij  Volendole  dare  il  foglio. 
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Mal  sicura  virtù  qualche  sostegno, 
Non  impulsi  a  cader.  Perchè  ritomi 
Barbaramente  a  ritentar  la  viva 
Ferita  del  mio  cor  ? 

FENICIO 
Perdona  al  zelo 
Del  mio  paterno  amor  questo  trasporto. 
Alceste  è  figlio  mio, 
Figlio  della  mia  scelta, 
Figlio  del  mio  sudor  :  pianta  felice 
Custodita  fin  ora 

Dalle  mie  cure  e  dai  consigli  miei  ; 
Cresciuta  al  fausto  raggio 
Del  tuo  regio  favor;  speme  del  regno, 
Di  mia  cadente  età  speme  e  sostegno. 

BABSENE 
(  Zelo  importuno  !  )  ' 

F  E  N  I  C  I  0 

E  inaridir  vedrassi 
Cosi  bella  speranza  in  un  momento  { 
Regina ,  in  me  non  sento 
Sì  robusta  vecchiezza  e  si  vivace 
Che  possa  a  questo  colpo 
Sopravvivere  un  di. 

GLEONIGE 
Che  far  poss'  io  ? 
Che  vuole  Alceste  l  e  qual  da  me  richiede 
Conforto  al  suo  martire? 

FENICIO 

Rivederti  una  volta  e  poi  morire. 
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CLE  Olfl  CE 

Oh  Dio! 

FEN  ICI€^ 

Bella  Regina  y 
Ti  veggo  intenerir.  Pietà  di  lui , 
Pietà  di  me.  Questo^canuto  crine, 
La  lunga  servitù ,  V  intatta  fede 
Merita  pur  eh'  io  qualche  premio  ottenga. 
GLE  0  N I  CE 

Eh  resista  chi  può;  digli  che  venga,  (i) 

B A  R  SENE 

(  Ecco  di  nuovo  il  mio  sperare  estinto.  ) 

FENICIO 

(  Basta  che  vegga  Alceste^  e  Alceste  ha  vinto.  )  (3) 
SCENA    VII. 

OLINTO,     E      DETTI. 
OLINTO 

■L  AORE,  Regina,  Alceste 

Più  in  Seleucia  non  è.  Per  opra  mia 

Già  ne  parti. 

C  LEONICE 
Come! 


(i)  Lacera  il  foglio  e  si  alza  da  sedere. 
(*)  la  atto  di  partire  s' incontra  in  Olinto. 
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FBIVIGI  0 
Perchè? 

OLINTO 

Voleva 
Rivederti  importano  ad  ogni  prezzo. 
Io  gì'  imposi  in  tuo  nom« 
La  legge  di  partir. 

CLCONIGE 
Ma  quando  avesti 
Questa  legge  da  me!  Custodi,  oh  Dei!  (i) 
Si  cerchi,  si  raggiunga. 
Si  trovi  Alceste  e  si  conduca  a  noi.  (^) 

FEN I  CI  0 

Misero  me! 

GLE  0  NI  CE 
Se  la  ricerca  è  vana,  (3) 
Trema  per  te.  Mi  pagherai  la  pei>a 
Del  temerario  ardir. 

OLINTO 

Credei  servirti, 
Un  periglioso  inciampo 
Togliendo  alla  tua  gloria. 

G  LE  0  NICE 

E  chi  ti  rese 
Sì  geloso  custode 
Del  mio  decoro  e  della  gloria  mia  \ 

(i)  Escono  alcune  guardie, 
(a)  Partono  le  guardie. 
C3)  Ad  Oliato. 
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Anesti  mai  potuto, 
Fenicio ,  preveder  questa  sventura  ? 
Il  mondo  tutto  a  danno  mio  congiura. 
Nacqui  agli  affanni  in  seno; 

£  dair  infausta  cuna 

La  mia  crudel  fortuna 

Venne  fin  or  con  me. 
Perdo  la  mia  costanza, 

M' indebolisce  amore  ; 

£  poi  del  mio  rossore 

Né  meno  ho  la  mercé.  (1) 


SCENA    Vili. 
FENICIO,    OLINTO,    b    DARSENE. 

OLINTO 

Signor,  di  Cleonice 
^on  vidi  mai  più  stravagante  ingegno. 
Odia  in  un  punto  ed  ama  : 
Or  Alceste  dimanda,  or  lo  ricusa, 
£  delle  sue  follie  poi  gli  altri  accusa» 
FENICIO 

Cosi  la  taa  Sovrana , 

Temerario,  rispetti?  Impara  almeno 

A  tacere  una  volta.  Ah  eh'  io  dispero 

(0  Parte. 
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Di  poterlo  emeìidar! 

B  A  R  s  E  n  E 
Matura  il  senno 
Al  crescer  deli*  etade.  Olinto  ancora 
Degli  anni  é  su  1*  aprii. . 

FENICIO 

Barsene,  anch'io 
Scorsi  r  aprii  degli  anni;  e  folto  e  biondo 
Fu  questo  crin  eh'  ora  è  canuto  e  raro» 
£  allora,  oh  età  felice! 
Non  con  tanto  disprezza 
Al  consiglio  de'  saggi 
La  stolta  gioventù  porgea  l'orecchia. 
Declina  il  mondo,  e  peggiorando  invecchia,  (i) 

SCENA    IX. 
OLINTO,    E    DARSENE. 

OLINTO 

Jl  EB  appagar  la  strana 

Senile  austerilà  dovremo  noi 

Cominciar  dalle  fasce  a  far  da  eroi  T 

Barsene ,  altri  pensieri 

Chiede  la  nostra  età.  Dimmi  se  Oliato. 

Vive  più  nel  tuo  core. 

CO  Parte 
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DARSENE 

E  che  tu  vuoi 
Deridermi,  o  signor.  Le  mie  cangiasti 
Con  più  belle  catene  : 
Alla  Regina  sua  cede  Barsene» 
So  che  per  gioco 

Mi  chiedi  amore; 

Ma  poche  lagrime , 

Poco  dolore 

Costa  la  perdita 

D*  un  infedel. 
A  un  altro  oggetto , 

Che  tu  non  sai , 

Anch*  io  r  affetto 

Fin  or  serbai , 

E  in  sì  bel  foco 

Vivrò  fedel.  (i) 

SCENA    X. 


OLINTO. 


D 


I  Barsene  i  disprezzi , 
L'ire  di  Cle onice, 
La  fortuna  d'  Alceste  ed  i  severi 
Rimproveri  paterni  avrian  d'  ogni  altro 
Sgomentato  V  ardir  i  ma  non  per  questo 

(0  Parte. 
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Olinto  8Ì  sgomenta.  Ai  grandi  acquisti . 
Gran  coraggio  bisogna ,  e  non  conviene 
Temer  |ferìglio  o  ricusar  fatica, 
Che  la  fortuna  é  degli  audaci  amica. 
Non  fidi  al  mar  che  freme 

La  temeraria  prora 

Chi  si  scolora 

E  teme 

Sol  quando  vede  il  mar. 
Non  si  cimenti  in  campo 

Chi  trema  al  suono,  al  lampo 

D'  una  guerriera  tromba , 

D'  un  bellicoso  acciar.  (i) 

SCENA    XI. 

Camera   con    sedie» 
CLEONICE,    POI    MITRANE. 


G  LEONI  CE 


Ec 


JGGOTI,  Cleonice,  al  duro  passo 
Di  rivedere  Alceste, 
Ma  per  V  ultima  volta.  Avrai  coraggio 
D'  annunziargli  tu  stessa 
La  sentenza  crudel  che  t'  abbandoni, 

(f)  Parte. 
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Che  sì  scordi  di  te  l  Qaant'  era  meglio 
Non  iìnpedir  la  sua  partenza  I 

MITRANE 

Alceste , 
Regina,  è  qui,  che,  ritornato  in  vita 
Dopo  tante  vicende, 
Di  rivederti  impaziente  attende. 
G  L  E  0  N  I  C  E 
(  Già  mi  palpita  il  cor.  ) 

MITB  AIVE 

Fenicio  il  vide; 
L*  assicurò ,  gli  disse 
Quanto  può  nel  tuo  core;  e  parve  allora 
Fior  che,  dal  gelo  oppresso, 
Kisorga  al  sol.  Rasserenò  la  fronte, 
Il  paltor  colori ,  cangiò  sembianza  : 
Ripieno  è  di  speranza, 
£  al  piacere  improvviso 
L'allegrezza  e  T  amor  gli  rìde  in  viso. 

CLEONICE 

(  E  perderlo  dovrò  l  )  Parti ,  Mitrane  : 
Itigli  che  venga.  In  queste 
Stanze  1*  attendo. 

MITRANE 

Oh  fortunato  Alceste!  (i) 

e  L  E  Q  N  I  CE 

Magnanimi  pensieri 

£  di  gloria  e  di  regno  ah  dove  siete  ? 

(0  Parte. 

Tomo  IF.  Il 
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Chi  TI  fugò?  Per  mìa  difesa  al  fiero 

Tarbamento  eh*  io  proTO 

Vi  ricerco  nell'  alma  e  non  tì  troyo» 

Questo,  questo  é  il  momento 

Terrìbile  per  me.  Qiial  posso  in  Tcn 

Speranza  ayer,  se,  intimorìti  al  sola 

Nome  dell'  idol  mio,  m'  abbandonate  T 

Tornate ,  oh  Dio  !  tornate  ^ 

Radunatevi  tutti  intomo  al  core 

L'  ultimo  sforzo  a  sostener  d*  amore» 

SCENA    XIL 

ALCESTE^     KDETT^ 
A  L  G  E  S  T  E 

Adorata  Regina,  io  più  non  creda 
Che  di  dolor  si  muora.  È  folle  inganno 
Dir  che  affretti  un  affanno 
L'  ultime  della  vita  ore  funeste  i 
Se  fosse  ver ,  non  yiyerebbe  Alces  te. 
Ma  se  questa  produce 
Sospirata  mercé  la  pena  mia , 
La  pena  eh'  io  provai 
In  questo  punto  è  compensata  assai* 
G  LEONIGE 

(  Tenerezze  crudeli  !  ) 
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AL  CE  S  TE 

Ahi  8C  risteBsa 
Per  me  tu  sei,  come  per  te  son  ior 
S' è  ver  che  posso  ancora 
Tutto  ^sperar  da  te ,  qual  fu  1*  errore 
Per  cui  tanto  rigore 
Io  da  te  meritai,  dirami  una  volta» 
G  L  E  O  N  ICE 

Tutto,  Alceste,  saprai.  Siedi  e  m'  ascolta. 

ALO  ESTE 

Serro  al  sovrano  impero. 

G  LEONICE 

(  Io  gelo  e  temo.  )  (i) 

ALCESTE 

(  Io  mi  consolo  e  spero.  }  (a) 

GLEOIffCE 
Alceste,  ami  da  vero 
La  tua  Regina ,  o  t*  innamora  in  lei 
Lo  splendor  della  cuna  , 
L*  onor  degli  avi  e  la  real  fortuna  t 

ALCESTE 
Così  bassi  pensieri 
Credi  in  Alceste  \  o  con  i  dubbi  tuoi- 
Rimproverar  mi  vuoi 
Le  paterne  capanne  ?  Io  fra  le.  selve , 
Ove  nacqui ,  ove  crebbi  , 
0  lasciai  questi  sensi;  o  mai  non  gli  ebbi.. 

(0  Siede: 
(&)  Sied«. 
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In  Cleonice  adoro 

Quella  beltà  che  non  soggiace  al  giro 

Di  fortuna  e  d'  etade:  amo  il  suo  core; 

Amo  r  anima  bella 

Che ,  adoma  di  se  stessa 

£  delle  sue  yijrtìi ,  rende  allo  scettro 

Ed  al  serto  real  co'  pregi  sui 

Luce  maggior  che  non  ottien  da  lui. 

CLEONICE 
Da  cosi  degno  amante 
Un  magnanimo  sforzo 
Posso  dunque  sperar? 

ALCES  TE 

Qualunque  legge 
Fedele  eseguirò. 

CLEONICE 
Molto  prometti. 
▲  LCES  T  E 

E  tutto  adempirò.  Non  y'  é  periglio 
Che  lieve  non  divenga 
Sostenuto  per  te.  N'  andrò  sicuro 
A  sfidar  le  tempeste  :  inerme  il  petto 
Esporrò,  se  lo  chiedi,  incontro  all'armi. 

CLEONICE 

Chiedo  molto  di  più.  (^onvien  lasciarmi. 

A  L  G  E  S  T  E 

Lasciarti?  Oh  Dei!  che  dici? 

CLEONICE 
E  lasciarmi  per  sempre>  e  in  altro  cielo 
Viver  senza  di  me. 
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AL  CES  TE 

Ma  chi  prescrive 
Cosi  barbara  legge  ? 

GLEOlfIGB 
U  mio  decoro, 
Il  genio  de'  vassalli, 
La  giustizia,  il  dover,  la  gloria  mia; 
Quella  virtù  che  tanto 
Ti  piacque  in  me  ;  quella  che  al  regio  ^erto 
Rende  co'  pregi  sui 
Luce  maggior  che  non  ottien  da  lui. 

ALGE8TE 

£  con  tanta  costanza 
Chiedi  eh'  io  t'  abbandoni  ? 

G  L  EO  NI G  E 

Ah!  tu  non  sai  ••• 

ALGESTE 

So  che  non  m' ami,  e  lo  conosco  assai,  (i) 

Appaga  la  tua  gloria: 

Contenta  i  tuoi  vassalli  : 

Servi  alla  tua  virtù:  porta  sul  trona 

La  taccia  d' infedele.  Io  tra  le  selve 

Porterò  la  memoria 

Viva  nel  cor  della  mia  fé  tradita. 

Se  pure  il  mio  dolor  mi  lascia  in  vita,  (a) 


(OS' «Isa. 

(3)  la  atto  di  partire. 
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CLEONICE 

Deh ,  non  partire  ancor. 

ALGESTB 

Del  tuo  decoro 
Troppo  son  io  geloso.  Un  yil  pastore 
Con  più  lunga  dimora  avvilirebbe 
Il  tuo  grado  real. 

CLEONI  GB 

Tu  mi  deridi , 
Ingrato  Alceste! 

ALGESTE 

Io  sono 
Veramente  l'ingrato:  io  t*  abbandono: 
Io  sacrifico  al  fasto 
La  fede,  i  giuramei^ti,  . 
Le  promesse ,  V  amor.  Barbara  y  infida , 
Inumana ,  spergiura  ! 

CLEOlflGE 

Io  dal  tuo  labbro 
Tutto  voglio  soffrir.  S'  altro  ti  resta, 
Sfogati  pur.  Ma,  quando 
Sazio  sei  d' insultarmi ,  almen  per  poco 
Lascia  eh'  io  parli. 

ALGB8TE 

In  tua  difesa,  ingrata, 
Che  dir  potrai?  D'infedeltà  si  nera 
La  colpa  ricoprir  forse  tu  credi? 

G  LEON  ICE 

Non  condannarmi  ancor.  M' ascolta  e  siedi. 
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AL  G  ES  TE 

(  Oh  Dei,  quanto  si  fida  (1) 
Nel  suo  poteri  ) 

e  L  E  0  NI  CE 
Se  ti  ricordi,  Alceste, 
Che  per  due  lustri  interi 
Fosti  de*  miei  pensieri 
Il  più  dolce  pensier,  creder  potrai 
Quanta  barbara  sia 
Nel  doverti  lasciar  la  pena  mia. 
Ma  in  faccia  a  tutto  il  mondo 
Costretta  Cleonice 
Ad  eleggere  un  Re ,  più  col  suo  core 
Consigliarsi  non  può;  ma  deve,  oh  Dio! 
Tutti  sacrificar  gli  affetti  sui 
Alla  sua  gloria  ed  alla  pace  altnii. 

ALCESTE 
Arbitra  della  scelta 
Non  ti  rese  il  Consiglio? 

€  L  EO  N  IG  E 

È  ver,  potrei 
Deir  arbitrio  abusar,  condurti  in  trono; 
Ma  credi  tu  che  tanti  . 
Ingiustamente  esclusi 
Ne  soffrissero  il  torto?  Insidie  ascose. 
Aperti  insulti ,  e  turbolenze  interne 
Agiteriano  il  regno, 
Alceste  e  me.  La  debolezza  mia, 

(i)  Toraa  »  «edere. 
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La  tua  giovane  etade,  i  tooi  natali 

Sarian  armi  all'  invidia.  I  nostri  nomi 

Sarìan  per  Y  Asia  in  mille  bocche  e  mille 

Vii  materia  di  riso.  Ah  caro  Alcesie , 

Mentiscano  i  maligni.  Altrai  d' esempio 

Sia  la 'nostra  virtù.  Qoest'  atto  illastre 

Compatisca  ed  ammiri 

Il  mondo  spettator.  Dagli  occhi  altrui 

Qualche  lagrima  esiga  il  caso  acerbo 

Di  due  teneri  amanti , 

Per  la  gloria  capaci 

Di  sprezzar  volontari  i  dolci  nodi 

Di  cosi  giusto  e  cosi  lungo  amore. 

ALCESTE 
Perchè ,  barbari  Dei ,  farmi  pastore  l 
GLEOIfIGE 

Va  ;  cediamo  al  destin.  Da  me  lontano 

Vivi  felice;  il  tuo  dolor  consola. 

Poco  avrai  da  dolerti 

Ch'  io  ti  viva  infedele ,  anima  mia. 

Già  da  questo  momento 

Io  comincio  a  morir.  Questo  eh'  io  verso 

Fors'  è  V  ultimo  pianto.  Addio.  Non  dirmi 

Mai  pid  che  infida  e  che  spergiura  io  sono* 

ALGESTE 

Perdono,  anima  bella,  oh  Dio!  perdono. 

Regna,  vivi,  conserva  (i) 

Intatta  la  tua  gloria.  Io  m'  arrossisco 

(i)  S'  aUa  e  s'  ingivocekia. 
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De' miei  trasporti;  e  son  felice  appieno  1 

Se  da  un  labbro  si  caro 

Tanta  virtù ,  tanta  costanza  imparo. 

CLEONI  CE 

Sorgi,  pai^i,  8*  è  vero 
Gh'  ami  la.  mia  virtù. 

ALGEST  E 

Su  quella  mano, 
Che  più  mia  non  sarà ,  permetti  almeno 
Che  imprima  il  labbro  mio 
L'  ultimo  bacio ,  e  poi  ti  lascio. 

GLEONIGE,  ALGESTE 

•  Addio. 

ALGESTE 

Non  so  frenare  il  pianto, 
Cara ,  nel  dirti  addio  : 
Ma  questo  pianto  mio 
Tutto  non  è  dolor. 

È  meraviglia ,  é  amore  , 
È  pentimento ,  è  speme  , 
Son  mille  affetti  insieme 
Tutti  raccolti  al  cor.  (i) 


(0  Parte. 
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SCENA    XIII. 

CLEONICE,    POI    BARSENE, 
INDI    FENICIO. 

G  LE  Olf  ICE 

Darete  alfiii«contenti> 

Ambiziosi  miei  folli  pensieri. 

Eccomi  abbandonata,  eccomi  priva 

D'  ogni  conforto  mio.  Qual  Nume  infausto 

Seminò  fra  i  mortali  ' 

Questa  sete  d'  onor?  Che  giova  al  mondo 

Questa  gloria  tiranna , 

Se  costa  un  tal  martire, 

Se  per  vivere  a  lei  convìen  morire  ? 

BAR8ENE 

Regina ,  è  dunque  vero 

Che  trionfar  sapesti 

Su  i  proprì  affetti  anche  al  tuo  ben  vicina  l 

FENICIO 

Dunque  è  vero ,  o  Regina , 
Che  avesti  un  cor  si  fiero 
Contro  te ,  contro  Alceste  ? 

G  LEO  Ifl  CE 

È  verO|  é  vero. 
FENICIO 
19 on  ti  credea  capace 
Di  tanta  crudeltà. 
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BAR  SE  NE 

Minor  costanza 
Non  sperava  da  te. 

FENICIO 

L'  atto  inumano 
Detesterà  clii  vanta 
Massime  di  pietà. 

DARSENE 

L'  atto  sublime 
Ammirerà  chi  sente 
Stimoli  di  virtù. 

FENI  C  IO- 
Col  tuo  rigore 
Oh  quanto  perdi! 

BARSENE 

Oh  quanta  gloria  acquisti  ! 

FENICIO 

Deh  rivoca  .  • . 

BARSENE 

Ah  resisti  . . . 

G  L  E  O  N I  CE 

Oh  Dio  !  tacete. 
Perchè  affliggermi  più  ?  Che  mai  volete  ? 

FENICIO 
Vorrei  renderti  chiaro 
!•*  inganno  tuo* 

BARSENE 

Di  tua  costanza  il  vanto 
Vorrei  serbarti. 
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CLEOHICE 

£  m'  accadete  intanto. 
Esnalmente  il  mio  core 
n  proprio  male  ed  il  rimedio  abborre, 
E  m'  aflSretta  il  morir  chi  mi  soccorre. 
Manca  sollecita 
Più  deU' osato, 
Ancor  che  s' agiti 
Con  lieve  fiato» 
Face  che  palpita 
Presso  al  morir. 
Se  consolarmi 
Voi  non  potete, 
Perché  turbarmi. 
Perché  yolete 
La  forza  accrescere 
Del  mio  martir  ?  (i) 


SCENA    XIV. 
FENICIO,    B    BARSENE. 

FEHIGIO 

M.L  tao  zelo  eccessivo 

InteQdere  io  non  so.  La  nobil  cura 

Della  gloria  di  lei  troppo  ti  preme. 
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Sensi  cosi  sederi 
I^el  cor  d'  una  donzella 
Figurarmi  non  posso.  Altro  interesse 
Sotto  questi  d'  onor  sensi  fallaci 
I^ascondi  in  seu.  Ma  t'  arrossisci  e  taci? 
Parla.  Saresti  mai 
Rivai  di  Cieonice  ?  Io  ben  ti  vidi 
Talor  gli  occhi  ad  Alceste 
Volger  furtivi  e  sospirar.  Ma  tanto 
Ingrata  non  sarai.  La  tua  Regina 
Querelarsi  a  ragion  di  te  potria. 
B ARSE  N  E 
Ma  se  l'amo,  o  Fenicio,  é  colpa  mia? 
Saria  piacer,  non  pena 

La  servitù  d' amore , 

Quando  la  sua  catena 

Sceglier  potesse  un  core 

Che  prigionier  si  fa. 
Ma  quando  s' innamora, 

Ama  ed  amar  non  crede, 

£  se  n'  avvede  allora 

Che  sciogliersi  non  sa.  (1) 


(0  Part«. 
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•SCENA    XV. 

FENICIO. 

JT  ENiGio ,  che  farai  ?  Tutto  s*  oppone- 
Al  tuo  nobil  desio.  Pietosi  Dei, 
Vindici  de'  Monarchi , 
Voi  redete  il  mio  core,  lo  non  yi  chiedo- 
Uno  scettro  per  me.  Sarebbe  indegno 
Della  vostra  assistenza  il  voto  ayaro* 
Favor  chiedo  e  riparo 
Per  un  oppresso  Re.  Chi  sa:  talora 
Nasce  lucido  il  d)  da  fosca  aarora. 
Disperato 

In  mar  turbato, 
Sotto  ciel  funesto  e  nero, 
Pur  talvolta  il  passeggiero 
Il  suo  porto  ritrovò. 
E ,  venuti  i  dì  felici , 

Va  per  giuoco  in  su  le  arene 
Disegnando  ai  cari  amici 
I  perigli  che  passò. 

FINE    dell'    atto    SSGONBO. 
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ATTO    TERZO 


SCENA    PRIMA 

Portico  della  Reggia^  corrispondente  alle 
sponde  del  mare;  con  barca  e  marinari  pron- 
ti per  la  partenza  d*  Alceste* 

OLINTO,  POI  ALCESTE,   e  FENICIO. 

OLINTO 

^ARÒ  pure  una  volta 

Senza  rivai.  Da  questo  lido  alfine 

Vedrò  Alceste  partir.  La  sua  tardanza 

Però  mi  fa  temer.  Si  fosse  mai 

Pentita  Cleoaice  !  Ab  non  vorrei  .  ^  • 

Ma  no  :  di  sua  dimora 

Cagion  gli  estremi  uffici 

Forse  saran  degl'  importuni  amici» 

ALCESTE 

Signor,  procuri  indamo  (1) 
Di  trattenermi  ancor. 


(0  A  Fenicio  nell'  uscire. 
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Son  pronti,  Alceste, 
I  nocchieri  e  la  naye  :  amico  è  il  vento , 
Placido  é  il  mar. 

FENICIO 

Taci,  (1)  importuno.  Almeno 
Differisci  per  poco  (a) 
La  taa  partenza,  lo  non  lo  chiedo  invano. 
Resta.  Dei  mio  conAiglio 
Non  avrai  da  pentirti.  In  fino  ad  ora 
Sai  pur  che  amico  e  genitor  ti  fuL 

OLINTO 

(  Mancava  il  padre  a  trattener  costui.  ) 

A  L  CESTE 

Ah  !  della  mia  Sovrana  al  tuo  consiglio 
li  comando  s'  oppone. 

OLIN  TO 

Alceste,  a  quel  eh'  io  sento,  ha  gran  ragione» 

FENICIO 

E  puoi  lasciarmi?  E  vuoi  partir?  Né  pensi 
Come  resta  Fenicio  ?  Io  ti  sperai 
Più  grato  a  tanto  amor. 

ALGESTE 

Deh  caro  padre, 
Che  tal  posso  chiamarti 
Mercè  la  tua  pietà ,  non  dirmi  ingrato , 
Che  mi  trafìggi  il  cor.  Lo  veggio  anch'  io 

CO  Ad  Olinto, 
co  Ad  Ale  ente. 
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Che  attender  non  dovevi 

Questi  del  tuo  sudor  frutti  infelici* 

Anch'  io  sperai ,  crescendo 

Su  r  orme  tue  per  il  sentier  d'  onore, 

Chiamarti  un  djl  sul  ciglio  ^ 

Lagrime  di  piacer,  non  di  dolore. 

Ma  chi  può  deUc  stelle 

Contrastare  al  voler?  Soffri  eh'  io  parta. 

Forse  cosi  partendo 

Meno  ingrato  sarò:  forse  tal  volta 

Comunica  sventure 

La  compagnia  degl'  infelici.  Almeno, 

Giacché  in  odio  son  io  tanto  agli  Dei, 

Prendano  i  giorni  miei 

Solamente  a  turbar.  Vengano  meco 

L'  ire  della  fortuna , 

E  a'  danni  tuoi  non  ne  rimanga  alcuna. 

FENICIO 

Figlio,  non  dir  così.  Tu  non  conosci 
Il  prezzo  di  tua  vita:  e  questa  mia. 
Se  a  te  non  giova ,  è  un  peso 
Inutile  per  me. 

ALG  ESTE 

Signor,  tu  piangi! 
Ah!  non  merita  Alceste 
Una  lagrima  tua.  Questo  dolore 
Prolungarti  non  deggio.  Addio  i  restate.  (1) 

C«)  In  atto  dì  ptfiBré. 

Tomo  IK  la 
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OLINTO 

(  Lode  agli  Dei.  ) 

ALGESTB 

Vi  raccomando»  mnict^ 
'^  L*  afflitta  mia  Regina.  Arra  bisogno 
Della  mostra  pietà  nel  caso  amaro.' 
Chi  sa  quanto  le  costa 
La  sua  virtù  !  Fra  quante  smanie  ayyolto 
È  il  suo  povero  cor!  Trovarsi  sola; 
Disperar  di  vedermi;  aver  presenti 
Le  memorie,  il  costume,  i  luoghi  ...  Oh  Dio! 
Consolatela >  amici.  Amici;  addio»  (i) 

SCENA    IL 

CLEONICE,     E     DETTI. 


GLS  ONICE 

J^ERMATI; 

Alceste. 

ALGESTB 

Oh  Stelle! 

OLINTO 

(  Un  altro 
Ecco  alla  sua  partenza.  ) 

ALGESTE 

A  che  ritorni , 

incianipo 

(i)  Nel  partire  b'  ineonfcra  in  Cleoniee. 
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Regina,  ai  rìnnoyar  la  nostra  pena? 

CLEON  ICE 

Fenicio,  Olinto^  in  libertà  lasciate 
Me  coa'Aìcesie^ 

OLìNT  a 
H.  mio  dover  sari» 
Coir  amico  restar. 

GLEONICE 

Tornar  potrai 
Per  r  altimo  congedo. 

o  L  r  w  T  o- 
Tornerò.  (  Ma  eh*  ei  parta  io  non  lo  credoi  )  (ij* 

FENICIO 

a  tempo,  a  Regina»  A  caso  il  cielo' 
ìotse  non  prolungò  la  sua>  dimora  : 
IH  renderlo  felice  hai  tempo  ancora. 
Pensa  che  sei  crudele 
Se  del  tuo  ben  ti  privi; 
Pensa  che  in  lui  tu  vivi  ,- 
Pensa  eh-  ei  vive  in  te. 
Rammenta  il  dolce  afTetto 
I  Che  ti  rendea  con  tenta,  • 

I  £d  il  candor  rammenta 

/  Della- sua  bella  fé.  (a) 

I 

CO  Parte.- 
(»)Pa»t5. 
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SCENA    III. 

CLBONICE,    ED    ALCESTE. 

CLBONIGE 

ÌjLlgeste,  assai  diversa 

È  '1  meditar  dall'  eseguir  le  imprese. 

Finché  mi  sei  presente, 

Facile  credo  il  riportar  vittoria, 

E  parmi  che  1'  amor  ceda  alla  gloria. 

Ma  quando  poi  mi  trovo 

Priva  di  te ,  s' indebolisce  il  core , 

E  la  mia  gloria,  oh  Dio!  cede  all'  amore. 

ALGE8TE 
Che  vuoi  dirmi  perciò? 

C  LEOXflGE 

Che  non  poss*  io 
Viver  senza  di  te.  Se  Alceste  e  il  regno 
Non  vuol  eh'  io  goda  uniti 
Il  rigor  delle  stelle  a  me  funeste, 
Si  lasci  il  regno  e  non  si  perda  Alceste. 

ALCESTE 

Come! 

e  LE  ONICE 

Su  queste  arene 
Rimaner  non  conviene.  Aure  più  liete 
A  respirare  altrove 
Te  co  verrò. 
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ALGCSTE 
Meco  Terrai  !  ma  dove! 
Cara,  se  avessi  anch'  io, 
Sudor  degli  avi  miei ,  sudditi  e  trono. 
Sarei,  più  che  non  sono, 
Facile  a  compiacere  il  tuo  disegno  t 
Ma  i  sadditi  ed  il  regno, 
Che  in  retaggio  mi  die  sorte  tiranna , 
Son  pochi  armenti  ed  una  vii  capanna. 

GLBONIGE 
Nel  tuo  povero  albergo 
Qaella  pace  godrò  che  in  regio  tetto 
Lunge  da  te  questo  mio  cor  non  gode» 
Là  non  avrò  custode 
Che  vegliando  assicuri  i  miei  riposi  ; 
Ma  i  sospetti  gelosi 
Alle  placide  notti 

Non  verranno  a  recar  sonni  interrotti. 
Non  fumeran  le  mense 
Di  rari  cibi  in  lucid'  oro  accolti; 
Ma  i  frutti ,  ai  rami  tolti 
Di  propria  man,  non  porteranno,  aspersi 
D*  incognito  veleno , 
Sconosciuta  la  morte  in  questo  seno. 
Andrò  dal  monte  al  prato, 
Ma  con  Alceste  allato  : 
Scorrerò  le  foreste , 

Ma  sarà  meco  Alceste.  E  sempre  il  sole , 
Quando  tramonta  e  V  occidente  adorna , 
Con  te  mi  lascerà. 
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Con  te  mi  troyerà  quando  rìtonia. 

ALCEftTE 

Cleonice  adorata ,  in  qaeste  ancora 

Felicità  sognate  ^ 

Amabili  deliri 

D' alma  gentil  che  nelF  amore  eccede 

Oh  come  chiaro  il  tuo  bel  cor  si  vede! 

Ma  son  vane  lusinghe 

D'  un  acceso  desio  . .  • 

CLBONrCE 

Lusinghe  yane  ! 
Di  ricusare  un  regno 
Capace  non  mi  credit 

ALGBSTB 

E  tu  capace 

Mi  credi  di  soffrirlo?  Ah!  bisognaya 

Celar,  bella  Regina, 

Meglio  la  tua  yirtude,  e  meno  amante 

Farmi  della  tua  gloria.  Io  fra  le  selye 

La  tua  sorte  avyilir?  L'anime  grandi 

Non  son  prodotte  a  rimaner  sepolte 

In  languido  riposo  ;  ed  io  sarei 

Air  Asia  debitor  di  quella  paca 

Che  fra  tante  vicende 

Dalla  tua  man,  dalla  tua  mente  attende. 

Deh  non  perdiamo  il  frutto 

Delle  lagrime  nostre 

E  del  nostro  dolor.  Tu  fosti,  o  cara-, 

Quella  che  m'  insegnasti 

Ad  amarti  cosi.  Gloria  si  belle 
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Merita  questa  pena.  Ai  di  futuri 

L'  istoria  passerà  de'  nostri  amori , 

Ma  congiunta  con  quella 

Della  nostra  rirtude:  e  se  non  lice 

A  noi  yiyere  uniti 

Fe4iceraente  in  fino  all'  ore  estrem», 

Vivranno  almeno  i  nostri  nomi  insieme. 

CL  EON I  CE 
Deh ,  perchè  qui  raccolta 
Tutta  r  Asia  non  é!  che  1'  Asia  tutta 
Di  queir  amor  che  in  Cleonice  accusa, 
]Nel  tuo  parlar  ritroyeria  la  scusa. 
Io  vacillai ,  ma  tu  mi  rendi ,  o  caro, 
La  mia  yirtude;  e  nella  tua  favella 
Queir  istessa  virtù  mi  par  più  bella. 
Parti;  ma  prima  ammira 
Gli  effetti  in  me  di  tua  fortezza.  Alceste, 
Vedrai  come  io  t'  imito; 
Seguirai  nella  reggia.  Il  nuovo  sposo 
Da  me  saprai.  Dell'  imeneo  reale 
Ti  voglio  spettator. 

AliCESTE 

Troppa  costanza  ' 
Brami  da  me. 

CLEONICE 

Ci  sosterremo  insieme  i 
Emulandoci  a  gara. 

ALGESTE 
Oh  Dio  !  non  sai 
Il  barbaro  martir  d' un  vero  amante  ^ 
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Cbe  di  quel  ben  che  a  lui  sperar  non  lice  ; 
InTÌdia  in  altri  il  possessor  felice. 

GLEOlfIGE 
Io  so  qual  pena  sia 

Quella  d' un  cor  geloso; 

Mb  penso  al  tuo  riposo  ^ 

Fidati  pur  di  me. 
AUor  che  t'  abbandono 

Conoscerai  chi  sono; 

£  r  esserti  infedele 

Prora  sarà  di  fé.  (i) 

SCENA    IV. 
ALCESTE,    POI    OLINTO. 


ALGESTS 


D. 


Gleonice  i  detti 
Mi  confondon  la  mente.  Ella  desia 
Gh'  io  la  rimiri  in  braccio  ad  altro  sposo, 
E  poi  dice  che  pensa  al  mio  riposo. 
Questo  è  un  yoler  eh'  io  mora 
Pria  di  partir.  Ma  s*  ubbidisca.  Io  sono 
Per  lei  pronto  a  soffrire  ogni  cordoglio, 
E  il  suo  comando  esaminar  non  veglio. 


CO  Parte. 


1 
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OLINTO 
Sei  pur  solo  una  yolta.  Or  non  avrai 
Chi  diflTerisca  il  tuo  partir.  Permetti 
Che  in  pegno  d'  amistà  V  ultimo  amplessi 
Ti  porga  Olinto. 

ALCE8TE 
Un  generoso  eccesso 
Del  tuo  bel  cor  la  mia  partenza  onora  : 
Ma  la  partenza  mia  non  è  per  ora. 

OLINTO 

Come  !  per  qual  ragione  ? 

AL  CES  TE 

La  Regina  1*  impone. 

OLINTO 

Ogni  momento 
Vai  cangiando  desio. 

ALG  E  STE 

Il  comando  cangiò ,  mi  cangio  anch'  io* 

OLINTO 

Ma  che  vuol  Cleonicc?  È  suo  pensiero 
Forse  eleggerti  Re  ? 

•      A  L  e  E  S  TE 

Tanto  non  spero. 

OLINTO 

Dunque  ti  vuol  presente 

Al  novello  imeneo.  Barbaro  cenno 

Che  non  devi  eseguir. 

ALG  ESTE 

T*  inganni.  Io  voglio 
Tutto  soffrir.  Sarà,  qualunque  sia. 
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Bella,  se  vien  da  lei,  la  sotte  mia. 
Quel  labbro  adorato 
Mi  è  grato, 
M'  accende, 
Se  vita  mi  rende , 
Se  morte  mi  dà. 
Non  ama  da  vero 
Queir  alma  che  ingrata 
Non  serre  all'  impero 
D*  amata 
Beltà,  (i) 


SCENA    V. 

OLINTO. 

lo  lo  previdi.  Una  virtù  fallace 

Per  sopire  i  tumulti 

Simulò  Cleonice.  Ella  pretende 

€ol  caro  Alceste  assicurarsi  il  trono. 

Poco  temuto  io  sono, 

Che  '1  doro  tfen  della  patema  cura 

Questi  audaci  assicura.  Ah  se  una  volta 

Scuoto  il  giogo  servii,  cangiar  d'  aspetto 

Vedrò  r  altrui  fortuna , 

£  far  saprò  mille  Vendette  in  una. 

Ci>  Parta. 
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Pili  noQ  sembra  ardito  e  fiero 

Quel  leon  che  prigioaiero 

A  soffrir  U  sua  catena 

LuQgameate  s'  arrez^KÒ. 
Ma  se  uD  giorno  i  lacci  spezui^ 

Si  ricorda  la  fierezza, 

Ed  al  primo  fino  ruggito 

Vede  il  volto  impallidito 

Di  colui  che  r  insultò,  (i) 

SCENA    VI. 

Appartamenti  terreni  di  Fewicio 
dentro  la  Regia. 

FENICIO,    POI    MITRANE. 

FENICIO 

Xn  più  dubbioso  stato 
Mai  non  mi  vidi.  Alle  mie  stanze  impone 
Cleonice  ch'io  tomi;  e  vuol  che  attenda 
Qui  l'onor  de'  suoi  cenni.  Impaziente 
Le  richiedo  d'  Alceste,  e  mi  risponde 
Che  finor  non  parti.  Qual  è  1'  arcano 
Che  fuor  del  suo  costume 


(i)  Parte. 
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La  Regina  mi  tace?  Ah  eh*  ie  pavento 
Che  sìan  le  core  mie  disperse  al  vento. 

MITRANE 

Consolati  I  o  signor.  Vicine  al  porto 
Son  le  cretensi  squadre.  Io  rimirai 
Dall'  alto  della  reggia 
Che  sotto  a  mille  prore  il  mar  biancheggia. 

FENICIO 

Amico  y  ecco  il  soccorso 
Sospirato  da  noi.  Possiamp  alfine 
Far  palese  alla  Siria 
Il  vero  successor.  Ritrova  Alceste  : 
Guidalo  a  me.  De'  tuoi  fedeli  aduna 
Quella  parte  che  puoi.  Mitrane  amato, 
Chiedo  r  ultime  prove 
Della  tua  fedeltà. 

MITRANE 

Volo  a  momenti 
Quanto  imponesti  ad  eseguir,  (i) 

FENICIO 

Ma  senti; 
Cauto  t'  adopra,  e  cela 
Per  qual  ragion  le  numerose  squadre  ••• 


(t)  In  atto  di  partire. 
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SCENA    VII. 

OLINTO,      E     DETTI. 


OLINTO 

■L'i  gran  noyella,  o  padre, 
Apportator  son  io. 

FENICIO 
Che  rechi  ? 

OLINTO 

Ha  scelto 
Cleonice  lo  sposo. 

FENI CIO 
È  forse  Alceste? 

OLINTO 

£i  lo  sperò,  ma  invano. 

FENICIO 

Che  colpo  è  questo  inaspettato  e  strano  ! 
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SCENA.    Vili. 

A  LC  E  S  T  E  con  due  comparse  che  portano 
manto  e  corona ,    E    DETTI. 

ALGESTB 

i  ERMETTI  che  al  tao  piede  ...  (i)- 
FENICIO 

Alceste,  oh  Dei! 
Che  fai  ì  che  chiedi*! 

AL  CE  S  TE 

Il  nostro  Ra  tu  sek 

TEH ICI O 

Come!  Sorgi. 

ALCESVE 

Signor,  per  me  t' invia- 
Queste  reali  insegne 
La  saggia  Cleonice.  Ella  t'  attende 
Di  quelle  adorno  a  celebrar  nel  tempio 
Teco  il  jr«gio  imeneo.  Sdegnar  non  puoi 
Del  fortunato  avviso 
Alceste  apportator.  So  eh'  egualmente 
Cari  a  Fenicio  sono 
n  messaggier,  la  donatrice  e  il  dóno. 

(i)  iB^nocclùaadoM. 
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FENICIO 
Né  pensò  la  Regina 
Quanto  ineguale  a  lei 
Sia  Fenicio  d'  età? 

ALG  E8TE 

Pensò  che  ii>  altri 
Più  senno  e  maggior  fede 
Ritrovar  non  potea.  Con  questa  scelta 
La  magnanima  donna 
Mille  cose  compì.  Premia  il  tuo  merto; 
Fa  mentire  i  maligni  ; 
Provvede  al  regno;  il  van  desio  deludi» 
Di  tanti  ambiziosi  . . . 

MITRANE 

£  calma  in  parte 
Le  gelose  tempeste 
Nel  dubbio  cor  dell'  affannato  Alceste. 

FENICIO 

Ecco  r  unico  evento  a  cui  quest'  alma 
Preparata  non  era. 

OLINTO 

Ognun  sospira 
Di  vedere  il  suo  Re.  Consola  »  o  padre , 
Gli  amici  impazienti, 
D  popolo  fedel ,  Seleucia  tutta 
Che  freme  dì  piacer. 

FENICIO 

Precedi,  Olinto , 
Al  tempio  i  passi  miei.  Dì  che  fVa  p«co 
Yedranao  il  Re*  Meco  Mitrane  e  Alceste 
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Rimangano  un  momento. 

OLINTO 

(  Purché  Alceste  non  goda,  io  son  contento.)  (i) 

F£Nt  e  I  O 

Numi  del  ciel  y  pietosi  Numi ,  io  tanto 

Non  bramava  da  Toi.  Cure  felici  ! 

Fortunato  sudor!  Finisco,  Alceste, 

D'  esserti  padre.  In  queste  braccia  accolto 

Più  col  nome  di  figlio 

Esser  non  puoi.  Son  queste 

L'  ultime  tenerezze,  (a) 

ALCESTE 

£  per  qual  fallo 
Io  tanto  ben  perdei  \ 

FENICIO 

Son  tuo  vassallo,  ed  il  mio  Re  tu  sei.  (3) 

ALCESTE 

Sorgi,  che  dici! 

MITB  AH E 
Oh  generoso! 
FENICIO 

Alfine 
Riconosci  te  atesso.  In  te  respira 
Di  Demetrio  la  pinole.  Il  vero  erede 
Vive  in  te  della  Siria*  A  questo  giorno 
Felice  io  ti  serbai.  Se  a  me  non  credi, 

(r)  Parte. 

(a)  L'  abbraccia. 

(5^  S'  inginocchia. 
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Credi  a  te  stesso ,  ali*  indole  reale, 
Al  magnanimo  cor;  credi  alla  cura 
Ch*  ebbi  degli  anni  tuoi ,  credi  al  rifiuto 
D*  un'  offerta  corona ,  e  credi  a  queste , 
Che  m' inondan  le  gote^ 
Lagrime  di  piacer. 

A  L  C  E  S  T  E 

Ma  fino  ad  ora , 
Signor,  perchè  celarmi 
La  sorte  mia  ? 

FENICI  0 
Tutto  saprai.  Concedi 
Che  un  momento  io  respiri.  Oppresso  il  core 
Dal  contento  impensato 
^iega  alla  yita  il  ministero  usato. 

Giusti  Dei,  da  70i  non  chiede 
Altro  premio  il  zelo  mio  : 
Coronata  ho  la  mia  fede, 
Non  mi  resta  che  morir. 
Fato  reo,  felice  sorte 
Non  pavento  e  non  desio; 
E  r  aspetto  della  morte 
Non  può  farmi  impallidir,  (i) 


(0  Parte  seguito  da  quelli  che  portano  le  insegne  reali. 
Tomo  ir.  i3 
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SCENA.     IX. 

ALCESTE,    E    MITRANE, 

AL  CESTE 

doGZf  0 1  Son  desto  t 

MITRANE 

Il  primo  segno  anch'  io 
Di  suddito  fedel ...  (i) 

ALGBS  TE 
Mitrane  amato  > 
Non  parlarmi  per  ora: 
Lasciami  in  libertà.  Dubito  ancora. 

MITRANE 

Più  liete  immagini 

^eir  alma  aduna; 

Già  la  fortuna 

Ti  porge  il  crine? 
■   È  tempo  alfine 

Di  respirar. 
AiFvezzo  a  vivere 

Senza  conforto. 

Ancor  nel  porto 

Paventi  il  mar.  (^} 


(i)  la  atto  d^  inginoccliiarsi. 
Ca^  Parte. 
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SCENA    X. 

ALCESTE,    POI    DARSENE, 

A  L  CES VB 

lo  Demetrio I  io  V  erede 

Del  trono  di  Seleucia  !  e  tanto  ignoto 

A  me  stesso  finor  1  Quante  sembianze 

Io  yo  cangiando  !  In  questo  giorno  solo 

Di  mia  sorte  dubbioso 

Son  monarca  e  pastore,  esi^e  e  sposo. 

Chi  t' assicura  ,  Alceste, 

Che  la  Fortuna  stolta 

Non  li  faccia  pastore  un'  altra  volta  t 

B A  RSE  N  E 

Fenicio  è  dunque  il  Re  ? 

ALCESTE 

Lo  scelse  al  trono 
L'illustre  Cleonicc. 

B  A  R  s  E  If  E 
Io  ti  compianga 
Nelle  perdite  tue.  Ma  non  potendo 
La  Regina  ottener,  pia  non  dispero 
Che  tu  yolga  a  Barsene  il  tuo  pensiero» 

ALCESTE 

A  Barsene! 

BARSENE 

Io  nascosi 
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Rispettosa  finor  l' affetto  mio. 
Un  trono ,  una  Regina  eran  mali 
Troppo  grandi  per  me.  Ma  yeggo  alfine 
Già  sposa  Cleonice , 
Fenicio  Re,  le  tue  speranze  estinte. 
Onde,  a  spiegar  eh'  io  t*  amo,  altri  momenti 
Più  opportuni  di  questi 
Sceglier  non  posso. 

ALCE  STE 
Oh  quanto  mal  scegliesti! 
Se  tutti  i  miei  pensieri, 
Se  mi  vedessi  il  core , 
Forse  cosi  d'  amore 
Non  parleresti  a  me. 
Non  ti  sdegnar  se  poco 
Il  tuo  pregar  mi  more , 
Ch*  io  sto  con  r  alma  altroTe 
Nel  ragionar  con  te.  (i) 

SGENA    XI. 
BARSENE. 


E. 


iRA  meglio  tacer.  Sperava  almeno 
Che,  parlando  una  volta. 
Avrebbe  la  mia  fiamma  Alce^e  accolta. 
Questa  picciola  speme 

CO  Partt. 
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Or  del  tutto  ò  delussh; 

Sa  la  mia  fiamma  Alceste  e  la  ricusa. 
Semplicetta  tortorella 
Che  non  vede  il  suo  periglio. 
Per  fuggir  da  crudo  artiglio 
Vola  in  grembo  al  cacciatora 
Voglio  anch'  io  fuggir  la  pena 
D' un  amor  fìnor  taciuto, 
£  m'  espongo  d'  un  rifiuto 
All'  oltraggio  ed  al  rossor.  (i) 


SCENA    Xll. 

Gran  tempio  dedicato  al  Sole  eoa  ara  e 
simulacro  del  medesimo  nel  mezzo^  e  trono 
da  un  lato. 

CLEONICE  con  seguito  ,  E   FENICIO  ac-^ 
compagnato  da  due   Cavalieri  che  portano  su  de 
hacili  il  manto  reale ,  la  corona  e  lo  scèttro* 


G 


FENICIO 

1 


REDIMI ,  io  non  t' inganno  :  Alceste  è  il  vero 
Successor  della  Siria.  A  lui  dovute 
Son  quelle  regie  insegne. 

(1)  Parte. 
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GLCOV ICE 

la  fronte  a  lai 
Ben  ravvisai  gran  parte 
Deli'  anima  real. 

FENtCIO 
So  eh'  è  delitto 
La  cara  eh'  io  mostrai  d'  un  tao  nemico; 
Ma  un  nemico  si  caro, 
Ma  il  rifiuto  d'  un  trono 
Facciano  la  mia  scusa  e  '1  mio  perdono. 

QLEONIGE 

Quanti  portenti  il  fato 

In  un  giorno  adunò  !  Di  pace  priva 

Quando  credo  restar  .. . 

FENICIO 

Demetrio  arriva* 


SCENA    XIII. 

ALCESTE  che  viene  incontrato  da  CLIO- 
NICE    e    da   FENICIO:    MITRANE,  e 

guardie* 

ALCESTE 

Ija  prima  volta  è  questa, 
Che  mi  presento  a  te  senxa  il  timore 
Di  vederti  arrossir  del  nostro  amore. 
Fra  tanti  beni  e  tanti 
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Che  al  destino  real  congiunti  sono , 

Questo  è  il  maggior  eh*  io  troverò  sul  trono. 

CL  ED  NI  CE 

Signor ,  cangiammo  sorte.  U  Re  tu  sci, 
La  suddita  son  io  ; 
£  '1  timor  dal  tuo  sen  passò  nel  mio. 
Va  y  Demetrio.  Ecco  il  soglio 
Degli  avi  tuoi.  Con  quel  piacer  lo  rendo 
Che  donato  V  avrei.  Godilo  almeno 
Più  felicLC  di  me.  Finché  m'  accolse , 
Così  mi  fu  d'ogni  contento  avaro, 
Che,  sol  quando  lo  perdo,  egli  mi  è  caro. 
MITA  AN£ 

Anime  generose! 

A  L  e  E  S  T  E 
Andrò  sul  trono, 
Ma  la  tua  man  mi  guidi}  e  quella  mano 
Sia  premio  alla  mia  fé. 

CliEO  NIGE 

Si  grato  cennO' 
U  merlo  d*  ubbidir  tutto  mi  toglie,  (i) 
FENICIO 

Oh  qual  piacer  nell*  alma  mia  s*  accoglie  I 

ALCESTE,     E     CLEONICE 
Deh  risplendi,  o  chiaro  Nume, 
Fausta  sempre  al  nostro  amor. 


(0  Yaaao  Txciao  all' lira  e  «i  porgono  la  mano. 
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AL  CESTE 

Qaal  son  io ,  ta  fosti  amante 
Di  Tessaglia  in  riva  al  Bume  , 
E  in  sembiante  di  pastor.  * 
G  LEONI  CE 

Qaal  son  io,  ta  sei  costalite, 
E  c»>nseryi  il  bel  costume 
D' esser  fido  ai  lauri  ancor. 

▲LCESTEy     E     GLSONIGB 

Deh  risplendi,  o  chiaro  Nume, 
Fausto  sempre  al  nostro  amor. 

FENICIO 

Tuoni  a  sinistra  il  ciel. 


SCENA    XIV. 

BAHSENE,    E    DETTI. 

BARS  ENE 

JL  UTTA  in  tumulto 
È  Seleucia ,  o  Regina. 

•ALCESTE 
Perchè  ? 

DARSENE 
Sai  che  poc'  anzi 
Giunse  di  Creta  il  messaggiero,  e  seco 
Cento  legni  seguaci  • .  • 
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G  LE  O  n I  CE 
£  beu  fra  poco 
L' ascolterò. 

DA  RSEN  E 

Ma  r  inqaieto  Olinto , 
Non  potendo  soffrir  che  regni  Alceste , 
Col  messaggio  s'  uni.  Sparge  nel  volgo 
Che  Fenìcio  l'inganna; 
Che  sosterrà  veraci  i  detti  sui, 
£  che  '1  vero  Demetrio  é  noto  a  lui. 

CLE  o  mCE 
Ahimè,  Fenicio! 

FENICIO 

Eh  non  temer.  Sul  trono 
Con  sicurezza  andate  : 
Si  yedrà  chi  mentisce. 

SCENA    ULTIMA 

OLINTO,    portando  in  mano  un  foglio  sigila 
latoj  Ambasciatore  cretense ;  seguito  de  Gre* 

ci,  popolo,    E    DETTI, 

OLINTO 


vJla, 


fermate,  (t) 
Il  ciel  non  soffre  inganni.  In  questo  foglio 
Si  scoprirà  1*  erede 

(0  A  Cleonice  e  ad  Alceste  incamminati  verso  i  l  trono. 
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Dell'  estinto  Demetrio.  Esale  in  Creta 
Pria  di  morir  lo  scrisse,  il  foglio  è  chioso 
Dal  sigillo  real.  Qaesti  lo  vide  (i) 
Da  Demetrio  vergar:  questi  lo  reca 
Per  pubblico  comando;  e  porta  seco 
Tutte  r  armi  cretensi 
Del  regio  sangue  a  sostener  l' onore* 

GLE  Oif  ICE 
Oh  Dei' 

FENICI  0 

Leggasi  il  foglio,  (a) 

OLINTO 

Alceste,  finirà  cotanto  orgoglio.  (3) 

Popoli  della  Siria ,  il  figlio  mio 

Vive  ignoto  fra  voi.  Verrà  quel  giorno 

Che  a  voi  si  scoprirà»  Se  ad  altro  segno 

Ravvisar  noi  poteste , 

Fenicio  r  educò  nel  finto  Alccste* 

Denietriom 

GLEONIGE 

Io  tomo  in  vita. 

PEN I G IO 

A  questa  passo  (4) 
X'  aispettava  Fenicio* 

OLINTO 

(  Io  son  di  sasso.  ) 

O)  Accennando  l' ambascUtore  eretense.. 

(•)  Ad  Olinto. 

O)  Olinto  apre  il  foglio  e  legge. 

CO  Ad  Oliato. 
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MITRANE 

Gelò  r  audace.       '  «' 

OLINTO 

In  te,  fliguor,  conosco  (i) 
II  mio  Monarca ,  e  deli'  ardir  mi  pento. 

▲  LGE  STE 

Che  sei  figlio  a  Fenicio  io  sol  rammento. 

FENICIO 
Sa  quel  trono  una  volta 
Lasciate  eh'  io  yi  miri;  ultimo  segno 
De'  voti  miei. 

ALGESTE 

Quanto  possiedo  è  dono 
Della  tua  fedeltà.  Dal  labbro  mio 
Tatto  il  mondo  lo  sappia. 

FENICIO 

£  'l  mondo  impari 
Dalla  vostra  vìrti\  come  in  un  core 
Si  possano  accoppiar  gloria  ed  amore,  (a) 

CORO 

Quando  scende  in  nobil  petto , 
È  compagno  un  dolce  affetto, 
Non  rivale  alla  virtù. 

Respirate,  alme  felici, 
£  vi  siano  i  Numi  amici, 
Quanto  avverso  il  ciel  vi  fu. 


(0  Ad  Aleeste. 

(a)  Aleeste  e  Cleoniee  vanno  sul  trono. 
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LICENZA 


Ir  OTRIA  d'  altero  fiume 
Il  corso  trattener,  Cesare  infitto ^ 
Chi  nel  giorno  che  splende 
Chiaro  del  nome  tao  frenar  potesse 
L'  impeto  del  piacer,  che  sino  al  trono 
Fa  sollevar  delle  tue  lodi  il  suono. 
O  non  y'  è  cosa  in,  terra ,  o  è  questa  sola 
Difficile  ad  Augusto;  e  se  non  sei 
Pietoso  a  questo  error,  tutti  siam  rei. 
Sarà  muto  ogni  labbro , 
Se  vuoi  cosi.  Ma  non  d  il  labbro  solo 
Interprete  del  cor.  Qual  atto  illustre 
Di  virtù  sovrumana  offk-ir  potranno 
Le  scene  imitatrici , 
Che  non  chiami  ogni  sguardo 
A  ravvisarne  in  te  V  esempio  espresso  { 
Ah!  che  il  silenzio  istesso. 
De' sensi  altrui  poco  fedel  custode. 
Saprà  spiegarsi  e  diverrà  tua  lode. 
Per  te  con  giro  etemo 
Torni  dal  Gange  fuora 
La  fortunata  aurora 
Di  cosi  lieto  di. 
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Ma  quella  che  ritorna 
Dall'  onda  sua  natia , 
Sempre  più  bella  sia 
Deir  altra  che  partì. 


FINE. 


OLIMPIADE 


ì 


Q^uan4U>  in  te    l4»r^^ra*  • 

OUMHAD£  Air»  n  Jt*n^   X 


ARGOMENTO 


N. 


utcQUSRO  a  distene  f  Re  di  Sidone  f 
àie  figliuoli  gemelli,  Filinto  ed  Aristea; 
ma  avvertito  dalV  Oracolo  di  Delfo  del  pe- 
ricolo eh*  ei  correrebbe  d' esser  ucciso  dal 
proprio  figlio ,  per  consiglio  del  medesimo 
Oracolo  fece  esporre  il  primo  e  conservò 
la  seconda.  Cresciuta  questa  in  età  ed  in 
bellezza,  fu  amata  da  Megacle ,  nobile  e 
valoroso  giovane  ateniese ,  pia  volte  vinci" 
tare  ne*  giuochi  olimpici,  Questi ,  non  po- 
tendo ottenerla  dal  padre,  a  cui  era  odioso 
il  nome  ateniese,  va*  disperato  in  Creta» 
Quivi  assalito  e  quasi  oppresso  da  masna- 
dieri^ è  conservato  in  vita  da  ùicida  cre- 
duto figlio  del  Re  dell'isola;  onde  contrae 
tenera  e  indissolubile  amistà  col  suo  libe- 
ratore^ Avea  Licida  lungamente  amata  Ar- 
gene,  nobil  dama   creteHse ,  e  promessale 

Tomo  If^,  ,  1.4 


occultamente  fede  dì  sposo.  Ma^  scoperto 
ti  suo  amore ,  ti  Re ,  risoluto  dì  non  per- 
mettere queste  nozze  ineguali ,  perseguitò 
di  tal  sorte  la  sventurata  Argene  che  si 
vide  costretta  ad  abbandonar  la  patria  e 
fuggirsene  sconosciuta  ne  He  campagne  d'Eli* 
de,  dove  sotto  il  nome  di  Laccfri  ed  in  abito 
di  pastorella  visse  nascosta  cC  risentimenti 
de'  suoi  congiunti  ed  alle  violenze  del  suo 
Sovrano,  Rimase  Licida  inconsolabile  per 
ia  fuga  della  sua  Argene;e  dopo  qualche 
tempo,  per  distrarsi  dalla  mestizia,  risoU 
se  diportarsi  in  Elide,  e  trovarsi  presente 
alla  solennità  de^  giuochi  olimpici  eh'  ivi  y 
col  concorso  di  tutta  la  Grecia,  dopo  ogni 
quarto  anno  si  ripetevamo.  Andovvi,  lascian- 
do Megacle  in  Creta ,  e  trovò  che  il  Re 
distene  f  eletto  a  presiedere  a*  giuochi  sud' 
dettile  perciò  condottosi  da  Sidone  in  Eli- 
de,  proponeva  la  propria  figlia  Aristea  in 
premio  al  vincitore.  La  vide  Licida,  Vant- 
mirò,  ed  obbUate  le  sventure  de*  suoi  pri' 
mi  amori,  ardentemente  se  n' invaghì}  ma 
disperando  di  poter  conquistarla ,  per  non 
esser  egli  punto  addestrato  agli  atletici  estr- 


chi,  (ti  CUI  doveafarsi prova  ne*  detti  giao* 
chi  y  immaginò   come  supplire   con   V  arti" 
Jizio  al  difetto  dell'  esperienza.  Gli  sovvenne 
che   V  amico  era  stato  pia  volte  vincitore' 
in  somiglianti  contese;   e  (  nulla  sapendo 
degli  antichi  amori  di  Megacle  con  Aristea) 
risolse  di  valersi  di  lui  sfacendolo  combat'- 
tere  sotto  il  finto  nome  di  Licida,  Venne 
dunque  anche    Megacle  in  Elide  alle    via- 
lenti  istanze  dell'amico,  ina  fa  così  tardo 
il  suo  arrivo  che  già   V  impaziente  Licidct 
ne  disperava.   Da  questo   pùnto   prende  il 
suo  principio  la  rappresentazione  del  pre^ 
sente  àrammatita  componimento.  Il  termine 
0  sia  la  principale  azione  di  esso  è  il  ri- 
trovamento di  quel  FilintOf  per  le  minacce 
degli   Oracoli  fatto   esporre    bambino  dal 
proprio  padre  distene;  ed  a   questo  ter- 
mine  insensibilmente  conducono  le  amorose 
smanie  di  Aristea,   V  eroica  amicizia  di 
Megacle  y  V  incostanza   ed  i  furori  di  Li- 
cida ,  e  la  generosa  pietà  della  fedeli  ss  ima 
^rgene. 
Herod.  Paus.  Nat.  Cora,  e  te.  ' 


INTERLOCUTORI 


CLfSTt\E,  Ee  di  Sidone,  padre  d  Ari- 
Siro, 

ARISTEA ,  sua  fsUa,  amanie  di  Megacle, 

AKGE^E  ,  Dama  Crdense,  in  ahito  di  pa- 
siorelLi  sotto  nome  di  Licori  j 
mmimie  di  Licida, 

IJCIOA  ^  credilo  fsUo  dei  Re  di  Creta, 
amante  Jt  Aristea  ed  amico  di 
Heside. 

MEGACLE  y  anwmie  €t  Aristea  ed  amico 
di  LSciJtj. 

AMIXTA,  490  di  Licida. 

ALCAXDRO,  conquìdente  di  distene. 


La  scena  sì  fin ^e  nelle  aimpagne  d*  Elide, 
t^ìdno  aMa  ci!*.,  d' Olimpia^  alle  spoade  del 
fiume  Alili). 


OLIMPIADE 

ATTO    PRIMO 


SCENA.    PRIMA 

Fondo  selvoso  di  qupa  ed  angusta  valle, 
adombrata  dall'  alto  da  grandi  alberi  che 
giungono  ad  intrecciare  i  rami  dall'  uno 
all'  altro  colle  j  fra'  quali  è  chiusa. 

LICIDA,    ED    AMINTA. 

Il  IGIDA 

-Lio  risolato  y  Aminta , 

Più  consigho  non  ve*.  y 

AMINTA 

Licida,  ascolta. 
Deh  modera  una  volta 
Questo  tuo  violento 
Spirito  intollerante. 

LIGIO  A 

.  £  in  chi  poss'  io 


mi  OLIMPIi^DE 

Fuor  che  in  me  più  sperar!  Megack  utHso, 
Megacle  m*  abbandona 
Nel  bisogno  niaggiore.  Or  va^  riposa 
Su  la  fé  d'  un  amico. 

AMIN  TA 

Ancor  non  dei 
Condannarlo  però.  Breve  cammino 
Non  è  quel  che  divide 
Elide,  in  cui  noi  siamo, 
Da  Creta,  ov'  ei  restò.  L*  ali  alle  piante 
Non  ha  Megacle  alfin.  Forse  il  too^servo 
Subito  noi  rinvenne.  Il  mar  frapposto 
Forse  ritarda  il  suo  venir.  T' accheta  : 
In  tempo  giungerà.  Prescritta  ò  V  onà 
Agli  olimpici  giuochi 
Oltre  il  meriggio ,  ed  or  non  é  1*  aurora. 

LIG ID A 
Sai  par  che  ognun,  che  aspiri 
Air  olimpica  palma ,  or  sul  mattino 
Dee  presentarsi  al  tempio;  il  grado,  il  nome, 
La  patria  palesar;  di  Giove  all'  ara 
giurar  di  non  valersi 
Di  frode  nel  cimento. 

AM  t  If  TA 
liso. 

LIGI  DA 

Tè  noto 
Ch'  escluso  è  dalla  pugna 
Chi  quest'  atto  solenne 
Giunge  tardi  a  compir  T  Vedi  la  schiera 
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De'  concorrenti  Atleti?  Odi  il  festivo 
Tumulto  pastoral  ì  Dunque  che  deggio 
Attender  più ,  che  più  sperar  f 

IM  INT  A 

Ma  quale 
Sarebbe  il  tuo  disegno? 

L  TG  f D A 

Air  ara  innanzi 
Presentarmi  con  gli  altri. 

AM  I  N  T  A 

E  poi? 

LI  CIDA 

Con  gli  altri 
A  suo  tempo  pugnar* 

AMINTA 
Ttt! 

LI  C  I  DA 

•      Si.  Non  credi 
In  me  valor  che  basti? 

AMINTA 

Eh  qui  non  giova, 
Prence,  il  saper  come  si  tratti  il  brando. 
Altra  specie  di  guerra,  altr' armi  ed  altri 
Studi  son  questi.  Ignoti  nomi  a  noi 
Cesto,  disco,  palestra  ,  a*  tuoi  rivali 
Per  lung'  uso  son  tutti 
Familiari  esercizi.  Al  primo  incontro 
Del  giovanile  ardire 
Ti  potresti  pentir. 
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L IC I D A 

Se  fosse  a  tempo 
Mcgacle  giunto  a  tai  contese  esperto^ 
Pugnato  avria  per  me;  ma  s' ei  non  viene. 
Che  far  degg'  io  l  Non  «i  contrasta ,  Aminta  , 
Oggi  in  Olimpia  del  selvaggio  ulivo 
La  solita  corona.  Al  vincitore 
Sarà  premio  Aristea,  figlia  reale 
Deir  invitto  Clisteue,  onor  primiero 
Delie  greche  sembianze ,  unica  e  bella^ 
Fiamma  di  questo  cor ,  benché  novella. 

AMINTA 

Ed  Argene? 

1. 1  CI  D  A 
Ed  Argene 
Più  riveder  non  spero.  Amor  ncm  vive 
Quando  muor  la  speranza. 

AMIN9A 

£  pur  giurasti 
Tante  volte  ... 

L  ICIDA 

T' intendo.  In  queste  fole^ 
Finché  r  ora  trascorra , 
Trattener  mi  vorresti.  Addio. 

AMINTA 

Ma  senti. 

LtClDA 

No  no. 

AMINTA 

Vedi  che  giunge  ...  « 
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LI  GIDA 

Chi! 

AM  INT  A 

Megacle. 

L  IGIDA 

Dot'  é  ! 

AMINTA 

Fra  quelle  piante 

Farmi  . . .  No  . . .  non  è  desso. 

LICIDA 

Ah  mi 

deridi  y 

E  lo  merito ,  Aminta.  Io  fui  ai  cieco 

Che  in  Megacle  sperai,  (i) 

«17 
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MEGACLE,    E    DETTI. 

liEG  ACL  E 

IVXegagle  é  teco. 

LIGID A 

Giusti  Dei! 

UEGAGLB 

Prence. 

LIGIDA 

Amico  I 
CO  Volendo  partirò. 
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Vion,  vind  al  ■»  aoMK  Ecco  morte 
La  mia  ^eae  cadeste 

VBGAGI.C 

E  sarà  rrro 
Che  fl  csel  M-ofia  «M  ^«ka 
La  TÌa  dTcsMiti  giato? 

I.ICIDA 

E  pace  e  tìU 
Ta  faoi  dbnù.  se  vaoL 

MCGACLE 

Co«e! 
LICIDA 

Pusnuido 
3¥eir  oKapìco  a^oae 
Fer  me ,  col  aome  «io.  ^ 

VEGACLE 

Ma  ta  m»  sei 
Nolo  ÌA  Elìde  aacor? 

LICID A 
No. 
KB6ACLE 

Qaale  ometto 
Ha  qaeita  trama  g 

i.rCi0A 
n  mio  riposo.  Oh  Dio! 
Koa  peftdiavo  ì  momenti.  Aj^onto  è  Y  on. 
Clw  de'  rìvafi  AUeti 

Si  raeeoIgcBo  i  nomL  Ah  ^ola  al  tempio; 
Dì  che  Licida  sei.  La  toa  ▼cauta 
laalile  sarà,  se  più  sof^gàocnL 
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Vanne:  tutto  saprai  quando  ritorni. 

ME  G  A  G  L  E 

Superbo  di  lue  stesso 

Andrò  portando  in  fronte 

Quel  caro  nome  impresso , 

Come  mi  sta  nel  cor. 
Dirà  la  Grecia  poi 

Che  fur  comuni  a  noi 

L*  opre,  i  pensiér,  gli  affetti, 

E  alfine  i  nomi  ancor,  (i) 

SCENA    III. 
LICIDA,    ED    AMENTA. 

L I CID A 

yJu  generoso  amico  ! 
Oh  Megacle  fedel  ! 

AM I  NT A 

Così  di^  lui 
Non  parkyi  poc'  anzi. 

LICIDA 

Eccomi  alfine 
Posscssor  d'  Aristea.  Vanne  ;  disponi 
Tutto,  mio  caro  Arainta.  Io  con  la  sposa, 
Prima  che  il  sol  tramonti ,  _ 

(0  Parte. 
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Voglio  quindi  partir. 

AMINTA 

Più  lento I  o  Prence, 
Nel  fingerti  felice.  Ancor  vi  resta 
Molto  di  che  temer.  Potria  1*  inganno 
Esser  scoperto  :  al  paragon  potrebbe 
Megacle  soggiacer.  So  cb'  altre  volte 
Fu  vincitor;  ma  un  impensato  evento 
So  che  talor  confonde  il  vile  e  '1  forte; 
Né  sempre  ha  la  virtù  V  istessa  sorte. 

'  L IGID A 

Oh  sei  pure  importuno 

Con  questo  tuo  nojoscf 

Perpetuo  dubitar.  Vicino  al  porto 

Vuoi  eh'  io  tema  il  naufragio  l  A'  dubbi  tuoi 

Chi  presta  fede  intera , 

Non  sa  mai  quando  è  l' alba  o  quando  é  sera. 
Quel  destrier  che  all'albergo  é  vicino , 
Più  veloce  s'  affretta  nel  corso; 
Non  r  arresta  1'  angustia  del  morso, 
Non  la  voce  òhe  legge  gli  dà. 
Tal  quest'  alma,  che  piena  é  di  speme, 
Nulla  teme,  consiglio  non  sente; 
E  si  forma  una  gioja  presente 
Del  pev;siero  che  lieta  sarà,  (i) 


(0  Partonoi. 
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SCENA     IV. 

Vasta  campagna  atle  falde  d*  un  monte, 
sparsa  di  capanne  pastorali.  Ponte  rustico 
sul  fiume  Alfeo^  composto  di  tronchi  d'al- 
beri rozzamente  commessi.  Veduta  della  cit- 
tà d'  Olimpia  in  lontano^  interrotta  da  poche 
piante  che  adornano  la  pianura^  ma  non 
r  ingombrano. 

ARGEN  E  in  abito  di  pastorella  sotto  nome  di 
Licori^  tessendo  ghirlande.  CORO  Di  NINFE 
E  PASTORI,  tutti  occupati  in  lavori  pastorali 
POI    ARISTEA    con  seguito f 


0. 


'h  care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà! 

A  RG  EN  E 
Q«i  se  tìn  piacer  si  gode) 
Parte  non  v*  ha  la  frode, 
Ma  lo  coudisce  a  ga|^ 
Amore  e  fedeltà. 
CORO 
Oh  care  selve  ,  oh  cara 
Felice  libertà  ! 
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A  R  GENE 

Qui  poco  ogBun  possiede, 

E  ricco  ognoD  si  crede; 

Pìfé  j  più  bramando ,  impar» 

Che  cosa  é  povertà. 
CORO 
Ob  care  selve ,  oh  cara 

Felice  libertà! 

j&RG  ENE 
Senza  custodi  o  mura 

La  pace  è  qui  sicura , 

Che  r  altrui  voglia  avara 

Onde  allettar  non  ba. 

CORO 

Ob  care  selve ,  oh  cara 
Felice  libertà! 

A  RGEN  E 
Qui  gì*  innocenti  amori 
Di  Ninfe... 

Ecco  Aristea,  {i) 
:a  R  1  s  T  E  A 

Siegui,  o  Licori» 
ARGENE 
Già  il  rozzo  mio  soggiorno 
Torni  a  render  felice ,  o  i^riacipessa  ì 

^     ARISTEA 
Ah  fuggir  da  me  stessa 
Potessi  ancor,  come  dagli  altri!  Amica, 

(i)  S'Alza  da  «edere. 
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Tu  non  sai  qual  funesto 
Giorno  per  me  sia  questo. 

AjaaEif  E 

È  questo  un  giorn» 
Glorioso  per  te.  Di  tua  bellezza 
Qual  può  r  età  futura 
Pro?a  aver  più  sicura?  A  conquistarti 
Neir  olimpico  agone 
Tutto  il  fior  della  Grecia  oggi  s'  espone. 

ARISTEA 

Ma  chi  bramo  non  v'  è.  Deh  si  propaga 

Men  funesta  materia 

Al  nostro  ragìouar.  Siedi  ,  Licori  : 

or  interrotti  lavori  (i) 

Riprendi  e  parla.  Incominciasti  Un  giorno 

A  narrarmi  i  tuoi  casi.  Il  teinpo  è  questo 

Di  proseguirli.  Il  mio  dolor  seduci  * 

Raddolcisci,  se  puoi, 

I  miei  tormenti  in  rammentando  i  tuoi. 

A  R  G£  N  H 

Se  ayran  tanta  virtù ,  senza  mercede 

Non  va  la  mia  costanza.  A  te  già  dissi  (2) 

Che  Argeue  è  il  nome  mio,  che.  in  Cieta  io  nacqui 

D'  illustre  sangue  e  che  gli  afietti  miei 

Fur  più  nobili  ancor  de'  uiitii  natali. 

ABI S  T  E A 
So  fin  qui. 

(0  Siede  Aristea. 
C»)  Sieae. 
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De'  miei  mali 
Ecco  il  principio.  Del  cretense  soglio 
Licida  il  regio  erede 

Fa  la  mia  fiamma,  ed  io  la  saa.  Celammo 
Pmdenti  nn  tempo  il  nostro  amor;  ma  poi 
1/  amor  s'  accrebbe ,  e,  come  in  tatti  avriene. 
La  prudenza  scemò.  Comprese  alcano 
Il  favellar  de' nostri  sguardi:  ad  altri 

I  sensi  ne  spiegò.  Di  voce  in  voce 
Tanto  in  brere  si  stese 

II  maligno  rumor  che  '1  Re  1'  intese  ; 
Se  ne  sdegn^,  sgridonne  il  figlio;  a  lui 
Vietò  di  più  yetlcrmi ,  e  col  divieto 

Glie  n'  accrebbe  il  desio;  che  aggiunge  il  vento 

Fiamma  alle  fiamme ,  e  più  superbo  un  fionae 

Fanno  gli  argini  opposti.  Ebro  d'  amore 

Freme  Licida,  e  pensa 

Di  rapirmi  e  fuggir.  Tutto  il  disegno 

Spiega  in  un  foglio  :  a  me  l' invia.  Tradisce 

La  fede  il  messo,  e  al  Re  lo  reca»  È  chiuso 

In  custodi  te  albergo 

Il  mio  povero  amante.  A  me  s'impone 

Che  a  straniero  consorte 

Porga  la  destra,  lo  lo  ricuso.  Ognuno 

Contro  me  si  dichiara.  Il  Re  minaccia  t 

Mi  condanuan  gli  amici:  il  padre  mio 

Vuol  che  al  nodo  acconsenta.  Altro  riparo 

Che  la  fuga  o  la  morte 

Al  mio  caso  non  trovo.  Il  men  funesto 
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Credo  il  pia  saggio  e  V  esegaiseo*  IgaoU 
In  Elide  pervenni.  In  queste  selve 
Mi  proposi  abitar.  Qui  frà^astori 
Pastorella  mi  finsi,  e  or  son  Licori: 
Ma  serbo  al  caro  bene 
Fido  in  sen  di  Licori  il  cor  d'  Argene* 

ARISTEA 
In  yer  mi  fai  pietà.  Ma  la  tua  fuga 
Non  approvo  però.  Donzella  e  sola 
Cercar  contrade  ignote, 
Abbandonar  . . . 

A  R  G  E  N  E 

Dunque  dovea  la  mano 
A  Megacle  donar  ì 

ARISTEA 
Megacle f  (  Oh  nome!  ) 
Di  qual  Megacle  parli! 

ARGEN  E 

Era  lo  sposo 
Questi  che  il  Re  mi  destinò.  Dovea 
Dunque  obbliar  • . . 

ARISTEA 
Ne  sai  la  patria  ! 

AR  GÈ  jVE 

Atene. 

A  RISTEA 
Come  in  Creta  pervenne? 

A  R  GEN  E 

Amor  vel  trasse, 
Gom'  ei  stesso  dicea^  ramingo  ;  afflitto. 

Tomo  ir.  i5 
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"Nel  giungerrì  fa  colto 
Da  stuol  di  masnadieri  ;  e  oppresso  ormai 
La  rita  tì  perdea.  Lìcida  a  sorte 
Vi  si  aYTenne  e  il  salvò.  Qaindi  fra  loro 
Fidi  amici  fur  sempre.  Amico  al  figlio. 
Fa  noto  al  padre  ;  e  dal  reale  impero 
Destinato  mi  fu,  perchè  straniero. 
AKI STB A 

Ma  ti  ricordi  ancora 
Le  sue  sembianze? 

jl  R  G  E  RE 

Io  r  ho  presente.  Area 
Bionde  le  chiome ,  oscuro  il  ciglio ,  i  labbri 
Vermigli  sì ,  ma  tnmidetti  ,  è  forse 
Oltre  il  dover;  gli  sguardi 
Lenti  e  pietosi:  un  arrossir  frequente, 
Un  soave  parlar  . . .  Ma  • . .  Principessa , 
Tu  cambi  di  color!  Che  avvenne? 

ARISTEA 

Oh  Dio! 
Quel  Megacle  che  pingi  è  V  idol  mio. 

ARCETE 

Che  dici  ! 

ARISTEA 

Il  vero.  A  lui , 
Lunga  stagion  già  mio  segreto  amante, 
Perchè  nato  in  Atene, 
^ egommi  il  padre  mio,  né  VQlle  mai 
Conoscerlo,  vederlo, 
Ascoltarlo  una  volta.  £i  disperato 
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Da  me  parti;  più  noi  rividi:  e  in  questo- 
Punto  da  te  so  de'  suoi  casi  il  resto. 

ARCE  N  E 
In  ver  sembrano  i  nostri 
FavoloÀ  accidenti. 

ARISTEA 

Ah  s'  ei  sapesse 
Ch*  oggi  per  me  qui  si  combatte  ! 

AR6ENE 

In  Cretai 
A  iui  voli  un  tuo  servo;  e  tu  procura 
la  pugna  differir. 

A  R  I  s  T  E-A 
Cornei 
A.R  GÈ  NE 

Clistene 
E  pur  tuo  padre;  ei  qui  presiede  eletto 
Arbitro  delle  cose;  ei  può,  se  vuole  ... 

AR I STEA 
Ma  non  vorrà. 

A  R  G  E  NE 
Che  nuoce, 
Principessa,  il  tentarlo? 

ARISTEA 

»     £  ben,  Clistene 
Vadasi  a  ritrovar,  (i) 

A  R  GENE 

Fermati:  ei  viene.. 

(0  S'  alzano.  • 
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SGENA    V. 

OLISTE  NE  conseguito,   E    detti. 

CLISTENE 

Il  iGLiAy  tutto  è  compito.  I  nomi  accolti , 

Le  vittime  svenate,  al  gran  cimento 

L'  ora  è  prescritta i  e  pia  la  pugna  ormai» 

Senza  offesa  de'  Numi , 

Della  pubblica  fé  >  dell'  onor  mio> 

Differir  non  si  può. 

ARISTEA 
(  Speranze,  addio.  ) 

CLISTERE 

Ragion  d'  esser  superba 

Io  ti  darei,  se  ti  dicessi  tutti 

Quei ,  che  a  pugnar  per  te  vengono  a  ga^a. 

V  é  Olinto  di  Megara , 

V  è  Clearco  di  Sparta ,  Ati  di  Tebei 
Erilo  di  Corinto^  e  fin  di  Greta 
Licida  venne, 

ARGEUTB 

Chi.'  ^ 

G  L  I  S  T  E  N  E 

Licida^  il  6glio 
Del  Re  cretense. 

ARISTEA 

*  £i  por  mi  brama  ì 
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e  LISTE  NE 

Ei  viene 
Con  gli  altri  a  prova. 

A  R  GENE 

(  Ah  si  scordò  d*  Argene  !  ) 

GLIS  TENE 


Siegaimi;  figlia. 
Si  differisca. 


ARISTEA 

Ah  questa  pugna,  o  pacKe, 


GLI  8  TENE 
Un  impoasibil  chiedi  : 
Dissi  perchè.  Ma  la  cagion  non  trovo 
Di  tal  richiesta. 

A  R I STEA 

A  divenir  soggette 
Sempre  v*  è  tempo.  È  d*  imeneo  per  noi 
Pesante  il  giogo;  e  già  senz*  esso  abbiamo 
Che  soffrire  abbastanza    • 
Nella  nostra  servii  sorte  infelice. 

G  L I S  TEN  E 

Dice  ognuna  cosi,  ma  il  ver  non  dice. 
Del  destiu  non  vi  lagnate 
Se  vi  rese  a  noi  soggette; 
Siete  serve,  ma  regnate 
Nella  vostra  servitù. 
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Forti  noi,  voi  belle  siete, 
E  vincete  in  ogn'  impresa , 
Quando  Tengono  a  contesa  ' 
La  bellezza  e  la  virtù,  (i) 


SCENA    VL 
niVISTEA,    £P    ARGENE. 

ARGENB 

Udisti,  o  Principessa? 

ARISTEA 

Amica,  addio: 
€onvien  eh'  io  siegua  il  padre.  Ah  tu  che  paci, 
Del  mio  Megacle  amato, 
Se  pietosa  pur  sei  come  sei  bella , 
Cerca ,  recami ,  oh  Dio  !  qualche  novella. 
Tu  di  saper  procura 
Dove  il  mio  ben  s' aggira  ; 
Se  più  di  me  si  cura , 
Se  parla  più  di  me. 
Chiedi  se  mai  sospira 
Quando  il  mio  nome  ascolta; 
Se  il  profferì  talvolta 
Nel  ragionar  fra  se.  (a) 


(i)  Parte, 
co  Parte. 
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SCENA     VII. 
ARGENE. 


D, 


"uNQUE  Lìcida  ingrato 
Già  di  me  si  scordò!  Povera  Argene, 
A  che  mai  ti  serbar  le  stelle  irate  ! 
Imparate,  imparate, 
Inesperte  donzelle*  Ecco  lo  stile 
De'  lusinghieri  amanti.  Ognun  yi  chiaraa 
Suo  ben,  sua  yita  e  suo  tesoro  :  ognuno 
Giura  che,  a  toì  pensando. 
Vaneggia  il  d),  veglia  le  notti.  Han  1'  arte 
Di  lagrimar,  d'impallidir.  Talvolta 
Par  che  su  gli  occhi  vostri 
Voglian  morir  fra  gli  amorosi  affanni: 
Guardatevi  da  lor,  son  tutti  inganni. 
Più  non  si  trovano 
Fra  mille  amanti 
Sol  due  beli*  anime 
Che  sieu  costanti , 
£  tutti  parlano 
Di  fedeltà. 
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E  i\  reo  costume 
Tanto  8*  avanza  y 
Che  la  costanza 
Di  chi  ben  ama 
Orinai  si  chiama 
Semplicità,  (i) 


SCENA    Vili. 
LICIDA,    E    MEGACLE    da  diverse  parti. 

M EGAGLE 

XjfCIDA. 

LIGIDA 
Amico. 

ME  GA€LE 
I    Eccomi  a  te. 
LIGIDA 

Compisti . .. 
ME  GAG  LE 

Tutto  f  o  signor.  Già  col  tuo  nome  al  tempio 
Per  te  mi  presentai  :  per  te  fra  poco 
Vado  al  cimento.  Or ,  fin  che  il  noto  ^egno 
Della  pugna  si  dia ,  spiegar  mi  puoi 
La  cagion  della  trami^. 

CO  Part». 
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LICID A 

Oh,  se  tu  yinciy 
Non  ha  di  me  più  fortunato  amante 
Tutto  il  regno  d'  Amor. 

MB  GACLE 
Perchè  l 

L I  e I D> 

PromesM 
In  premio  al  yincitòre 
È  una  real  beltà.  La  vidi  appena, 
Che  n*  arsi  e  la  bramai.  Ma  poco  esperto 
Negli  atletici  studi  . .  • 

illE  GACLE 
Intendo.  Io  deggio 
Conquistarla  per  tei 

L  I  CIDA 
Sì.  Chiedi  poi 
La  mia  vita,  il  mio  sangue,  il  regno  mio; 
Tutto,  o  Megacle  Amato,  io  t'offro,  e  tutto 
Scarso  premio  sarà. 

ME  GACLE 

Di  tanti ,  o  Prence  , 
Stimoli  non  fa  d'  uopo 
AI  grato  serro,  al  fido  amico.  Io  sono 
Memore  assai  de'  doni  tuoi  :  rammento 
La  Yita  che  mi  desti.  Avrai  la  sposa; 
Speralo  pur.  Nella  palestra  elea 
Non  entro  pellegrìn.  Beyvc  altre  volte 
I  miei  sudori  ;  ed  il  silvestre  ulivo 
Non  è  per  la  mia  fronte 
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Un  insolito  fregio.  Io  più  sicuro 

Mai  di  vincer  non  fui.  Desio  d'  onore , 

Stimoli  d'  amistà  mi  fan  più  forte. 

Anelo ,  anzi  mi  sembra 

D'  esser  già  nell'  agon.  Gli  emali  al  fianco 

Mi  sento  già  ;  già  li  precorro  :  e  asperso 

Dell'olimpica  polve  il  crine,  il  volto, 

Del  volgo  spettator  gli  applausi  ascolto. 

LI G  IDA 

Oh  dolce  amico!  oh  cara  (i) 
Sospirata  Aristea  ! 

MEG AG  LE 

Che! 

LI  GIDA 

Chiamo  a  noma 
Il  mio  tesoro. 

MEGA  GLE 

Ed  Aristea  si  chiamai 
LICIDA 

Appunto. 

ME  G  AGLE 

Altro  ne  sai  ? 

LIGIDA 

Presso  a  Corinto 
Nacque  in  riva  all' Asopo,  al  Ae  Clistene 
Unica  prole. 

MBGAGLE 

(  Ahimè  !  Questa  è  il  mio  bene.  ) 

(i)  Abbracciandolo. 
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£  per  lei  si  combatte  ì 

LIG I D A 
Per  lèi 

ME  G AG  Lfi 
Questa  degg'  io 
Conquistarti  pugnando  f 

LI GID A 

Questa. 

M  E'G  A  G  L  E 

Ed  è  tua  speranza  e  tuo  conforto 
Spia  Aristea? 

LI  CI  DA 

Sola  Aristea. 

M  EG A  G  L  E 

(  Son  morto.  } 

L I G ID  A 

Non  ti  stupir.  Quando  vedrai  quel  volto , 
Forse  mi  scuserai.  D*  esserne  amanti 
Non  avrebbon  rossore  i  Numi  istessi. 
ME  GAG  LE 

(  Ah  cosi  noi  sapessi!  ) 

L IGI D A 

Oh,  se  tu  vinci, 
Chi  più  lieto  di  me  !  Megaclc  ìstesso 
Quanto  mai  ne  godrà  !  DI ,  non  avrai 
Piacer  del  piacer  mio? 

M  E  G AG  L  E 

Grande. 

L  I  GID A 

Il  momento 
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Che  ad  Aristea  m'  annodi, 
Hegade,  dì,  son  ti  parrà  felice  l 
MEGACLB. 

Felicissimo.  (  Oh  Dei  !  ) 

I.1CIDA 

Xa  non  vorrai 
Pitmobo  accompagnarmi 
Al  talamo  nazial  l 

KBGACLE 

(Che  penai) 

LICIDA 

Parla. 

MEGACLE 
Si,  come  TUOI.  (  Qaal  naoTa  specie  é'qaesU 
Di^  martirio  e  d' inferno!  )    . 

LICIDA     . 

Oh  quanto  il  giorno 
Lungo  é  per  me!  Che  1'  aspettare  uccida 
Nel  caso  in  cai  mi  redo , 
Tu  non  credi  o  non  sai. 

MEGAGI.B 

Lo  so,  lo  credo. 

LIQ IDA 

Senti ,  amico.  Io  mi  fingo 

Già  r  avvenir  :  già  col  desio  possiedo 

ha.  dolce  sposa. 

MEGACLE 
(  Ah  questo  é  troppo  l  ) 
ligidÀ 

Eparmi. 
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ME  GAGLE 

Ma  taci:  assai  dicesti.  Amico  io  sono;  (i) 
Il  mio  dover  comprendo; 
M^  poi  ... 

L  I  G  I  D  A 
PercHè  ti  «degni  l  In  che  t'  offendo{ 

M  EG  AG  LE 

(  Imprudente ,  che  feci!  )  Il  mio  trasporto  (a) 
È  desio  di  servirti.  Io  stanco  arrivo 
Da  caramin  lungo:  ho  da  pugnar:  mi  resta 
Picciol  tempo  al  riposo ,  e  tu  mei  togli. 

LIGIDA 
E  chi  mai  ti  ritenne 
Di  spiegarti  finora? 

ME  G  AC  L  E 
Il  mio  rispetto. 

LIGIDA 
Vuoi  dunque  riposar? 

MEG AGLE 
SU 
LIGIDA 

Brami  altrove 


Meco  veìiir? 

No. 


M  E  G  A  G  L  E 

LIGIDA 
Rimaner  ti  piace 


(i)  Con  impeto. 
(e^  Si  ricompoa*. 


a3&  OL-IMPIADE 

Qui  fra  quest*  ombre  ? 

MEGAG  LE 

Sì. 

£.1  G  ID  A 

Restar  degg'  io  T 
MEGAGL  E 

No.  (0 

LIG IDA 
(  Strana  yoglia!  )  £  beo,  riposa:  a4diOh^ 
Mentre  dormi ,  Amor  fomenti 
Il  piacer  de*^  sonni  tuiH 
Con  r  idea  del  mio  piacer. 
Abbia  il  rio  passi  più  lenti;. 
£  sospenda  i  moti  suoi 
Ogni  zeffiro  leggìer.  (2) 

SCENA    IX. 


MEGACLE. 


c. 


^H£  intesi,  eterni  Dei!  Quale  improvviso 
Fulmine  mi  colpì  !  L'  anima  mia 
Dunque  fia  d*  altri  !  £  ho  da  condurla  io  stesso 
In  braccio  al  mio  rivai  !  Ma  quel  rivale 
È  il  caro  amico.  Ah  quali  nomi  unisce 
Per  mio  strazio  la  sorte  !  £h  che  non  sono 


(i)  Con  impaslensa ,  e  ai  getta  a  sedere, 
(a)  Parte. 
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Higìde  a  questo  segno 

Le  leggi  d' amistà.  Perdoni  il  Prence , 

Ancor  io  sono  amante.  Il  domandarmi 

Ch*  io  gli  ceda  Aristea  non  è  diverso 

Dal  chiedermi  la  vita.  E  questa  vita 

Di  Licida  non  é  ?  Non  fu  suo  dono  ? 

Non  respiro  per  lui?  Megacle  ingrato > 

£  dubitar  potresti  ?  Ah  !.  se  ti  vede 

Con  questa  in  volto  iufame  macchia  e  rea. 

Ha  ragion  d'  abborrirti  anche  Aristea. 

No,  tal  non  mi  vedrà.  Voi  soli  ascolto 

Obblighi  d'  amistà ,  pegni  di  fede , 

Gratitudine ,  onore.  Altro  non  temo 

Che  *1  volto  del  mio  ben.  Questo  s*  eviti 

Formidabile  incontro.  In  faccia  a  lei, 

Misero,  che  farei!  Palpito  e  sudo 

Solo  in  pensarlo,  e  parmi 

Istupidir,  gelarmi. 

Confondermi;  tremar  ...  No,  non  potrei  ... 


s4o  OLIMPIADE 

SCENA    X. 

ARrSTEA,   E   DETTO,  poi   4LCANDRO. 

A  R  I  S^T  E  A 

dTRANIER.  (1) 

IffB.GAG  L  B 
Oli  mi  sorprende?  (2) 

ARISTEA 

(Oh  8t<iUe!)(3) 

MEGACLB 

(Oh  Dei!) 

ARISTEA 

Megacle  !  mia  speranza  ! 

Ah  sei  pur  tu?  pur  ti  riveggo f  Oh  Dioi 

Di  gioja  io  moro  -,  ed  il  mio  petto  appena 

Può  alternare  i  respiri.  Oh  caro!  oh  tanto 

£  sospirato  e  pianto, 

£  richiamato  invano  !  Udisti  alfine 

La  povera  Aristea.  Tornasti;  e  come 

Opportuno  tornasti!  Oh  Amor  pietoso! 

Oh  felici  martiri! 

Oh  ben  sparsi  (inor  pianti  e  sospiri  ! 


(t)  Sensa  vederlo  in  vi«o.  '^ 

(%)  AivAltandosi. 

C3)  Riconosceudosi  reciprocameate. 
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M  E  G ACLE 

(  Che  fiero  caso  è  il  mio  !  ) 

ARISTEA 

Megacle  amato, 
E  tu  nulla  rispcndi! 

E  taci  ancor!  Che  mai  vuol  dir  quel  tanto 
Cambiarti  di  color?  quel  non  mirarmi 
Che  timido  e  confuso  ?  e  quelle  a  forza 
Lagrime  trattenute  ì  Ah  !  più  non  sono 
Forse  la  fiamma  tua  ì  Forse  . .  • 

MEGACLE 

Che  dici  ! 
Sempre  ...  Sappi  ...  Sou  io  ... 
Parlar  non  so.  (  Che  fiero  caso  è  il  mio!  ) 

ARISTEA 

Ma  tu  mi  fai  gelar.  Dimmi ,  non  sai 
Che  per  me  qui  si  pugna  l 

MEGACLE 

Il  so. 
ARISTEA 

Non  vieni 
Ad  esporti  per  me  ì 

MEGACLE 
SI. 

ARISTEA 
Perchè  mai 
Dunque  sei  così  mesto? 

MEGACLE 

Perchè  . . .  (  Barbari  Dei ,  che  inferno  è  questo  !  ) 
Tomo  ir.  16 
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ARISTEA 
Intendo  :  alcun  ti  fece 
D abitar  di  mia  fé.  Se  ciò  t*  affanna , 
Ingiusto  sci.  Da  che  partisti,  o  caro, 
^ou  son  rea  d*  un  pensicr.  Sempre  m'inten 
La  tua  Toce  uell'  alma  ;  ho  sempre  avuto 
Il  tuo  nome  fra'  labbri , 
Il  tuo  volto  nel  cor.  Mai  d'  altri  accesa 
T^on  fui,  non  sono  e  non  sarò.  Vorrei  ... 

M  E  G  AG  L  E 

Basta:  Io  so. 

AB  I  STE A 
Vorrei  morir  piuttosto 
Che  mancarti  di  fede  un  sol  momento. 

ut  E  G  ACL  E 

(  Oh  tormento  maggior  d' ogni  tormento!  ) 

ARISTEA 
Ma  guardami,  ma  parla, 
Ma  dk  . . . 

MEG AG  LE 
Che  posso  dir  l 

ALGANDBO 

Signor,  t*  affretta,  (i) 
Se  a  combatter  venisti.  Il  seguo  è  dato 
Che  al  gran  cimento  i  concorrenti  invita,  (a) 
M  E  G  A  G  L  é 

Assistetemi,  o  Numi.  Addio,  mia  yita. 

CO  Uscendo  frettoloso. 
(O  Parte. 


ATTO    PRIMO  34^ 

ARISTEA 

E  mi  lasci  cosi  ?  Va  ;  ti  perdono, 
Par  che  torni  mio  sposo. 

ME&ACLC 

Ab  sì  gran  sorte 
Non  é  per  me!  (1) 

ARISTEA 

Senti.  Tu  m'  ami  ancora  T 

ME  GAG  LE 

Quanto  r  anima  mia. 

ARISTEA 

Fedel  mi  credi  ? 
M  E  G  A  e  L  E 

Si ,  come  bella. 

ARISTEA 
A  conquistar  mi  Tai  ? 

M  E  GA  GL  E 

Lo  bramo  almeno. 

ARISTEA 
Il  tuo  vsrtor  primiero 
Hai  pur? 

M  E  G  A  G  L  E 

Lo  credo. 

ARISTEA 

E  vincerai? 

ME  G  AC  LE 

Lo  spero^ 


(0  In  atto  di  partire. 


..?7 
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A  B  ISTE  A 
Donqae  allor  non  son  io , 
Caro,  la  sposji  tua  ? 

M EGACCB 

Mìa  vita  . . .  Addio. 
Ne'  giorni  tuoi  felici 
Ricordati  di  me. 

AB  1 STEA 
Perchè  cosi  mi  dici. 
Anima  mia ,  perchè  l 

M  EGAG  LE 

Taci ,  hell'  idol  mio. 

AB  18  TEA 

Parla,  mio  dolce  amor. 

MEGACL  E 

Ah  che  parlando,       1 

ARISTEA?  Oh  Dio! 

Ah  che  tacendo       ) 

A     DUE 

Tu  mi  trafiggi  il  cor. 

ARISTEA 
(  Veggio  languir  chi  adoro, 
Né  intendo  il  suo  languir.  ) 

ME  GAG  LE 

(Di  gelosia  mi  moro 
£  non  lo  posso  dir.  ) 


1 
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A     DUE 
Chi  mai  provò  di  qaesto 
Affanno  più  funesto. 
Più  barbaro  dolor! 


FINE     DELL*    ATTO     PRIl 


^fi  OLIMPIADE 

ATTO    SECONDO 


SCENA     PRIMA 

< 

ARISTEA,    ED    ARGENE. 


AEGENE 

mIjd  anror  della  pugna 
L' esito  non  si  sa  l 

ARISTEA 
No|  bella  Argpne. 
È  par  darà  la  legge ,  onde  n'  è  tolto 
D'  esseme  spettatrici  ! 

AB  GENE 

Ah!  che  sarebbe 
Forse  pena  maggior  veder  chi  s'  ama 
In  cimento  si  grande  e  non  potergli 
Porger  soccorso  :  esser  presente  . .  • 

ARISTEA 

Io  sono 
Presente  ancor  lontanai  anzi  mi  fingo 
Forse  quel  che  non  è.  Se  tu  vedessi 
Come  sta  questo  cor!  Qai  dentro,  amica, 
Qui  dentro  si  combatte;  e  più  che  altrove 
Qui  la  pugna  é  crudele.  Ho  innauzi  agli  occhi 


ATTO    SECONDO  ar 

Megacle,  la  palestra, 
I  giudici,  i  rivali*  lo  mi  figuro 
Questi  più  forti,  e  quei  men  giusti.  Io  provo 
'  Doppiamente  neil'  alma 
Ciò  che  or  soffre  il  mio  ben,  gli  urti,  le  scosse, 
or  insulti,  le  minacce.  Ah!  che  presente 
Solo  il  ver  temerei;  ma  il  mio  pensiero 
Fa  eh*  io  tema  lontana  il  falso  e  il  vero. 

ARGEN  E 
T9è  ancor  si  yede  alcun,  (i) 

ARISTEA 

Né  alcuno  ...  Oh  Dio!   (a) 
ARGGNE 
Che  avvenne! 

ARISTEA 
Oh  come  io  tremo, 
Come  palpito  adesso! 

A  R  GEN  E 

E  la  cagione  ! 

ARISTEA 
È  decìso  il  mìo  fato: 
Vedi  Alcandro  che  arriva. 

ARGE  NE 

Alcandro,  ah  corri,  (3) 
Consolane;  che  rechi t 


<i)  Guardando  per  la  scesa. 

(a)  Turbata. 

(i)  Verao  la  «cena. 


r 
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SGENA     IL 
ALCANDRO,    e    dette. 

ALG AHD A  O 

M.  OBTUff  ATE  Dorelle,  n  Re  m'  invia 
Nunzio  felice,  o  Principessa.  £d  io  . .. 
ARISTEA 

La  pugna  terminò  l 

ALC  AVD&O 

Sii  ascolta.  latome 
6ÌB  impaziejiti  . .  • 

abgeub 
Il  vincitor  si  chiede,  (t) 

AL  e  AIVDRO 

Tatto  dirò.  Già  impazienti  intorno 
Le  turbe  spettatrici... 

ARI STEA 

Eh  oh'  io  non  ce^co  (a) 
Questo  da  te. 

ALGAlfDB  0 

Ma  in  ordine  distinto  . .  • 

ARI8T  SA 

Chi  tinse  dimmi  sol.  (3) 


(i)  Ad  Alcandr». 
(4)  Con  impaxiema. 
f^)  CoA  isde^ao. 


ATTO    SECONDO  2/® 

ALCAIVDRO 

Licida  ha  vinto. 
ARIS  TEA 

Licida  ! 

ALCAlfDRO 

Appunto. 

A  R  GETV  E 

Il  Principe  di  Creta  ! 

ALCANDRO 

Sì ,  cbe  giunse  poc'  anzi  a  queste  arene. 

ARISTEA 

(  Sventurata  Aristea  !  ) 

ARGENE 

(  Povera  Argene  !  ) 

ALCANDRO 
Oh  te  felice!  Qh  quale  (1) 
Sposo  ti  die  la  sorte  ! 

ARISTEA 

Alcandro,  parti. 

ALGAI9DR  O 

T*  attende  il  Re. 

ARISTEA 
Parti,  verrò. 
ALCANDRO 

T'attende 
Nel  gran  tempio  adunata  . . . 


(0  Ad  ArUte*. 
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ARISTEA 

Uè  parti  ancor?  (i) 

AL  G ANDR  O 

(  Che  ricompensa  ingrata  !  )  (s) 

SCENA    III. 
ARISTEA,    ED    ARGENE. 

A  B  GENE 

Ah.  dimmi,  o  Principessa, 

V  é  sotto  il  ciel  chi  possa  dirsi,  oh  Dio! 

Più  misera  di  me  ? 

ARISTEA 

Si,  vi  son  io. 

ARGSMB 

Ah  non  ti  faccia  Amore 
Provar  mai  le  mie  pene  !  Ah  tu  non  sai 
Qual  perdita  è  la  mia  {  Quanto  mi  costa 
Quel  cor  che  tu  m' involi  ! 

AR  ISTCA  « 

E  tu  non  senti, 
Non  comprendi  abbastanza  i  miei  tormenti. 


(i)  CoB  isdegno. 
C»)  Parte. 


ATTO    SECONDO 

Grandi,  é  ver^  son  le  tue  pene: 
Perdi,  è  yer,  1*  amato  bene; 
Ma  sei  tuar  ma. piangi  intanto: 
Ma  domandi  almen  pietà. 

Io  dal  fato,  io  sono  oppressa: 
Perdo  altrui,  perdo  me  stessa; 
Né  conservo  almen  del  pianto 
L' infelice  libertà,  (i) 


SCENA    IV. 
ARGENe,    POI    AMINTA. 


ARG  E  N^ 

£^  trovar  non  poss'  io 
Né  pietà ,  né  soccorso  ! 

▲MINTA 

JElerui  Dei! 
Parmi  Argene  colei.  (2) 

A  RGEN  E 
Vendetta  almeno, 
Vendetta  si  procuri^  (3) 

▲  Mipr  TA 
Argene,  e  come 


(0  Parte. 

C»)  A  parte  nell' uscirà. 

C3)  Vuol  partirà. 
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Tu  in  Elide  !  tu  sola  ! 
Tu  in  sì  ruvide  spoglie  ! 

AR  G£lf  E 

I  neri  inganni 
A  secondar  del  Prence 
Dunque  ancor  tu  yenisti?  A  saggio  in  yeio 
Regolator  commise  il  Re  di  Greta 
Di  Licida  la  cura.  Ecco  i  bei  frutti 
Di  ine  dottrine.  Hai  gran  ragione ,  Aminta, 
D*  andarne  altier.  Chi  vuol  sapere  appieno 
Se  fu  attento  il  cultor ,  guardi  il  terreno. 

AMIN  T  A 

(  Tutto  già  sa.  )  Non  da'  consigli  miei  .  •  • 

ARGEHE 

Basta  . . .  Chi  sa  !  nel  cielo 

V*  è  giustizia  per  tutti  ;  e  si  ritrova 

Talvolta  anche  nel  mondo.  Io  chiederolla 

Agli  nomini,  agli  Dei.  S'  ei  non  ha  fede, 

Ritegni  io  non  avrò.  Vo'  che  distene , 

Vo'  che  la  Grecia ,  il  mondo 

Sappia  eh'  è  un  traditore ,  acciò  per  tutto 

Questa  infamia  lo  siegua;  acciò  che  ognuno 

L*  abborrisca ,  1*  eviti 

E  con  orrore ,  a  chi  noi  sa ,  V  additi. 

A  M I  N  T  A 
Non  son  questi  pensieri 
Degni  d'  Argene.  Un  consigliere  infido, 
Anche  giusto ,  è  lo  sdegno.  Io  nel  tao  caio 
Più  dolci  mezzi  adoprerei.  Procura 
Ch'  ei  ti  rivegga  :  a  lui  favella  :  a  lui 


ATTO    SECOJNDO  a53 

Le  promesse  rammenta.  È  sempre  meglio 
Il  racquistarlo  amante , 
Che  opprimerlo  nemico. 

A  R  G  ENE 

£  credi,  Aminta, 
Ch'  ei  tornerebbe  a  me  ? 

AM IN  TA 

Lo  spero.  Alfine 
Fosti  r  ìdolo  suo.  Per  te  languiva. 
Delirava  per  te.  Non  ti  sovviene 
Che  cento  volte  e  cento  ... 

ARGENE 
Tutto,  per  pena  mia,  tutto  rammento. 
Che  non  mi  disse  un  di! 
Quai  Numi  non  giurò! 
£  come,  oh  Dio!  si  può, 
Come  si  può  cosi 
Mancar  di  fede  ì 
Tutto  per  lui  perdei; 
Oggi  lui  perdo  ancor. 
Poveri  affetti  miei! 
Questa  mi  rendi,  Amor, 
Questa  mercede!  (i) 


CO  Paru. 
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SCHIFA    V. 

AMINTA. 

Insana  gioventù!  Qualora  esposta 
Ti  veggo  tanto  agi*  impeti  d'  amore  , 
Di  mia  vecchiezza  io  mi  consolo  e  rido^ 
Dolce  è  il  mirar  dal  lido 
Chi  sta  per  naufragar.  Non  che  ne  alletti 
Il  danno  altrui ,  ma  sol  perchè  1'  aspetto 
D'  un  mal  che  non  si  soffre  è  dolce  oggetto. 
Ma  che  !  1'  età  canuta 

Non  ha  le  sue  tempeste  f  Ah  che  pur  troppo 
Ha  le  sue  proprie ,  e  dal  timor  dell*  altre 
Sciolta  non  è.  Son  le  follie  diverse, 
Ma  folle  è  ognuno  ;  e  a  suo  piacer  ne  aggira 
L'  odio  o  r  amor,  la  cupidigia  o  l' ira.  , 
Siam  navi  all'  onde  algenti 
Lasciate  in  abbandono  : 
Impetuosi  venti  ' 
I  nostri  affetti  sono: 
Ogni  diletto  è  scoglio  : 
Tutta  la  .vita  è  mar. 
Ben ,  qual  nocchiero ,  in  noi 
Veglia  ragion;  ma  poi 
Pur  dair  ondoso  orgoglio 
Si  lascia  trasp<^rtar.  (i) 

(O  Patte. 


^ 
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SCENA     VI. 

CLISTENE  preceduto  da  LI  CID  Ai  AL- 
CANDRO,  MEGACLE  coronato  d'  ulivo , 
CORO    D*  A  r  L  E  T I ,    guardie  e  popolo. 


Tutto  i/  e  0  R  o 


D 


EL  forte  Licida 
Nome  maggiore 
D*  Alfeo  sul  margine 
Mai  non  sonò. 
Parte  del  CORO 
Sndor  più  nobile 
Del  suo  sudore 
L'  arena  olimpica 
Mai  non  bagnò. 
Altra  parte 
U  arti  ha  di  Pallade  , 
L*  ali  ba  d*  Amore: 
D*  Apollo  e  d*  Ercole 
L*  ardir  mostrò. 
Tutto  il  e  OR  o 
No,  tanto  merito. 
Tanto  valore 
L*  ombra  de'  secoli 
Coprir  non  può. 


.956  OLIMPIADE 

G  LISTEIVE 

Giovane  yaloroso. 

Che  in  mezzo  a  tanta  gloria  umil  ti  stai, 

Quell'onorata  fronte 

Lascia  eh*  io  baci  e  che  ti  stringa  al  seno. 

Felice  il  Re  di  Creta 

Che  an  tal  figlio  sortì!  Se  ayessi  anch'. io 

Serbato  il  mio  Filinto,  (i) 

Chi  sa,  sarebbe  tal.  Rammenti,  Alcandro, 

Con  qual  dolor  tei  consegnai?  Ma  pure  ... 

ALGANDRO 
Tempo  or  non  è  di  rammentar  «venture,  (a) 

G  LIS  TENE 

(  È  ver.  )  Premio  Aristea  (3) 
Sarà  del  tuo  valor.  S'  altro  donarti 
distene  può,  chiedilo  pur,  che  mai 
Quanto  dar  ti  vorrei  non  chiederai. 

ME  G  A  e  L  E 

(  Coraggio,  o  mia  virtù.  )  Signor,  son  figlio, 

£  di  tenero  padre.  Ogni  contento 

Che  con  lui  non  divido , 

E  insipido  per  me.  Di  mie  venture 

Pria  d'  ogni  altro  io  vorrei 

Giungergli  apportator:  chieder  1*  assenso 

Per  queste  nozze,  e ,  lui  presente,  in  Creta 

Legarmi  ad  Aristea. 


Ci)  Ad  Alcandro. 
Cs)  A  Cliotene. 
(3;  A  Megaclo. 
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GL  f  S  TENE 
Giusta  •  la  brama. 

ME  GAC  LE 
Partirò,  se  il  concedi, 
Seuz'  altro  indugio.  In  vece  mia  rimanga 
Questi  ,  della  mia  sposa  (i) 
Servo,  compagno  e  condottler. 

GLIS  T  ENE 

(  Che  volto 
È  questo  mai!  Nel  rimirarlo  il  sangue 
Mi  si  riscuote  in  ogni  vena.  )  G  questi 
Chi  è  l  come  s'  appella  l 

ME  G A  G  LE 

Egisto  ha  nome. 
Creta  è  sua  patria.  Egli  deriva  ancora 
Dalla  stirpe  real  :  ma  più  che  '1  sangue , 
L*  amicizia  ne  stringe;  e  son  fra  noi 
Sì  concordi  i  voleri , 

Comuni  a  segno  e  Y  allegrezza  e  '1  duolo, 
Che  Licida  ed  Egisto  é  un  nome  solo. 

LIGIO  A 
(  Ingegnosa  amicizia!  )  > 

G  LI STENE 

E  ben,  la  cura 
Di  condurti  la  sposa 
Egisto  avrà.  Ma  Licida  non  debbe 
Partir  senza  vederla. 


{,ij  Presentando  Licida. 

Tomo  IP^.  17 


oSS  OLIMPIADE 

X  EGA  CI.  E 
Ah  aoy  sarebbe 
Pena  maggior.  Mi  sentirei  morire 
Neil'  atto  di  lasciarla.  Ancor  da  limge 
Tanta  pena  io  ne  proTo  .  •  • 

'G  LIST  EME 

Ecco  che  giongew 

VEG  AGI^E 

(  Oh  me  infelice  !  ) 

SCENA    VII. 

ARISTEA,     E     DETTL 
ARISTEA 

(  All'  odiose  nozze  (i) 
Come  yittima  io  Tengo  all'  ara  avanti.  ) 

L  I  e  IDA 
(  Sarà  ntio  c^ael  bel  volto  in  pochi  istanti.  ) 

GLISTENB 

Avvicinati ,  o  figlia  &  ecco  il  tuo  sposo.  (a>- 

MEGAG'LE 
(  Ah  !  non  è  ver.  ) 


(i)  Non  vedendo  Melaci fr. 
(a)  Tenendo  Megacle  per 


ATTO    SECONDO  »% 

ARISTEA 

Lo  sposo  mio  l  (i) 
GLI  STErrs 

Sì  :  vedi 
Se  giammai  più  bel  nodo  in  ciel  si  strinse. 

ARISTEA 
(  Ma  se  Licida  vinse , 
Come  il  mio  bene?  ...  Il  geuitor  m' ingannar) 

LICIDA 

(  Crede  Megacle  sposo  e  se  n'  affanna.  ) 

ARISTEA 
E  questi,  o  padre,  è  il  vincitorf  (2) 
GLI S  TENE 

Mei  chiedi  r 
Non  lo  ravvisi  al  volto 
Di  polve  asperso  ?  all'  onorate  stille 
Che  gli  rigan  la  fronte?-  a  quelle  foglie" 
Che  son  di  chi  trionfa 
L'  ornamento  primiero  ? 

ARISTEA 

Ma  che  dicesti ,  Alcandro  l 

ALGANDRO 

Io  dissi  il  veroi 

GLISTENB 
Non  più  dubbiezze.  Ecco  il  consorte  a  oui- 
n  ciel  t'  accoppia:  e  noi  potea  più  degno ' 
Ottener  dagli  Dei  V  amor  paterno. 

(t)  Stupisce  vedendo  Megacle. - 
C^)  Additando  Megacle. 


m6a  OLIMPIADB' 

Non  soffre  indugio. 

ARISTEA 

Il  tao  silenzio,  o  caro. 
Mi  cruccia,  mi  dispera. 

M  F.  G  A  G  L  E 

(  Ardir ,  mio  core  : 
Finiamo  di  morir.  )  Per  pochi  istanti 
Allontanati,  o  Prence,  (i) 

L  I  G IDA 

£  qaal  ragione!  ... 

M  EG A  GLE 

V'a  :  fidati  di  me.  Tutto  conviene 
Ch'io  spieghi  ad  Aristea,  (a) 
LI  G I  DA 

Ma  non  poss'  io 
Esser  presente? 

M  E  G  A  G  L  E 
No:  più  che  non  credi 
Delicato  è  1*  impegno.  (3) 

LI  G  I  DA 

E  ben,  tu  *1  vuoi, 
Io  lo  farò.  Poco  mi  scosto:  un  cenno 
Basterà  perch'io  tomi.  Ah!  pensa,  amico, 
Di  che  parli  e  per  chi.  Se  nulla  mai 
Feci  per  te,  se  mi  sei  grato  e  m'ami, 


(i)  A  parte  a  Licida. 
(a)  Come  sopra. 
(53  Come  «opra. 


ATTO    SECONDO  a65 

Mo9tralo  adesso.  Alla  tua  fida  aita 

La  mia  pace  io  commetto  e  la  mia  vita,  (i) 


SCENA    IX. 

MEGACLE,    EO    ARISTEA. 

MEGAGLE 

(  V-Ih  ricordi  crudeli  !  ) 

A  A  I  S  T  E  A 

Alfin  siam  soli; 
Potrò  senza  ritegni 
Il  mio  contento  esagerar;  chiamarti 
Mia  speme,  mio  diletto, 
Luce  degli  occhi  miei  ... 

MEG AC  L  E 

No,  Principessa, 
Questi  soavi  nomi 

Non  son  per  me:  serbali  pure  ad  altro 
Più  fortunato  amante. 

AB ISTEA 

£  il  tempo  è  questo 
Di  parlarmi  cosìi  Giunto  è  quel  giorno  ... 
Ma  semplice  eh*  io  son:  tu  scherzi,  o  caro, 
Ed  io  stolta  m*  affanno. 


(0  Parte. 


a64  OLIMPIADE 

MEGAGLE 

Ah  !  non  t'  afiannì 
Senza  ragion. 

ARISTEA 
spiegati  dunque. 
ME  GAGLE 

Ascolta  : 
Ma  coraggio ,  Aristea.  L'  alma  prepara 
A  dar  di  tua  virtù  la  prova  estrema. 

ARISTEA 

Parla.  AbimèI  che  vuoi  dirmi  t  II  cor  mi.  trema. 

MEGAGLE 
Odi.  In  me  non  dicesti 
Mille  volte  d' amar ,  più  che  1  sembiante, 
Il  grato  cor ,  Y  alma  sincera  e  quella 
Che  m' ardea  nel  pensier  fiamma  d' onore  ! 

AR ISTEA 
Lo  dissi',  è  ver.  Tal  mi  sembrasti ,  e  tale 
Ti  conosco ,  t'  adoro. 

MEG A  GL  E 

E  se  diverso 
Fosse  Megacle  un  di  da  quel  cfie  dici  ; 
Se  infedele  agli  amici, 
Se  spergiuro  agli  Dei,  se,  fatto  ingrato 
Al  suo  bénefattor,  morte  rendesse 
Per  la  vita  che  n'  ebbe ,  avresti  ancora 
Amor  per  lui?  Lo  soffriresti  amante! 
L*  accetteresti  sposo  ? 

ARIS  TEA 

E  come  vuoi 


ATTO    SECONDO  a65 

*  io  figarar  mi  possa 
gacle  mio  sì  scellerato? 

M  EG ACL  E 
^  Or  sappi 

ì  per  legge  fatale, 
tuo  sposo  diyieii,  Megacle  è  tale. 
ARISTEA 

De! 

MEGACLE 

Tutto  r  arcano 
o  ti  svelo.  Il  Principe  di  Creta 
gue  per  te  d'amor.  Pietà  mi  chiede, 
i  vita  mi  diede.  Ah  Principessa, 
legarla  poss'io,  dillo  tu  stessa. 

ARISTEA 

ugnasti  ... 

ME  GAG  L  E 
Per  lui. 

ARISTEA 
Perder  mi  vuoi  . . . 
MEGACLE 
per  serbarmi  sempre 
;no  di  te. 

AR I STEA 
Dunc[ue-io  dovrò  ... 

MEGACLE 

Tu  dei 
mar  Y  opra  mia.  Sì,  generosa , 
rata  Aristea,  seconda  i  moti 
m  grato  cor.  Sia,  qual  io  fui  fìn  ora. 


!»66  OLIMPIADE 

Lìcida  in  aTvenire.  Amalo.  È  degno 

Di  sì  gran  sorte  il  caro  amico.  Anch'io 

Vivo  di  lai  nel  seno; 

E  s'  ei  t' acquista,  io  non  ti  perdo  appieno. 

AR ISTEA 

Ah  qual  passaggio  é  questo  !  Io  dalle  stelle 
Precipito  agli  abissi.  Eh  no:  si  cerchi 
Miglior  compenso.  Ah!  senza  te  la  yita 
Per  me  yita  non  è, 

HEG ACL  E 

Bella  Aristea, 
Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la  mia  yirtù.  Mi  costa  assai 
Il  prepararmi  a  si  gran  passo.  Un  solo 
Di  quei  teneri  sensi 
Quant'  opera  distrugge  ! 

ABISTEA 

E  di  lasciarmi  ••• 

.MEGAGLE 

Ho  risolato. 

ARISTEA 

Hai  risoluto  {  e  quando  f 

ME  GAGLE 

Questo  (  morir  mi  sento  ) , 
Questo  é  r  ultimo  addio. 

ARISTEA 

L'  ultimo  i  Ingrato  < 
Soccorretemi,  o  Numi!  Il  pie  vacilla: 
Freddo  sudor  mi  bagna  il  yolto#  e  parmi 


ATTO    SECONDO  aO? 

Ch*  una  gelida  man  m*  opprima  il  core  !  (i) 
U  EGl GLE 

Sento  che  il  mio  yalore  ^ 

Mancando  ya.  Più  che  a  partir  cumoro, 

Meno  ne  son  capace. 

Ardir.  Vado>  Aristea:  rimanti  in  pace. 

ARISTEA 

Come  !  Già  m'  abbandoni  { 

M  E  GAG  LE 

È  forza  f  o  cara , 
Separarsi  una  volta. 

ARISTEA 
E  parti  . . . 

MBGACLE 

£  parto 
Per  non  tornar  più  mai.  (2) 

ARISTEA 

Senti.  Ah  no  .  •  •  Dorè  vai  l 

ME  G A  G  LE 

A  spirar  I  mio  tesoro  1 
Lungi  dagli  occhi  tuoi.  (3) 

ARISTEA 

Soccorso  ...  Io  .  •  «  moro.  (4) 

ME  GAG  LE 

Misero  me ,  che  veggo  !  (5) 

(i)  S'  appoggia  ad  un  tronco, 
(a)  In  atto  di  partire. 

(3)  Megacle  parte  risoluto  ,  poi  ai  ferma. 

(4)  Sviene  sopra  un  sasso. 

(5)  Rivolgendosi  indietro. 


ft68  OLIMPIADE 

Ah  r  oppresse  il  dolor!  Cara  mia  speme,  (i) 
Bella  Aristea,  non  aTTilirti;  ascoltai 
Megacle  è  qai.  Non  partirò.  Sarai  .  • . 
Che  parlo  l  Ella  non  m'  ode.  ATete,  o  stelle  y 
Pia  sventare  per  me  ?  No,  questa  sola 
Mi  restava  a  provar.  Chi  mi  consiglia  { 
Che  risolvo?  Che  f o  ?  Partir!  Sarebbe 
Crudeltà ,  tirannia.  Restar  l  Che  giova  { 
Forse  ad  esserle  sposo  ?  E  '1  Re  ingannato , 
E  r  amico  tradito,  e  la  mìa  fede, 
E  r  onor  mio  lo  soffrirebbe  ?  Almeno 
Partiam  più  tardi.  Ah  che  sarem  di  nuovo 
A  qaest'  orrido  passo  !  Ora  è  pietade 
L'esser  crudele.  Addio,  mia  vita:  addio,  (2) 
Mia  perduta  speranza.  Il  ciel  ti  renda 
Più  felice  di  me.  Deh  conservate 
Questa  bell'opra  vostra,  eterni  Dei; 
E  i  dì  eh'  io  perderò  donate  a  4ei. 
Licida  . . .  Dov*  é  mai  !  Licida.  (5) 


(i)  Tornando. 

(a)  Le  prende  la  mano  e  la  bttcia. 

(3)  Verso  la  f  cena. 


ATTO    SECONDO  %6g 

SCENA     X. 

LICIDA,     E     DETTI. 
LIG IDA 

Intese 
Tutto  Aristea? 

MKGAGLE 
Tutto.  T'  affretta,  o  Prence;  (i) 
Soccorri  la  tua  sposa. 

LIG  IDA 

Ahimè,  che  miro! 
Che  fu?  (2) 

MEGAGLB 
Doglia  improvvisa 
Le  oppresse  i  sensi.  (3) 

LI GIDA 

E  tu  mi  lasci  l 

MEG AGLE 

Io  vado  ...  (4) 
Deh  pensa  ad  Aristea.  (  Che  dirà  mai  (5) 


Ci)  In  atto  di  partire. 
Ca)  A  Megacle. 

(3)  Partendo  come  sopra. 

(4)  Tornando  indietro. 

(5)  Partendo. 


OLIMPIADE 


L" 
L 


SCEITA    xi: 

lICir-A.    r*    ARISTEA. 

A&ISTKA 


ATTO    SECONDO  a?» 

LIGID A 
Ma  già  queir  alma 
Torna  agli  usati  uffici.  Apri  i  bei  lumi , 
Principessa  y  ben  mio. 

ARISTEA 

Sposo  infedele!  (i) 

L I  CI  B A 

Ahi  non  dirmi  cosi.  Di  mia  costanza 
Ecco  in  pegno  la  destra.  (2) 

ARISTEA 

Almeno  ...Oh  stelle r(3> 
Megaclc  ov'èf 

L  I  CIBA 
Parti. 

ARISTEA 
Partì  r  ingrato  T 
Ebbe  cor  di  lasciarmi  in  questo  stata? 

L  I  G  I  D  A 

Il  tuo  sposo  restò. 

ARISTEA 
Dunque  è  perduta  (4) 
L'  umanità ,  la  fede , 
L*  amore,  la  pietà!  Se  questi  iniqui 
Incenerir  non  sanno  , 
Numi ,  i  fulmini  vostri  in  ciel  che  fanno  ì 


(i)  Senza  vederlo. 

(a)  La  prende  per  mano- 

(5)  S'  avvede  non  esser  Mcgacle  ,  e  ritirala  man*. 

(4)  S'  alza  con  impeto. 


a7ti  OLIMPIADE 

LIG IDA 

Son  fuor  di  me.  Di ,  chi  t' offese ,  o  cara  f 
Parla,  brami  vendetta!  Ecco  il  tuo  sposo: 
Ecco  Licida  ..« 

AR  ISTEA 
Oh  Dei  l 
Ta  quel  Licida  sei!  Fuggi,  t' invola , 
Nasconditi  da  me.  Per  tua  cagione, 
Perfido ,  mi  ritrovo  a  questo  passo. 

LICIDA 

E  qual  colpa  ho  commessa!  Io  son  di  sasso! 

ARISTEA 

Tu  me  da  me  dividi  ; 
Barbaso,  tu  m'uccidi: 
Tutto  il  dolor  eh'  io  sento , 
Tutto  mi  vien  da  te. 

No,  non  sperar  mai  pace. 
Odio  quel  cor  fallace  : 
Oggetto  di  spavento 
Sempre  sarai  per  me.  (i) 


(0  Parte. 


ATTO    SECONDO  ^yl 

SCENA    XII. 
LICIDA,    ED    ARGENE. 

L I GIDA 

xX  me  barbaro!  Oh  Numi! 

Perfido  a  me  !  Voglio  seguirla,  e  roglio 

Sapere  almen  che  strano  enigma  è  questo. 

ABGENE 

Fermati,  traditor. 

LIG  IDA 

Sogno  o  son  desto!  (i) 

AB  GENE 
Non  sogni,  no:  son  io 
L'  abbandonata  Argene.  Anima  ingrata, 
Riconosci  quel  volto 

Che  fu  gran  tempo  il  tuo  piacer;  se  pure 
In  sorte  si  funesta 
Delle  antiche  sembianze  orma  vi  resta. 

LI  G  I  DA 

(  Donde  viene;  in  qual  punto 
Mi  sorprende  costei  !  Se  più  mi  fermo , 
Aristea  non  raggiungo.  )  Io  ^on  intendo. 
Bella  Ninfa ,  i  tuoi  detti.  Un'  altra  volta 
Potrai  meglio  spiegartf.  (2) 

(i)  Riconosce  Argea«. 
(a)  Vuol  partire. 

Tomo  ir.  18 


274  OLIMPIADE 

ARGENE 

Indegno^  ascolta,  (l) 

I»ICIDA 

(  Misero  me!  ) 

▲RGENB 

Tu  non  m' intendi  f  Intendo 
Ben  io  la  tua  perfidia.  I  nuovi  amorì , 
Le  frodi  tue  tutte  riseppi;  e  tutto 
Saprà  da  me  distene 
Per  tua  vergogna,  (a) 

LICIDA 

Ah  no.  Sentimi,  Argene.  (3) 
Kon  sdegnarti  :  perdona, 
Se  tardi  ti  ravviso.  Io  mi  rammento 
Gli  antichi  affetti;  e  se  tacer  saprai. 
Forse  »..  Chi  sa? 

ARGEITE 

Si  può  soffrir  di  questa 
Ingiuria  più  cmdel  !  Chi  sa ,  mi  dici  2 
In  vero  io  son  la  rea»  Picciole  prove 
Di  tua  bontà  non  sono 
Le  vie  che  m' offri  a  meritar  perdonOk. 

Lrc ID A 
Ascolta.  Io  volli  dir  . . .  (4) 


(i)  Trattenendolo, 
(a)  Vuol  partire. 

(3)  Trattenendola. 

(4)  Vuol  prenderla  per  man». 


ATTO    SECONDO  275 

IRCENE 

Lasciami,  ingrato;  (l) 
Non  ti  voglìO'  ascoltar. 

LI  G IDA 

(  Son  disperato*  ) 

AR  GENE 
'No,  la  speranza 

Più  non  m'  alletta  : 

Voglio  vendetta  ; 

Non  chiedo  amor.- 
Par  che  non  goda 

Quel  cor  spergiuro  r 

Nulla  mi  curo 

Del  mio  dolor.  (2) 

SCENA    XIIL 
LICIDi>,    POL    AMINTA,. 


-In  angustia  più  fiera 

Io  noif  mi  yidi  mai.  Tutto  è  in  ruina 

Se  parla  Argene.  È  forza 

KaggiuDgerla^  placarla  ...  E  chi  trattiene 

La  principessa  intanto?  Il  solo  amico > 

(i)  Lo  rigetta^ 
(a)  Parte, 


«76  OLIMPIADE 

Potria  . . .  Ma  dove  andò  {  Si  cerchi.  Almeno 
E  conaiglio  e  conforto 
Megacle  mi  darà,  (i) 

AM I NTA 

Megacle  é  morto. 

I^IGIDA 

Che  dici ,  Aminta  ! 

AMINTA 
Io  dico 
Pur  troppo  il  ver, 

LICIDA 

Come  !  Perché  l  Qnal  empio 
Si  hei  giorni  troncò  ì  Trovisi  :  io  voglio 
Ch'  esempio  di  vendetta  altrui  ne  resti. 

AMINTA 

principe-,  noi  cercar  :  tu  1'  uccidesti. 

LICIDA 

Io!  Deliri? 

AUINT  A 
Volesse 
Il  ci  ci  eh'  io  delirassi.  Odimi.  In  traccia 
Mentre  or  di  te  venia ,  fra  quelle  piante 
Un  gemito  improvviso 
Sento  :  mi  fermo  :  al  suon  mi  volgo ,  e  mira 
Uom  che  sul  nudo  acciaro 
Prono  già  s'  abbandona.  Accorro.  Al  petto 
Fo  d*  una  man  sostegno; 
Con  r  altra  il  ferro  svio.  Ma  quando  al  volto 

(i)  Vuol  partire. 


ATTO    SECONDO  «77 

Megacle  ravvisai, 

Pensti  com'  ei  restò,  com*  io  restai. 

Dopo  un  breve  stupore ,  ah  qual  follia 

Bramar  ti  fa  la  morte! 

(  Io  volea  dirgli.  Ei  mi  prevenne.  )  Aminta; 

Ho  vissuto  abbastanza. 

(  Sospirando  mi  disse 

Dal  profondo  del  cor.  )  Senz*  Aristea 

Non  80  viver;  né  voglio.  Ah!  son  due  lustri 

Che  non  vivo  che  in  lei.  Licida,  oh  Dio! 

M'  uccide  ;  e  non  lo  sa  ;  ma  non  m*  offende  : 

Suo  dono  è  questa  vita,  ei  la  riprende. 

L I G ID A 

Oh  Mimico  !  E  poi  ? 

A  M  I  N  T  A 

Fugge  da  me,  ciò  detto, 
Come  pailico  stral.  Vedi  quel  sasso. 
Signor,  colà,  che  il  sottoposto  Alfeo 
Signoreggia  ed  adombra  ?  Egli  v'  ascende 
In  men  che  non  balena.  In  mezzo  al  fiume 
Si  scaglia  :  io  grido  invan.  L' onda  percossa 
Balzò,  s'aperse:  in  frettolosi  giri 
Si  riunì,  l'ascose.  Il  colpo,  ì  gridi 
Replicaron  le  sponde  e  piiì  noi  vidi. 

L IG IO  A 

Ah  qual  orrida  scena 

Or  si  scopre  al  mio  sguardo!  (1) 


(i)  Rimane  stupido. 


^S  OLIMPIADE 

A H I NT  A 

Almen  U  spog^t 
Che  albergò  al  héìV  alma 
Vadaci  a  ricercar,  Da'  mesti  amici 
Qaesti  a  lai  son  dorati  ultimi  affici,  (i) 


SCENA    XIV. 
LIGIDA,    POI    ALCANDRO« 


Lf GIDA 


De 


FOY^  son!  Che  m'  ayyeime  !  Ah  dunque  il^lt 
Tutte  sopra  il  mio  capo 
Rovesciò  l'ire  sìiei  Megacle,  oii  Dio! 
Megacle ,  dove  sei  ?  Che  fo  nel  mondo 
Senza  di  te  ?  Rendetemi  1'  amico , 
Ingiustissimi  Dei.  Voi  mei  toglieste; 
Lo  rivoglio  da  voi.  Se  lo  negate. 
Barbari,  a'  voti  miei,  dovunque  ei  sia 
A  viva  forza  il  rapirò.  Non  temo 
Tutti  i  fulmini  vostri:  ho  cor  che  basta 
A  ricalcar  su  V  orme 
D*  Ercole  e  di  Teseo  le  vie  di  morte. 


(0  Parte. 


ATTO    SECONDO  V9 

ALGANDRO 

Olà.  (l) 

LIC IDA 
Del  guado  estremo  • .  • 

AJLGANORO 

Olà. 

L1GID  A 

Chi  set 
Tu  che  audace  interrompi 
Le  smanie  mie! 

ALGANDKO 

Regio  ministro  io  sono.* 

L I G I D^ 

Che  Tuole  il  Re  ? 

ALG ANDRO 
Che  in  vergognoso  esigilo 
Quindi  lungi  tu  vada.  Il  sol  cadente 
Se  in  Elide  ti  lascia,  ^ 

Sei  reo  di  morte. 

LI  G I  DA 
.  A  me  tal  cenno  ? 

ALG ANDR  O 

Impara 
A  mentir  nome ,  a  violar  la  fede , 
A  deludere  i  Re. 

L  IGI DA 

Come  !  ed  ardisci , 
Temerario  ..  • 

(0  Licida  non  V  ode. 


i8o  OLIMPIADE 

ALGAHDRO 
Non  più.  Prìncipe ,  è  questo 
Mìo  dover;  l' ho  adempito:  adempì  il  resto,  (i) 


SCENA    XV. 

LICIDA. 

VJON  questo  ferro,  indegno,  (a) 

Il  sen  ti  passerò  ...  Folle ^  cbe  dico? 

Che  fo?  Con  chi  mi  sdegno  ?  Il  reo  son  io  : 

Io  son  lo  scellerato.  In  queste  Tene 

Con  più  ragion  l' immergerò.  Si ,  morì, 

Licida  srentorato  • ..  Ah  perché  tremi , 

Timida  man?  Chi  ti  ritiene?  Ah  questa 

È  ben  miserìa  estrema!  Odio  la  Wta: 

M'atterrisce  la  morte;  e  sento  intanto 

Stracciarmi  a  brano  a  brano 

In  mille  parti  il  cor.  Rabbia,  TendetU, 

Tenerezza,  amicizia-, 

Pentimento,  pietà,  vergogna ,  amore 

Mi  trafiggono  a  gara.  Ah  chi  mai  vide 

Anima  lacerata 

Da  tenti  affetti  e  si  contrari  !  Io  stesso 

Non  so  come  si  possa 

Minacciando  tremare,  arder  gelando, 

(i^  Parte. 

(>}  Souda  U  spadA 


ATTO    SECONDO  aSi 

Piangere  in  mezzo  ali* ire, 
Bramar  la  morte  e  non  saper  morire. 
Gemo  in  un  punto  e  fremo  : 

Fosco  mi  sembra  il  giorno  : 

Ho  cento  larve  intorno  ; 

Ho  mille  ftirie  in  sen. 
Con  la  sanguigna  face 

M'  arde  Megera  il  petto; 

M*  empie  ogni  vena  Aletto 

Del  freddo  suo  velen. 


FINE     BELL'    ATTO      SECONDO 


Dda  OLIMPIADE 

ATTO    TERZO 


SCENA    PRIMA 

Bipartita  clic  si  forma  dalle  rovine  di  nn 
antico  Ippodromo,  già  rìcoperte^in  gran  par. 
te  d'edera,  di  spini  e  d'altre  piante  sel- 
vagge. 

MEGACLE  trattenuto  da  AMINTA  per 
una  parte,  e  dopo  KKIST  E  A.  trattenuta  da  AR 
GEME  per  Poltra:  ma  quelli  non  veggono  quesiti 

MEGACLE 

XJ ASCIAMI.  Invan  t*  opponi. 

AMINTA 

Ab  toma,  amico, 
Una  volta  in  te  stesso.  In  tuo  soccorso 
'   Pronta  sempre  la  mano 
Del  pescator  eh*  or  ti  salvò  dall'  onde  » 
Credimi;  non  avrai.  Si  stanca  il  cielo 
D'  assister  chi  1*  insulta. . 

MEGACLE 

Empio  80ccorsO| 
Inumana  pietà  !  negar  la  morte 


ATTOTBRZO  a83 

A.  chi  rive  morendo.  Aminta,  oh  Dio! 
^-.asciami. 

▲M IKTA 
Non  fia  ver, 

ARISTEA 

Lasciami ,  Argene* 

ARGElf  E 

^on  lo  sperar. 

ME  GAG  LE 

Senz'  Aristea  non  posso, 
Non  deggio  viver  più. 

ARISTEA 
Morir  vogl*  io 
Dove  M egacle  è  morto. 

AMINTA 

Attendi,  (i) 

ÀRGENE 

Ascolta.  (2  ) 

MEGAGLE 

'    Che  attender? 

ARISTEA 

Che  ascoltar? 

MEGAGLE 

Non  si  ritrova 
Più  c(mforto  per  me. 

ARISTEA 

Per  me  nel  mondo 


(1)  A  Megacle. 
(a)  Ad  ArUt«a. 
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Noe  v'  é  più  che  sperar. 

ME  G ACLE 

Serbarmi  in  vita  .,. 

ARISTEA 

Impedirmi  la  morte  ... 

UEGAGLE 

Indarno  tu  pretendi. 

ARISTEA 

Inyan  presumi. 

AUINTA 
Ferma,  (i) 

ARGEN E 
Senti,  infelice,  (a) 

ARIS  TE  A 

Oh  stelle!  (3) 
ME  G  A  CL  e 

Oh  Numi!  (4) 

ARISTEA 

Megacle! 

MEGAGLE 

Principessa  ! 

ARI^STEA 

^  Ingrato!  E  tanto 

M*  odii  dunque  e  mi  fuggi, 
Che,  per  esserti  unita, 


(I)  Volendo  trattenere  Megacle  che  gli  fugge, 
(a)  Volendo  trattenere  Aristea  come  «opra. 
C3)  Incontrandosi  in  Megacle. 
(4)  lacontrando  Aristea. 


ATTO    TERZO  a85 

S'  io  m'affretto  a  morir ,  tu  tomi  in  vita? 

M  EG A  GLE 
Vedi  a  qaal  segno  é  giunta , 
Adorata  Aristea)  la  mia  sventura. 
Io  non  posso  morir;  trovo  impedite 
Tutte  le  vie  per  cai  si  passa  a  Dite. 

ARISTEA 

Ma  qual  pietosa  mano  ... 

SCENA     li. 
ALCANDRO,    e    detti. 

AL  G ANDR  0 

v^H  sacrilego!  oh  insano! 
Oh  scellerato  ardir! 

ARISTEA 

Vi  sono  ancora 
Nuovi  disastri,  Alcandro? 

ALGA2VDR0 

In  questo  istante 
Rinasce  il  padre  tuo. 

ARISTEA 

Come! 

ALCANDRO 

Che  orrore, 
Che  ruina ,  che  lutto  , 
Se  '1  ciel  noi  difendea,  n'  avrebbe  involti! 


:ì86  O  L  I  M  P  I  a  D  I^ 

ARISTEA 

Perchè  r 

ALC  AN  I>11  O^ 

Già  sai  cbe  per  costume  antico 
Qaesto  festivo  di  con  nn  solenne 
Sacrifizio  si  chiatle.  Or  mentre  al  tenipio 
Venia  fra'  suoi  custodi 
La  sacra  pompa  a  celebrar  Clistene, 
Perchè  non  so ,  né  da  qual  parte  uscito  ^ 
Licida  impetuosa 

Ci  attraversa  il  cammin.  Non  vidi  mai 
Più  terribile  aspetto.  Armato  il  braccio-, 
Nuda  la  fronte  avea ,  lacero  il  manto , 
Scomposto  il  crin.  Dalle  pupille  accesa* 
Uscia  torbido  il  guardo;  e  per  le  gote^. 
D' inaridite  lagrime  segnate , 
Traspirava  il  furore.  Urta,  rovescia 

I  sorpresi  custodi  ;  al  Re  s'  avventa  : 
Mori,  grida  fremendo;  e  gli  alza  in  fronte 
Jl  sacrilego  ferro. 

ARISTEA 

Oh  Dio! 

ALC  ANDR  0 

Non  cangia 

II  Re  sito  o  color.  Severo  il'  guardo 

Gli  ferma  in  faccia;  e  in  grave  suon  gli  dice: 
Temerario,  che  fai  f  (  Vedi' se  il  cielo 
Veglia  in  cura  de'  Ré  !  )  Gela  a  que'  detti 
Il  giovane  feroce.  Il  braccio  in  alto 
Sospende  a  mezzo  it  colpo  ;  ir  regio  aspetto 


ATTO    TERZO  aS; 

Attonito  rimira;  impallidisce; 
Incomincia  a  tremar;  gli  cade  il  ferro; 
£  dal  ciglio  )  che  tanto 
Minaccioso  parea,  prorompe  il  pianto^ 

ARISTEA 

Respiro. 

ARGElf  B 

OhfoUe! 

AMIlfTA 

Oh  sconsigliato  ! 

ARI STE A 

Ed  ora 
Il  genitor  che  fa  l 

ALG  AN0R  0. 

Di  lacci  avvolto 
Ha  il  colpevole  innanzi. 

AMIN  TA 

(  Ah  !  si  procuri 
Di  salvar  l' infelice.  )  (i) 

M  E  G  A  C  L  E 
E  Licida  che  dice? 

A  LC ANDR  a 

Alle  richieste 
Nulla  risponde.  E  reo  di  morte,  e  pare 
Che  noi  sappia  o  noi  curi.  Ognor  piangendo 
Il  suo  Megacle  chiama  :  a  tutti  il  chiede , 
Lo  vuol  da  tutti  ;  e  fra'  suoi  labbri ,  come 
Altro  non  sappia  dir ,  sempre  ha  quel  nome» 

CO  Parte. 
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MB  GAGL  E 
Più  resister  non  posso.  Al  caro  amico 
Per  pietà  chi  mi  guida  l 

ARISTEA 

Incatito!  E  quale 
Sarebbe  il  tuo  disegno?  Il  genitore 
Sa  che  tu  V  ingannasti; 
Sa  che  Megacle  sei.  Perdi  te  stesso 
Presentandoti  al  Re ,  non  salvi  altrai. 

MEGACLE 

Col  mio  Principe  insieme 
Almen  mi  perderò,  (i) 

AR  ISTBA 

Senti.  E  non  stimi 
Consiglio  assai  miglior  che  il  padre  oflf^so 
Vada  a  placare  io  stessa? 

M  E  G  A  G I.  E 

Ah  !  che  di  tanto 
Lusingarmi  non  so. 

ARISTEA 

'    Si^  questo  ancora 
Per  te  si  faccia. 

MB GAG  LE 

Oh  generosa ,  oh  grande , 
Oh  pietosa  Aristea  !  facciano  i  Numi 
Quel!'  alma  bella  in  questa  bella  spoglia 
Lungamente  albergar.  Ben  lo  diss!  io, 
Quando  pria  ti  mirai ,  che  tu  non  eri 

Ci}  Vuol  partire. 


ATTO    TERZO  %Sg 

Cosa  mortai.  Va ,  mio  conforto  . . . 

AB  I  ST  E A 

Ah  basta, 
Non  fa  d'  uopo  di  tanto; 
Un  sol  de'  guardi  tuoi , 
Mi  costringe  a  voler  ciò  che  tu  yuoi. 
Caro,  son  tua  così 

Che  per  virtù  d'  amor 
'     I  moti  del  tuo  cor 

Risento  anch'  io. 
Mi  dolgo  al  tuo  dolor; 
Gioisco  al  tuo  gioir; 
Ed  ogni  tuo  desir 
Diventa  il  mio.  (i) 

SCENA    III. 
MEGACLE,    ED    ARGENE. 

MEG A  GLE 

Ueh  secondate,  o  Numi, 
La  pietà  d'  Aristea.  Chi  sa  se  il  padre 
Però  si  placherà.  Troppa  ragione 
Ha  di  punirlo,  é  ver;  ma  della  figlia 
Lo  vincerà  V  amore.  £  se  noi  vince  ì 
Oh  Dio!  potessi  almeno 

(i)  Parte. 

Tomo  ir.  uj 


1ÈQO  OLIMPIADE 

Veder  come  1'  ascolta»  Argene^  io  TOgli(» 
Seguitarla  da  lujagi. 

A  B  GEN  E 
Ah  tanta  cura 
Pfon  prender  di  costui.  Vedi  che  1  cielo 
È  stanco  di  soffrirlo.  Al  sno  destino 
Lascialo  in  abbandono. 

MEG A  CLE 

Lasciar  1*  amico!  Ab  cosi  vii  non  sono^ 

Lo  seguitai  felice 

Quaud'  era  il  ciel  sereno^ 
Alle  tempeste  io  seno 
Voglio  segoirlo  ancor. 

Come  deli'  oro  il  fuoco 
Scopre  le  masse  impure. 
Scoprono  le  sventure 
De*  falsi  amici  il  cor.  (i) 

SCENA    IV. 
ARGENE,,    POI    AMINTA. 

A  R  G  E  N  £ 

JLi  pure  a  mio  dispetto 

Sento  pietade  anch'  io.  Tento  sdegnarmi, 

^e  ho  ragion;  lo  vorrei ^  ma  in  mezzo  ali*  ira, 

(I)  Part«. 


ATTO    TERZO  2^1 

Mentre  il  labbro  niiiaccia,  il  cor  soipira» 

Sarai  debole,  Argene, 

Danqae  a  tal  segno?  Ab  no.  Spergiuro!  ingrato! 

Non  sarà  ver.  Detesto 

La  mia  pietà.  Mai  più  mirar  non  Togli o 

Quel  volto  ingannator.  L'  odio  :  mi  piace 

Di  yederlo  punir.  Trafitto  a  morte 

Se  mi  cadesse  accanto, 

Non  Terserei  per  lui  stilla  di  pianto.. 

AM  1 1«  T  A 
Misero ,  dove  ^ggo  \  Ob  dì  funesto! 
Oh  Licida  infelice! 

AR  GB  NE 

È  forse  estìnto 
Quel  traditori 

AM I N  T A 

No ,  ma  il  sarà  fra  poco. 

AR  OE  NB 

Non  Io  credere  ;  Aminta.  Hanno  i  mfilvagi 
Molti  compagni,  onde  giammai  non  sono 
Poveri  dì  soccorso. 

.      A  MI  N  T  A 
Or  ti  lusinghi  : 
Non  v*^è  più  che  sperar.  Contro  di  lui 
Gridau  le  leggi,  il  popolo  congiura, 
Fremono  i  sacerdoti.  Vn  sangue  chiede 
L*  ofiesa  maestà.  De'  sagiifizi , 
Che  una  colpa  interroaipe ,.  è  il  delinquente 
Vittima  necessaria.  Ha  già  deciso 
Il  pubblico  consenso.  Egli  svenato 


392  OLIMPIADE 

Fia  sa  r  ara  di  Giove.  Esser  vi  deve 
L'  offeso  Re  presente ,  e  al  sacerdote 
Porgere  il  sacro  acciaro* 

A  R  GENE 

£  non  potrebbe 
Rivocarsi  il  decreto? 

AMIIfTA 
£  come  ?  U  reo 
Già  in  bianche  spoglie  è  avvolto  :  il  crìn  di  fiori 
Io  coronar  gli  vidi  ;  e  ^1  vidi ,  oh  Dio  ! 
Incamminarsi  al  tempio.  Ah  !  fprs*  è  giunto  i 
Ah!  forse  adesso,  Argene, 
La  bipenne  fatai  gli  apre  le  vene* 

AR6ENE 

Ah  no,  povero  Prence!  (i) 

AMINTA 

Che  giova  il  pianto  { 

ÀRGEN  E 
Ed  Aristea  non  giunse! 

AMINTA 

Giunse,  ma  nulla  ottenne.  Il  Re  non  vuole > 
O  tion  può  compiacerla. 

ARGENE 
£  Megacle? 

AMINTA 
Il  meschino 
Ne'  custodi  s' avvenne , 
Che  ne  andavano  in  traccia.  Or  V  ascoitdi 

CO  Pi«ig«. 


ATTO    TERZO  agS 

Ohieder  fra  le  catene 

Di  morir  per  1*  amico  ;  e ,  se  non  fosse 

Ancor  ei  delinquente, 

Ottenuto  r  avria.  Ma  un  reo  per  V  altro 

Morir  non  può. 

ARGENE 
L*  ha  procurato  almeno. 
Oh  forte  !  oh  generoso  !  Ed  io  V  ascolto 
Senza  arrossir!  Dunque  ha  più  saldi  nodi 
L*  amistà  che  V  amore  ì  Ah  quali  io  sento 
D*  un'  emula  virtù  stimoli  al  fianco! 
Si,  rendiamoci  illustri.  In  fin  che  dura. 
Parli  il  mondo  di  noi.  Faccia  il  mio  caso 
Meraviglia  e  pietà;  né  si  ritrovi 
Neil'  universo  tutto 

Chi  ripeta  il  mio  nome  a  ciglio  asciutto. 
Fiamma  ignota  nell'  alma  mi  scende  , 
Sento  il  Nume,  m'  inspira,  m'  accende. 
Di  me. stessa  mi  rende  maggior. 
Ferri,  bende,  bipenni,  ritorte, 

Pallid'  ombre ,  compagne  di  morte , 
Già  vi  guardo,  ma  senza  terror.  (i) 


(0  ParU. 
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SCENA    V. 
AMINTA. 

M.  uggì»  salvati,  Aminta.  In  qaeste  sponde 

Tatto  è  orror ,  tutto  è  morte.  E  dove ,  _oh  Dio  ! 

Senza  Licida  io  vado?  Io  1*  educai 

Con  si  lungo  sudore:  a  regie  fasce 

Io  r  innalzai  da  sconosciuta  cuna  ; 

Ed  or  potrei  senz'  esso 

Partir  cosi  l  No.  Si  ritorni  al  tempio  : 

Si  vada  incontro  all'  ira 

Dell^  oltraggiato  Re.  Licida  inveiva 

Me  ancor  ne* falli  sui: 

Si  mora  di  dolor ,  ma  accanto  a  lui. 
Son  qnal  per  mare  ignoto 
Naufrago  passeggiero, 
Già  con  la  morte  a  nuoto 
Ridotto  a  contrastar. 
Ora  un  sostegno  ed  ora 
Perde  una  stella;  alfine 
Perde  la  speme  ancora 
E  s'  abbandona  al  mar.  (i) 


(f  )  Parte. 


ATTO    TERZO  ^g5 

SCENA     VI. 

Aspetto  esteriore  del  gran  Tempio  di  Gio- 
ve olimpico^  dal  quale  si  scende  per  lunga 
e  magnifica  scala  divisa  in  vari  piani.  Piaz- 
za innanzi  al  medesimo  con  ara  ardente  nel 
mezzo.  Bosco  all'intorno  de' sacri  ulivi  sil- 
vestri, donde  formavansi  le  corone  per  gli 
Atleti  vincitori. 

C  L I S  T  E  N  E,  che  scende  (lai  tempio y  preceduto 
da  numeroso  popolo ^  da*  suoi  custodi,  ^  LI- 
GIO A  in  bianca  veste^- coronato  di  fiori,  da  AL- 
CANDRO  e  JaZ  CORO  de' S  A  G  ERDOT  I, 
de*  quali  alcuni  portano  sopra  bacili  d*oro  gli  stru- 
unenti  del  sacrifizio* 


CORO 

X  tuoi  stralli  terror  de'  mortali 
Ah!  sospendi y  gran  Padre  de'  Numi, 
Ah  !  deponi ,  gran  Nume  de'  Re. 
Parte  del   CORO 

Fnmi  il  tempip  del  sangue  d' un  empio 
Che  oltraggiò  con  insano  furore. 
Sommo  Giove,  un'imago  di  te. 


age  OLIMPIADE 

€ORO 
I  tuoLstrali ,  terror  de'  mortali , 
Ah!  sospendi,  gran  Padre  de*  Numi, 
Ah!  deponi I  gran  Nume  de*  Re. 
Parte  del  CORO 
L' onde  chete  del  pallido  Lete 
L*  empio  yarchi;  ma  il  nostro  timore  » 
Ma  il  suo  fallo  portando  con  se. 

CORO 

I  tuoi  strali^  terror  de'  mortali , 
Ah  !  sospendi ,  gran  Padre  de*  Numi , 
Ah!  deponi,  gran  Nume  de'  Re. 

G  L  IS  TENE 

Giovane  sventurato ,  ecco  vicino 

De'  tuoi  miseri  di  1*  ultimo  istante. 

Tanta  pietade  (  e  mi  punisca  Giove 

Se  adombro  il  ver  ),  tanta  pietà  mi  fai> 

Che  non  oso  mirarti.  Il  eiel  volesse 

Che  potess'  io  dissimular  l' errore  : 

Ma  non  lo  posso,  o  figlio.  Io  son  custode 

Della  ragion  del  trono.  Al  braccio  mio 

Illesa  altri  la  diede, 

E  renderla  degg'  io 

Illesa  o  vendicata  a  chi  succede. 

Obbligo  di  chi  regna 

Necessario  è  cosi,  come  penoso 

Il  dover  con  misura  esser  pietoso. 

Pur  se  nulla  ti  resta 

A  desiar ,  fìior  che  la  vita ,  esponi 

Libero  il  tuo  desire.  Esserne  io  giuro 


ATTO    TERZO  «97 

Fedele  esecutor.  Quanto  ti  piace , 
Figlio,  prescrivi  e  chiudi  i  lumi  in  pace. 

L  ICI  DA 
Padre ,  che  ben  di  padre , 
Non  di  giudice  e  Re  que'  detti  sono , 
Non  merito  perdono, 
Non  lo  spero,  noi  chiedo  e  noi  yorrei. 
Afflisse  i  giorni  miei 
Di  tal  modo  la  sorte, 
Gh*  io  la  vita  pavento  e  non  la  morte. 
L'  unico  de'  miei  voti 
È  il  riveder  V  amico 
Pria  di  spirar.  Già  eh'  ei  rimase  in  vita , 
L'  ultima  grazia  imploro 
D*  abbracciarlo  una  volta  e  lieto  io  moro. 
CHS  TENE 

T'  appagherò.  Custodi,  (1) 
Megacle  a  me. 

AL  G AND  R  O 

Signor,  tu  piangi!  E  quale 
Eccessiva  pietà  1'  alma  t' ingombra! 

G  L I STENE 

Alcandro,  lo  confesso, 

Stupisco  di  me  stesso.  Il  volto ,  il  ciglio. 

La  voce  di  costui  nel  cor  mi  desta 

Un  palpito  improvviso. 

Che  lo  risente  in  ogni  fibra  il  sangue. 

Fra  tutti  i  miei  pensieri 

(1)  Alle  guardia. 
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La  cagion  ne  ricerco  e  tton  la  trovo. 
Che  sarà,  giosti  Dei,  questo  eh* io  provo I 

Noo  so  donde  viene 
Quel  tenero  affetto , 
Quel  moto  che  ^noto 
Mi  nasce  nel  petto» 
Qael  gel  che  le  vene 
Scorrendo  mi  va. 

Nel  seno  a  destarmi 
Si  fieri  contrasti 
Npn  parmi  che  basti 
La  sola  pietà. 

SCENA    VII. 
MEGACLE  frale  guardie,   E   detti. 

LIG ID  A 

Ah  !  vieni ,  illustre  esempio 

Di  verace  amistà  <  Megac|c  amato, 

Caro  Megacle,  vieni. 

ME  GAGLB 

Ah  qoal  ti  trovo, 
Povero  Prence! 

t  LIGIDA 

Il  rivederti  in  vita 
Mi  fa  dolce  la  morte. 

MEGACLE 

£  che  mi  giova 


ATTO    TERZO  agi) 

Una  vita  che  invano 

Voglio  offrir  per  la  tua?  Ma  molto  innanzi , 
Licida,  non  andrai:  noi  passeremo 
Ombre  amiche  indivise  il  guado  estremo* 

L  I  e  I  DA 
O  delle  gioje  mie ,  de'  miei  martiri, 
Finché  piacque  al  destin,  dolce  compagno. 
Separarci  convien.  Poiché  siam  giunti 
Agli  ultimi  momenti, 
Quella  destra  fedel  porgimi  e  senti. 
Sia  preghiera  o  comando. 
Vivi:  io  bramo  così.  Pietoso  amico, 
Chiudimi  tu  di  propria  mano  i  lumi; 
Ricordati  di  me.  Ritoma  in  Creta 
Al  padre  mio  . . .  (  Povero  padre  !  a  questo 
Preparato  non  sei  colpo  crudele.  ) 
Deh  tu  r  istoria  amara 
Raddolcisci  narrando.  Il  vecchio  ai&itto 
Reggi,  assisti,  consola; 
Lo  raccomaudo  a  te.  Se  piange,  il  pianto 
Tu  gli  asciuga  sul  ciglio; 
E  in  te,  se  un  figlio  vuol,  rendigli  un  figlio. 

MEGAGLE 
Taci:' mi  fai  morir. 

GLI  S  TENÌE 

Non  posso,  Alcandro^ 
Resister  più.  Guarda  que'  volti  ;  osserva 
Que'  replicati  amplessi, 
Que'  teneri  sospiri  e  que'  confusi 
Fra  le  lagrime  alterne  ultimi  baci. 


3oo  OLIMPIADE 

Poyera  .amanita  ! 

ALG  ANDRO 

Signor,  trascorre 
L'  ora  permessa  al  sacrifizio. 

GLISTENE 

È  YcrOk 
Olà,  sacri  ministri, 
La  TÌttima  prendete.  E  TOÌ|  costodi, 
Dall'  amico  infelice 
Dividete  colui,  (i) 

MEGAGLB 

Barbari!  Ah  ?oi 
Ayete  dal  mio  sen  syelto  il  cor  mio  ! 

LIGIDA 

Ah  dolce  amico! 

VEGAGLE 

Ah  caro  Prence  l 

X.1GKDA,   MEGAGI.E 

Addio,  (a) 
CORO 
I  tuoi  strali,  terror  de'  mortali, 
Ah!  sospendi,  gran  Padre  de'  Nomi, 
Ah!  deponi,  gran  l^ume  de'  Re.  (3) 

(r)  Sono  divisi  da'  «aeerdoti  «  da'  c««todi. 

(a)  Guardando*!  da  lontano. 

(3)  Nel  tempo  che  ai  canta  il  coro  ,  Licida  va  ad 
chiarsi  a  pii  dell'  ara  appresso  al  sacerdote.  Il  Re  prende  la  sa- 
cra scure  che  gli  viene  presentata  sopra  un  bacile  da  ano  de' 
ministri  del  tempio  ;  e  nel  porgerla  al  sacerdote  canta  i  s«- 
gaenti  versi  accompagnati  de  grave  sinfonia. 


ATTO    TERZO  3oi 

O  degli  uomini  Padre  e  degli  Dei, 
*  Onnipotente  Giove, 
Al  cui  cenno  si  move 
Il  mar,  la  terra,  il  ciel^  di  cui  ripieno 
È  l' universo ,  e  dalla  man  di  cui 
Pende  d' ogni  cagione  e  d' ogni  evento 
J-bSl  connessa  catena; 
Questa  che  a  te  si  svena 
Sacra  vittima  accogli.  Essa  i  funesti, 
Ohe  ti  splendono  in  man,' folgori  arresti,  (i) 

SCENA    Vili. 

ARGENE,      E      DETTI. 
ARGE  NE 

M.  ERMATi ,  o  Re.  Fermate , 
Sacri  ministri. 

CLI S  TENE 
Oh  insano  ardir!  ^on  sai, 
Ninfa,  qual  opra  turbi! 

AR  GENE 

Anzi  più  grata 
Vengo  a  renderla  a  Giove.  Una  io  vi  reco 


(i)  Nel  porgere  la  feure  al  cacerdote  viene  intczrotto  da  Ar»> 
geae. 


3oo  OLIMPIADE 

<^ 

Forerà, amanita!  ^      .-^ 

ALCA    #.       ^ 

Signr        g!      S 

L'  ora  permessa  al  ^. 


Olà  y  sacri  mr 
La  rittima  ' 
Dall'  amir 
Dividete 

'Uiio  rossor  !  ) 
CLISTElf  B 

At  Dovresti 

.  cbe  ai  delMl  sesso 
.  el  pia  forte  morir  non  è  permesso» 

ARGEH E 
Ma  il  morir  non  si  yieta 
Per  lo  sposo  a  ana  sposa*  la  ^piesta  guisa 
So  che  al  tessalo  Admeto 
Serbò  la  yita  Alceste;  e  so  che  poi 
L'  esempio  suo  divenne  legge  a  nqi. 

CLISTEZTB 

Che  perciò  \  Sei  tu  forse 
Di  Licida  consorte! 

ARGEITB 
Ei  me  ne  diede 
In  pegno  la  sua  destra  e  la  sua  fede. 

GL ISTEHE 

Licori  y  io  che  t'  ascolto 

Son  più  folle  di  te.  D'  un  regio  erede 


^ 

ATTO    TERZO 

la 

ìrgbne 

«>  nome  :  in  Creta 

•<- 

gloria  antica: 
dica. 
£ 

5o3 


^  A 

A  esser  menzognero 
..«i  pietà.  }  No,  non  è  vero. 

A  R  GENE 

Come,  e  negar  lo  puoi!  Volgiti,  ingrato; 

Riconosci  i  tuoi  doni , 

Se  me  non  vuoi.  L'  aureo  monile  è  questo 

Che  nel  punto  funesto 

Di  giurarmi  tua  sposa 

Ebbi  da  te.  Ti  risovvenga  almeno 

Che  di  tua  man  me  ne  adornasti  il  seno. 

LIGIDA 
(  Pur  troppo  è  ver.  ) 

ARGEff  B 

Guardalo,  o  Re. 

GLISTENE 

Dinanzi  (i) 
Mi  si  tolga  costei. 


CO  Alle  guardie  che  Toglioao  «dloaUiiarla  a  forca. 


3o6  OLIMPIADE 

C,LI  STEN  E 

£  questo  A  minta 
Chi  è  ? 

LI  CI  DA 

Quello  a  cui  diede 
Il  geuitor  degli  anni  miei  la  cura. 
CLIS  TEN  E 

Dove  sta? 

L ICID A 

Meco  yenxie; 
Meco  in  Elide  è  giunto* 

e  JUI  S  TENE^ 

Questo  Aminta  si  cerchi. 

A  A  GEN  E 

Eccolo  appuuto. 

SCENA    ULTIMA 

AMINTA,     E     DETTI. 


A  M  l  M  A 


Ah, 


Licida  ...  (t) 

OLISTEN  E 
T*  accheta. 
Rispondi  I  e  non  mentir.  Questo  monile 
Donde  avesti? 

(i)  Vuole  «biiracciar lo. 


ATTO    TERZO  3.7 

A  M  I  N  T  A 
Signor,  da  mano  ignota, 
Già  scorse  il  quinto  lustro 
Ch'  iu  i'ebbi  iu  don. 

CLISTENE 

Doy'  eri  allor  [ 

AM I  M  TA 

Là  doye 
Iu  mar  presso  a  Corinto 
Sbocca  il  torbido  Asopo. 

ALCAZVDRO 

(  Ah!  eh'  io  rinvengo  (i) 
Delle  note  sembianze 

Qualche  traccia  in  quel  vclto.  Io  non  th*  inganno  i 
Certo  egli  è  desso.  )  Ah!  d*  un  antico  errore,  (2) 
Mio  Re,  son  reo.  Deh  mei  perdona:  io  tutto 
Fedelmente  dirò. 

CLISTENE 

Sorgi,  fayella, 

ALC ANDBO 

Al  mar ,  come  imponesti , 

ff on  esposi  il  bambin  :  pietà  mi  vinse. 

Costui,  straniero ,  ignoto 

Mi  venne  innanzi,  e  gliel  donai,  sperando 

Che  iu  remote  contrade 

Tratto  r  avrebbe. 


(z)  Guardando  attentamente  Aminta, 
(a)  Inginocchiandosi. 


3oS  OLI^tPIADE 

GLI STENE 

E  quel  fanciullo,  Amìnta, 
Dot'  è  l  Che  ne  facesti  ? 

AMINTA 

Io  . . .  (  Quale  arcano 
Ho  da  scoprir!  ) 

C  L I S  TENE 
Tu  impallidisci!  Parla, 
Empio  ;  dì ,  che  ne  fu  ?  Tacendo  aggiungi 
Air  antico  delitto  error  novello. 
AMINTA 

U  hai  presente ,  o  signor  :  Licida  è  quello. 

CLISTENB 
Come  !  non  è  di  Creta 
Licida  il  Prence? 

AMINTA 

Il  vero  Prence  in  fasce 
Fin)  la  vita.  Io,  ritornato  appunto 
Con  lui  bambino  in  Creta,  al  Re  dolente 
Ij' offersi  in  dono:  et,  dell*  estinto  in  vece, 
Al  trono  1*  educò  per  mio  consiglio. 

C  LI  STENE 

Oh  Numi  !  ecco  Filinto ,  ecco  il  mio  figlio.  (  i) 

AR ISTEA 

Stelle! 

LICIDA 

Il  tuo  figlio  l 


(i)  Àlibr»60MiadoI«i 


ATTO    TERZO  3o9 

e  LI STE  N  E 

S).  Tu  mi  nascesti 
Gemello  ad  Aristea.  Delfo  m*  impose 
D*  esporti  al  mar  bambino,  un  parricida 
^Minacciandomi  in  te. 

LIGI  DA 

Comprendo  adesso 
L'  orror  che  mi  gelò  quando  la  mano 
Sollevai  per  ferirti. 

C  LI  STENE 

Adesso  intendo 
L'  eccessiva  pietà  che  nei  mirarti 
Mi  sentiva  nel  cor. 

AM INTA 

Felice  padre  ! 

ALCANORO 

Oggi  molti  in  un  punto 
Puoi  render  lieti. 

GLI  STEIf  E 

E  lo  desio.  D*  Argene 
Filinto  il  figlio  mio, 
Megacle  d'  Aristea  vorrei  consorte  -, 
Ma  Filinto,  il  mio  figlio,  è  reo  di  morte. 

MEGAG  LE 

I^on  è  più  reo  quando  è  tuo  figlio. 

G  LIS  TENE 

È  forse 
La  libertà  de'  falli 

Permessa  al  sangue  mio  l  Qui  viene  ogni  altr» 
Valore  a  dimostrar:  V  unico  esempio 


3io    OLIMPIADE.     ATTO    TERZO 

Esser  degg'  io  di  debolezza  ?  Ah  questo 
Di  me  non  oda  il  mondo.  Olà,  ministri, 
Risvegliate  su  V  ara  il  sacro  fuoco  : 
Va,  figlio  e  mori.  Anch'io  morrò  fra  poco. 
AMI NTA 

Che  giustizia  inumana  !  ^ 

ALG  AND  R'O 

Che  barbara  yirtù! 

MEG AGL  E 

Signor,  t'  arresta. 
Tu  non  puoi  condannarlo.  In  Sicione 
Sei  Re ,  non  in  Olimpia.  È  scorso  il  giorno 
A  cui  tu  presedesti.  Il  reo  dipende 
Dal  pubblico  giudizio. 

CL I STE  WE 

E  ben;  a' ascolti 
Dunque  il  pubblico  voto.  A  prò  del  reo 
]Kon  prego ,  non  comando  e  non  consiglio* 
CORO   di  sacerdoti  e  popolo. 
Viva  il  figlio  delinqfnente , 
Perchè  in  lui  non  sia  punito 
L' innocente  genitor. 
Né  funesti  il  dì  presente , 
Né  disturbi  il  sacro  rito 
Uq'  idea  di  tanto  orron 


LICENZA 


J\.ii  no ,  r  augusto  sguardo 

!Non  rivolgere  altrove,  eccelsa  Elisa, 

XJbbidirò.  Tu  ascolterai,  se  m'odi» 

(  Dura  legge  a  compir!  )  voti  e  non  Iodi. 

Veggano  ancor  ben  cento  volte  e  cento 

I  numerosi  tuoi  sudditi  regni 

Tornar  sempre  più  chiaro 

Questo  giorno  per  te;  per  te  che  sei 

La  lor  felicità,  die  nel  tuo  seno 

Le  più  belle  virtù,  come  in  lor  trono, 

L'  una  all'altra  congiunte  ...  Ahimè!  Perdono, 

Voti  in  mente  io  formai;  ma  dal  mio  labbro 

Escon  (  per  qual  magia  dir  non  saprei  ) 

Trasformati  in  tua  lode  i  voti  ratei. 

Errai;  ma  il  mondo  intero 

Ho  complice  nel  fallo;  e  (  non  sdegnarti  ) 

Mi  par  bello  Terror.  L*  anime- grandi 

A  vantaggio  di  tutti  il  ciel  produce. 

Nasconderne  la  luce 

Perchè,  se  agli  altri  il  buon  cammino  insegna! 

Le  lodi  di  chi  regna 

Sono  scuola  a  clii  serve.  Il  grande  esempio 


3l2 

Innamora  ;  corregge , 

Persuade  ;  ammaestra.  Af^presso  al  fonte 

Tutti  non  sono.  E  ben  ragion  che  alcono 

Disseti  anche  i  lontani.  Ah  non  è  reo 

Chi  f  celebrando  i  pregi 

Dell*  anime  reali , 

Ubbidisce  agli  Dei^  giova  a'  mortali. 
Nube  cosi  profonda 
Non  può  formarsi  mai , 
Che  le  tue  glorie  asconda^ 
Che  ne  trattenga  il  Tol. 
Saria-diffieil  meno 
Torre  alle  stelle  i  rai> 
A'  fulmini  it^  baleno , 
La  chiara  luce  al  sol* 


FINE. 


LA     MORTE 

D'      A  B  E  L 


AL    LETTORE 


N. 


ojf  meno  conosciuta  che  chiara  h  la  re- 
lazione e  corrispondenza  del  nuovo  coWanti^ 
co  Testamento  ;  ed  è  noto  a  tutti  i  Fedt  lìche 
non  altramente  questo  da  quello  differisce ^ 
se  non  come  V  ombra  d' una  immagine  dal- 
l' immagine  stessa  j  CO  l^  promessa  dal  do- 
nò^ (1)  e  la  figura  di  Gesù  Cristo  da  Gesù 
Cristo  medesimo*  (^J  Nella  morte  d^Aòely 
soggetto  del  presente  sacro  Componimento , 
riconoscono  i  Santi  Padri  delineata  y  più 
chiaramente  che  altrove^  quella  del  Salva" 
tore.fV  Né  poco  sarà  giovevole  a  far  com^^ 

<0  Hebr.  cap.  x,  v.  i. 

(a)  Act.  cap.  ili,  ▼.  i8.  Rom.  eap.  f ,  T.  s,  3. 

(5)  Cor.  1,  cap.  X,  V,  4i  ^i  "• 

(4)  Augnst.  contraFanst.  lib.  XIT,  c«p.  IX  etseq.  Greg.  in 
prìm.  Reg.  lib.  ili,  cap.  IV,  n.  39.  Ambr.  de  Caiu  et  Abel  » 
lib.  r,  sect.  V,  cap.  il,  et  in  Psal.  XXXIX,  $  za  Cfarys.  ad 
Stagir.  lib.  IT,  n.  5.  Isid.  in'Gea.  cap.  VI.  Aag.  de  Civ.  Dei  > 
lib.  XV,  cap.  VII  et  XYIII. 


prendere  la  grandezza  del  mistero^  che  in 
questi  giorni  si  celebra  j  una  occasione  di 
riflettere  che  sì  gran  tempo  innanzi,  e  fin 
dal  principio  de^  secoli  sia  piaciuto  alteter^ 
na  Provvidenza  di  prepararlo,  figurarlo  « 
prometterlo. 


INTERLOCUTORI 


ADAMO. 

EVA. 

CAINO. 

ABEL. 

ANGELO.  (*) 

CORO. 


i*")  Benché  tutto  ciò  che  qai  dirà  l'  Angelo  ,  nel  «acro  Te- 
sto compariseli  detto  dal  Signore  medesimo,  conviene  più  f«- 
guitar.  col  rispetto  l' opinione  che  tutte  le  apparizioni,  rireU- 
«ioni  ed  illuminazioni  divine,  cosi  nella  legge  di  natura  come 
niiUk  ii:i'Lt±a  e  in  quella  di  grasia,  siano  pervenute  agliuomÌBÌ 
l^er  me ^£9  degli  Ang«li  Dion^j.  cap.  ir  de  coglesU  Hicrank. 
D.  Tàuifi-tit  in  Epùt.  ud  Hebr.  cap.  IJ^  lect.  i. 


LA    MORTE 

D'    A  B  E  L 


>%«%%««»««««%«%«« 


PARTE    PRIMA 


ABEL,    POI     CAINO. 


o. 


"h  mirabile  ìu  tutte 
L'  opere  di  tua  mano 
Onnipotente  Dio!  Sempre  il  tuo  nome 
Canterò  fin  eh*  io  viva  »  i  voti  miei  (i) 
Rinnovando  ogni  di.  Venite,  o  genti, 
A  lodarlo  con  me.  Di  sua  pietade 
Chi  potrà  dubitar  !  D*  Abelle  i  doni  (2) 
Benigno  rimirò.  Che  mai  son  io , 
Signor,  dinnanzi  a  te?  D*  un  uomo  il  figlio  (3) 
Che  cosa  é  mai  che  tal  cura  ne  prendi, 
Che  noto  a  lui  con  tal  bontà  ti  rendi  l 


(1)  Psal.  LXil,  v.  9. 
(a)  Gen.  cap.  iv,  v.  4- 
C3j  P»«l.  CXLIU,  V.  3. 


3so  LA    MORTE 

CAINO 

Germano»  onde  si  lieto  f 
Qual  piacere  improyriso 
Snl  tao  Tolto  confonde  il  pianto  e  il  rìso? 
ABEL 

Vieni, XI  germano  amato, 
Del  mio  contento  a  parte  :  era  imperfetto 
Non  diviso  con  te.  Son  grate  a  Dio 
L' offerte  di  mia  mano. 

GAino 

E  Abelle  ardisce 
D*  affermarlo  cosi!  Potrebbe  ancora 
Esser  ?ana  lusinga. 

ABEt. 
Ah  troppo  chiare 
Son  le  Toci  di  Dio.  Senza  il  sno  cenno 
Non  parlan  gli  elementi.  Odimi*  I  primi 
Della  mia  greggia  ed  i  più  pingui  agnelli 
Al  Donator  del  tatto  (i) 
Grato  poc*  anzi  in  sacrifizio  offersi. 
Signor,  dicea,  non  solo 
I  primi  a  te  consacro 
Fratti  del  mio  sudor,  ma  i  primi  ancora 
Innocenti  pensieri ,  i  primi  affetti. 
Tu  benigno  rimira  . . . 
Seguir  volea ,  ma  1'  imperfette  voci 
Spettacolo  improvviso 
Sul  labbro  mi  gelò.  Vedesti  mai 

(i)  Gea.  cap.  IV,  ▼.  45. 


D'    ABEL  ^*» 

Fra*  notturni  sereni 
Qualche  stella  cader  ?  Cosi  vid'  io 
Lucida  in  faccia  al  sole 
Scender  fiamma  dal  ciel  che  1*  ostie  oflferte , 
Come  balen  che  le  campagne  adugge, 
Circonda ,  accende ,  incenerisce  e  fugge  ;  (i) 
E  mi  lascia  nel  core 
Merafiglia,  piacer,  speme  e  timore. 
CAINO  ^ 

Strane  cose  mi  narri!  Io  non  vorrei 
Dubitar  di  tua  fede.  Offersi  anch'  io 
Le  mie  vittime  a  Dio,  ne  questi  vidi  (2) 
Rari  prodigi  onde  ti  vanti.   O  madre, 
.Giungi  opportuna.  Insoliti  portenti 
Abelle  mi  narrò.  Sentilo  e  dimmi, 
Se  verace  ti  par. 

EVA,      E     DETTI. 
EVA 

JJ UBITI  invano; 
Spettatrice  io  ne  fui. 

CAINO 

Di  che \ 

(1)  Theodotionìs  Explic  in  Gen.  cap.iV.Procop.  apud  Strab. 
in  Glos. 

(a)  Gen.  cap.  IV,  v.  3.    Doctr.   Isidori   c«p.  IV  in  Gen.  in 
verbis:  DixiUjue  Cam. 
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3m  la    morte 

EVA 

Del  paro 
Offerto  sacrifizio  e  del  celeste 
Fuoco  che  y  arse. 

CAINO 

E  dunque  ytrì 

ET  A 

Dilegua 

Questa  ingiusta  dubbiezza^ 
Che  certo  esser  ne  puoi. 

CAINO 

(  Crudel  certezza  l  ) 
EVA 
Non  tì  seduca,  o  figli; 
Il  soverchio  piacer.  Rendeste  al  cielo 
Il  primo  omaggio:  agli  esercizi  suoi  (i) 
Torni  ciascun  di  voi;  Caino  al  campo, 
Ed  Abelle  alla  greggia.  In  mezzo  ali*  opre 
Che  Adamo  a  voi  commise  ,  al  vostro  Dio 
Non  sarete  men  cari.  Il  cor  gradisce; 
E  serve  a  lui  chi  *1  suo  dover  compisce. 

AB  £L 

Più  gradito  comando 

Eseguir  non  potrei.  Quanto  m'  è  cara 

La  mia  greggia  fedel,  madre  ^  tu  sai.  (a) 

Sai  tu  quanto  tormento, 

Quanto  sudor  mi  costa  ed  io  noi  sento* 

CO  Geo.  cap.  IV,  V.  a. 
(a)  Isai.  cap.  XL,  v-  ii. 


D'    A  B  E  L  3j3 

X^uel  buon  pastor  soa  io  (i) 

Che  tanto  il  gregge  apprezza , 

Che  per  la  sua  saWezza 

Offre  se  stesso  ancor. 
Conosco  ad  una  ad  una  (a) 

Le  mie  dilette  agnelle> 

£  riconoscou  quelle 

Il  tenero  pastor.     • 

EVA,    E     CAINO. 

EVA 

'uAL  funesta,  o  Caino, 

^a  improvvisa  i  tuoi  pensieri  ingombra?  (^ 

1  parli  1  I  guardi  al  suolo 

ici  cader  !  Quel  torbido  sembiante , 

lido  insieme  e  minaccioso,  (4)  il  labbro 

3  fremendo  sospira  , 

i  chiari  segni  e  di  dolore  e  d*  ira* 

ì  V  afflìgge  ?  che  pensi  ? 

CAI  NO 

£  c^ual  cagiona- 
d'  esser  lieto  t  » 


)  Joan.  cap.  X,  v.  6. 

)  Ibid.  V.  14. 

)  Gen.  cap.  IV,  v.  5. 

)  Greg.  JVIor.  lib.  V.  a.  85. 


Zni  LA    MORTE 

EVA 

£  non  la  troyi  in  tante 
Glorie  del  tuo  germano  ? 

CAINO 

Ah!  queste  sono 
La  mia  pena  crude!,  sian  premio  o  dono,  (i) 

EVA 

Quel  che  ogni  altro  rallegra , 

Dunque  t'  afOigge  ì  E  1*  altrui  ben  paventi 

Come  tuo  male  {  Ah  del  comun  nemico 

Proprio  delitto  é  questo  (a) 

Contumace  dolor ,  che  il  dolce  nodo 

Dell'  anime  divide , 

If  asconde  il  ver ,  la  caritade  uccide.  (3) 

Svelli  dalla  radice 

Questa  pianta  infelice.  Ah  tu  non  sai 

In  quanti  si  dirama 

Velenosi  germogli.  Amato  figlio» 

Di  te  pili  che  d^  altrui 

Sollecito  ti  parlo.  Ah  se  nell'  alma 

Questa  peste  nutrisci ,  ogni  momento 

Troverai  nel  germano 

^uova  cagion  di  tormentarti.  Un  giorno 

L' invidiefai ,  che  sappia 

Soffrìp  r  invidia  tua.  Toma  in  te  stesso, 


(i)  Cypr.  de  zèlo  et  livore* 

(a)  August.  Serm.  d«  Discipl.  Chriat.   cap.  VII.   Anto.  4t 
Farad,  cect.  Liv,  cap.  xii. 
(S^  Cypr.  de  scio  et  livore. 
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Torna,  figlio;  6  non  abbia 
Fin  da*  principj  suoi 
Norme  s\  ree  chi  nascerà  da  noi. 
Qual  diverrà  quel  fìurae 

Nel  lungo  suo  canimiuo, 

Se  al  fonte  ancor  vicino 

È  torbido  cosi? 
Miseri  figli  miei  ! 

Ah  che  si  vede  espresso 

In  quel  che  siete  adesso  » 

Quel  che  sarete  un  dì. 

CAINO. 

10  del  minor  germano  (i) 

11  merto  e  la  mercede 
Stupido  sofinrò!  La  gloria  altrui 
Un  oltraggio  è  per  me.  Mille  ragioni 
Medito  onde  scemarla ,  e  mille  sempre 
D*  accrescerla  ne  incontro.  Il  mio  rivale 
Malignando  ingrandisco.  £i  più  sublime 

Mi  sembra  allor  che  più  lo  bramo  oppresso, 
E  son  del  mìo  dolor  fabbro  a  me  stesso. 
Alimento  il  mio  proprio  tormento 
Ripensando  che  Abelle  è  felice: 
Smanio,  fremo,  trafigger  mi  sento; 
L*  abborrisco,  né  intendo  perchè. 

(i)  Chrys.  sup.  Matth.  Hom.  LYXXXvi,  n.  5  Greij.  Mor.  lib, 

Y.  ■.  84,  85 
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£  copri  con  questa 
Sognata  catena 
Un  dono  che  pena 
Per  r  empio  si  fa. 


CAINO,    POI    ABEL. 


CAINO 


No 


I  ON  bastava  oltraggiarmi 
Con  la  gloria  d'  Abel?  Questi  per  luì 
RimprOTeri  crudeli 
Ancora  ho  da  soffrir  ì  Ma  dall'  orile 
Esce  già  con  la  greggia 
L'  abborrito  german.  Come  traspare 
In  ogni  sguardo  suo  1'  alma  contenta , 
£  come  in  volto  il  suo  trionfo  ostenta  ì 
Se  ne  fugga  1'  incontro.  Anche  a  mirarlo 
Odioso  mi  divenne.  D  suo  cammino  (i) 
Troppo  è  dal  mio  diverso.  Ei  nù  rinfaccia» 
Tacendo,  i  falli  miei» 
La  gloria  eh*  egli  acquista  e  eh'  io  perdei. 

ABEL 

Cermano,  ove  t'  affretti?  AUor  eh'  io  giungo i 
Perchè  fuggi  da  me  ? 

CAINO 

Degno  io  non  sodo 

(0  Sap.  cap.  II,  y.  ti. 
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D*  appressarmi  a  chi  tanto 
Favorito  è  dal  ciel. 

ABEL 

Qual  nuova  è  questa , 
Insolita  favella  l  Ah  non  lasciarmi 
Dubbio  così. 

CAINO 
Sa  le  tue  glorie  ognuno; 
Le  narrasti ,  le  intesi.  Ogni  momento 
Vuoi  vantarle  di  nuovo  f 

ABEL 

Io  vantarmi!  E  di  che?  Qual  cosa  ho  mai 
Che  da.  Dio  non  mi  venga?  (1)  Onde  vantarmi^ 
Se  tutto  é  dono  suo  ? 

CAINO 

Grato  a'  suoi  doni 
Offri  dunque  tu  solo 
Vittime  a  Dio,  giacché  le  tue  gradisce, 
£  non  r  offerte  mie. 

ABEL 

Quai  voci  ascolto! 
Che  dicesti,  o  germano!  Ecco  un  delitto 
Peggior  del  primo.  Il  tuo  Signor  pietoso 
De*  tuoi  falli  t'  avverte 
Distinguendo  i  miei  doni;  e  tu  ne  formi 
Cagion  di  nuova  colpa  ?  A  farti  cieco 
Serve  la  luce  islessa 
Che  illuminar  ti  deve  ?  Oh  come  in  noi 

(0  Cor.  I,  cap.  IV,  r.  7. 
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Vario  effetto  produce , 
Signor ,  la  yoce  tua  !  L'  anime  tutte 
Al  verace  sentier  chiami  egualmente; 
Una  più  rea  si  fa,  1*  altra  si  pente. 
L'  ape  e  la  serpe  spesso 

Suggon  r  istesso  umore  ; 

Ma  r  alimento  istesso 

Cangiando  in  lor  si  va: 
Che  della  serpe  in  seno 

Il  6or  si  fa  veleno; 

In  sen  dell'  ape  il  fiore 

Dolce  liquor  si  fa. 
CAINO 
Temerario I  importuno!  k  fronte  avrai 
Di  riprendermi  ancor  {  Qual  nuova  io  deggio 
Venerare  in  AbcUe 
Suprema  autorità?  Di,  con  qual  nome 
Appellarti  degg'  io  { 
Mio  signor?  mio  maestro?  o  padre  mio{ 

Ah  troppo  mal  comprendi , 

Germano,  i  sensi  miei.  L*  amor  fraterno 

Parla  in  me,  non  V  orgoglio. 

CAI  NO 

Questo  fraterno  amor  da  te  non  voglio. 

ABEIi 
Ma  r  odio  . . . 

CAINO 
È  r  odio  solo 
n  piacer  che  mi  resta, 
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Unico  ben,  ma  grande. 

ABEI. 

E  tanto,  oh  Dìo, 
Ti  compiaci  in  odiarmi  !  Ah  no:  piuttosto 
Puniscimi  y  o  germano» 
Se  reo  mi  credi;  ed  il  castigo  sia 
Figlio  d'  amor ,  non  d' ira.  Io  non  ritrovo 
Tormento  più  crudele 
Dell*  odio  tuo.  Prescrivimi  tu  stesso 
Di  placarlo  una  via.  Parla:  mi  vuoi 
A*  passi ,  a'  cenni  tuoi 
Ministro,  esecntor,  seguace  o  servo? 
Purché  torni  ad  amarmi, 
Sarò  qual  più  ti  piace, 
Ministro,  esecutor,  servo  o  seguace. 

CAINO 
Taci ,  eh'  ogni  tuo  detto  in  questo  seno 
Nuova  materia,  onde  abborrirti ,  aduna. 

AB  £L 

Ma  la  mia  colpa  l 

CAINO 

È  il  non  averne  alcuna,  (i) 


(0  Chrys.  at  Sug.  a  D«m.  vex.  1U>.  i,  n.  3.  lib.  Il>  n.  5. 
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ADAMO,      E      DETTI. 

ADAMO 

Ir  IGLI  f  qual  mai  di  qaeste 

Sdegnose  yoci  è  la  cagiona  Si  tosto 

Son  le  risse  fraterne 

Note  alla  terra }  Ha  già  disciolto  il  sangue 

Quel  vincolo  d'amor  che  l'incatena, 

Dalle  yene  materne  uscito  appena  l 

Ah  quai  funesti  esempi ,  a*  rei  nipoti 

Somministrar  yogliamoi  Al  mondo  adulto 

La  facoltà  si  usurpa 

Di  peggiorar.  Per  nostra  colpa  è  reo 

Fin  da*  principi  suoi;Tt«^a  grado  a  grado 

Deir  error  si  compiacque; 

Ne  colmò  la  misura  alior  che  nacque. 

CAINO 
Indirizza  ad  Abelle 
I  rimproveri,  o  padre.  Egli  é  cagione 
Dell'  ira  mia.  Da  che  costui  si  vede 
Favorito  dal  ciel ,  fatto  superbo  , 
Più  soffribil  non  è. 

ADAMO 
Ti  crederei , 
Se  meno  io  conoscessi  i  figli  miei. 
Ah  Caino,  Caino, 

Qual  insania  t'  accieca!  Abelle  è  reo. 
Perchè  non  ti  somiglia.  Imita,  imita 
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La  sua  Tirtù ,  non  invidiarla.  I  doni 
Men  tardi  e  meno  avari  (i) 
Offrir  conviene  a  Dio ,  ma  non  sdegnarsi 
Contro  chi  con  l' esempio 
T'  insegna  ad  esser  giusto.  Io  piango^  o  6glÌ0j 
Quel  che  già  sei  ;  ma  molto  più  pavento 
Quel  che  sarai.  Del  precipizio  io  teggo 
Che  tu  vai  su  la  sponda , 
E  noi  conosci.  Ah  del  peccato  è  questo 
Il  maligno  costume]  (s) 
Toglie  alla  mente  il  lume , 
ly asconde  il  volto  al  cominciar  dell'  opre, 
Persuade,  avvelena  e  poi  si  scopre. 
Con  miglior  duce 

Nel  gran  viaggio , 

Finché  di  luce 

Ti  resta  un  raggio-,  (3) 

Torna  al  perduto 

Primo  sentier. 
Che  se  t' ingombra 

L*  ombra  più  nera , 

Indarno ,  o  misero , 

La  via  primiera 

Fra  quelle  tenebre  * 

Vorrai  veder. 


(k)  Ambr.  lib.  i  de  Gain  et  Abel.  cap   Vii  in  princip. 
(a)  Chrys.  in  Gen.  Hom.  xx. 
C3;  Joan.  cap.  Xii,  T.  35. 
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CAINO 
Godi  ,  A-belle  e  trionfa  : 
Tatti  son  contro  me.  Vedi  se  ancora 
V*  è  nel  mondo  nascente 
Chi  ti  jrcsti  a  sedurre.  Ecco  la  madre  i 
Via,  t*  appressai;  comincia 
Tu  ancora  ad  inmltarmi.  Il  so,  tu  sei 
Pur  fra'  nemici  miei. 


EVA,     E     PETTI^ 

-1^  IGLIO,  che  dicit 
Nonliai,  fuor  che  se  stesso,  altri  nemicù 

ADAMO 

Tanto  ha  1*  anima  inferma , 

Che  non  brama  salute  ;  ami  paventa 

La  stessa  man  che  a  risanarla  é  intenta^. 

Questa  incurabil  piaga  (i) 

^  farmaco  non  cede.  11  nostro  afletta 

frulla  otterrà. 

EVA 
Non  dir  così  ;  che  tutto 
Spero  da  lui.  Sì,  cangerà  costume; 
Detesterà  la  colpa;  il  pentimento 


(0  Chrys    Honi.  XIX  in  Gcn 
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Di  rae ,  del  genitore 

Imiterà  ,  se  ne  imitò  V  errore. 

Via,  giustiQca  ,  o  figlio, 

D'  una  tenera  madre 

Le  felici  speranze.  Io  voglio  un  segno 

Del  cangiamento  tuo.  Rendi  al  germano , 

Rendi  V  antico  affetto.  Un  caro  amplesso 

Testimonio  ne  sia.  Venite  entra n»bi 

A  unirvi  in  queste  braccia.  Il  sangue  in  voi 

Una  volta  dimostri 

Che  derivò  dalla  sorgente  ìstessa. 

Accostati,  Caino i  Abel,  t*  appressa. 

ABEL 
Son  pronto. 

CAINO 

(  Ah  non  sia  ver  !  ) 
EY  A 

Che  miro  !  Oh  Dio  ! 
D*  avvicinarsi  in  vece, 
Caino  s*  allontana! 

CAINO 
Madre ,  non  più  ;  questa  tua  cura  è  vana. 

EVA 
Vana  cur»  è  la  mia  !  Dunque  si  poco 
Sperar  posso  da  te  ?  Nulla  ti  move 
Una  madre  che  piange  ? 
Che  le  viscere  sire  così  divise 
È  ridotta  a  mirar  !  Supera  ,  o  figlio , 
Le  ripugnanze  tue.  Per  quel  che  avesti 
Bambino  in  questo  petto 
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Alimento  vital;  per  quel  dolore  (i) 

Che  al  tuo  nascer  provai ,  primiero  effetto 

Dell'  etema  minaccia , 

Placati. 

CAINO 

Vuoi  cosi  I  Cosi  bì  faccia. 

ETÀ 

Oh  piacere!  oh  contento!  oh  fortunata 
Lagrime  mie  !  questo  fraterno  laccio 
Mai  più  non  si  disciolga.  Amati  6gliy 
Or  siete  miei  :  vi  riconosco.  Ha  yinto 
La  materna  pietà. 

ADAMO 
Secondi  il  cielo 
I  voti  tuoi;  ma  .... 

EVA 
Che  t'  affligge  ? 

ADAM  0 

Io  temo> 

JSè  so  perchè.  Dell*  empio 

Mal  sicura  è  la  pace;  (2) 

£i ,  più  del  mar  fallace^ 

Benché  paia  sereno, 

La  calma  ha  in  volto  e  la  tempesta  in  scns^ 


(1)  Geo.  cap.  Ili»  T.  16. 
(ft)  Isai.  cap,  LVII,  V.  ar. 
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CORO. 


O 


di  superbiti  figlia, 
D'ogni  vizio  radice,  (1) 
Gemica  di  te  stessa,  Invidia  rea , 
Tu  gli  animi  consumi, 
Come  ruggine  il  ferro  :  (a) 
Tu  r  edera  somigli, 
Distruggendo  i  sostegni  a  cui  t'  appigli. 
Ah  Signor ,  ne  difendi 
Dal  suo  veleu  con  l'amorosa  face 
Di  carità.  La  caritade  istessa, 
Pietoso  Dio ,  tu  sei  ;  (3) 
£  vive  in  te  qualunque  vive  in  lei. 


CO  Cy?»"   de  zelo  et  liv    Clirya.  snp.  Matt.  Hom.  X'L. 
(2)  Basii.  HoiD.  de  Invidia,  n.  i. 
(I)  Joan.  I,  cap.  iv,  v.  16. 


FfN£    DELLA     PABTE    PRIMA. 


Tomo  IF.  2a 
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PARTE    SECONDA 


CAINO,    POI    ABEL. 

CAINO 

Oì,  risolato  è  il  colpo; 

Mora  il  german.  Quest'  amistà  con  lai 

Troppo  é  dura  a  soffrir ,  benché  mentita» 

Contrario  è  all'opre  nostre;  (i) 

Si  opprima  il  giusto,  ed  a  servir  cominci 

La  ragione  alla  forza.  £i  viene  :  il  volto 

Tranquillità  mentisca  ;  e  V  ira  intanto 

Alimenti  se  stessa  al  cor  ristretta. 

Sarà  strada  la  frode  alla  vendetta.  (2] 

Caro  germano. 

ABEL 

Ed  è  pur  ver  che  torni 
A  chiamarmi  cosi  l  Quel  dolco,  nome 
D*  amicizia  e  di  pace 
Quanto  sui  labbri  tuoi ,  quanto  mi  piace  l 

CAINO 
Abellc  ,  assai  diverso 
Son  già  da  quel  che  fui..  Più  non  sì  parli 

(])  Sap.  cap.  II,  V.  19. 

(a^  Cìàrys.  Hoin.  XlX  in  Gcel 
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D'odio,  di  sdegno:  io  disapprovo  i  miei 
Imprudenti  trasporti.  Al  campo  usciamo  (i) 
Indivisi  compagni;  e  vegga  il  padre 
De*  rimproveri  suoi 
Il  sollecito  frutto. 

.  ABEL  \ 

Or  non  dirai 
Mai  più  che  il  solo  Abelle 
Offra  vittime  a  Dio. 

CAINO 
Anzi  offrir  voglio  anch'  io 
In  ammenda  del  primo 
Un  sacriQzio  a  lui. 

ABEL 

,  Quando? 
CAINO 

Fra  poco. 

ABEL 
In  qual  parte  f 

CAINO 
Sul  campo 
Poco  quindi  discosto. 

AB  E  L- 
È  r  ostia  ? 

CAINO 

È  pronta. 

ABEL 

Ed  il  tuo  corf 

(i)  Gcn.  cap.  IV.  v.  8. 
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EVA 

Ma  che  Tuoi  dirmi ,  Abelle , 

Con  queste  oltre  V  usato 

Tenerezze  eccessive  \  Al  sen  ti  stringi 

Fra  le  tue  la  mia  mano  !  Attento  in  volto 

Mi  guardi ,  e  poi  sospiri  1 

Partir  brami  e  soggiorni! 

T'  incammini ,  e  ritorni  !  E  dal  mio  seno 

Divellerti  non  puoi  ! 

Ah,  figlipj  npn  tacer:  parla;  che  vuoi? 

ABEL 

Questi  al  cor  fin  ora  ignoti 
Del  mio  sangue  interni  moti 
Non  intèndo ,  e  non  saprei 
Ritrovar  me  stesso  in  me. 

Mai  si  cara  agli  occhi  miei 
Tu  non  fosti,  o  madre  amata; 
Né  tal  pena  ho  mai  provata 
Nel  dividermi  da  te. 

EVA,    E    ADAMO. 

EVA 


\Jb.  di  pie 


i  pietoso  figlio 
Tenero  amor! 

ADAMO 

Qual  improvviso  affanno, 
Eya ,  t*  opprime  \  Onde  quel  pianto  t  Ah  temi 
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Forse  tu  ancor  che  la  mentita  pace 
D*  un  empio  figlio  in  crudeltà  si  cangi  ! 
EVA 

Jitizi  lieta  sou  io. 

ADAMO 

Sei  lieta  e  piangi  ? 
Dunque  si  sfoga  in  pianto 
Un  cor  d'  alTanni  oppresso, 
£  spiega  il  pianto  istcsso 
Quando  è  contento  uu  cori 
Chi  può  sperar' fra  noi 
•  Piacer  che  sia  perfetto, 
Se  parla  anche  il  diletto 
Co*  segni  del  dolor  ? 
EVA 
Si ,  consorte ,  io  son  lieta , 
£  n'  ho  ragione.  E  tenerezza  il  pianto 
Che  sul  ciglio  mi  vedi.  I  cari  detti 
Deir  innocente  Ahelle 
Questi  materni  affetti 
Destano  in  me.  Se  tu  veduto  avessi 
Fatti  amici  e  compagni  i  figli  tuoi, 
Piangeresti  ancor  tu. 

ADAMO 

Vanno  i  germani 
Uniti]  £  dove? 

EVA 

Al  campo. 

ADAMO 

Oh  Dio  ! 
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EVA 

Sospirìl 

ADAMO 
Foràe  cela  Caino 

Alcua  fiero  disegno  in  <piesU  pace. 
Che,  per  esser  T^ace, 
Fu  sollecita  troppo. 

È  il  nostro  figlia 
Uomo  alfine^  e  non  fiera. 

ADAMO 

Ah  delle  Bete 
Sarà  l'uomo  peggior,  quando  declini  (l) 
Per  la  strada  de'  falli.  Armi  pia  forti 
Ha  per  esser  mal?agio. 

EVA 

I  tuoi  fiospe  tti , 
Onde  te  stesso  innanzi  tempo  affanni, 
Sono  un  frutto  infelice 
Del  primo  error.  Della  miseria  nostra 
Noi  ci  facciam  ministri  ;  e  ingrati  a  Dio 
Abusiam  de*  suoi  doni  ;  anzi  rendiamo 
Istromenti  di  pena  i  doni  suoi; 
£  il  nemico  peggior  1'  abbiamo  in  na4.. 
Dall'istante  del  fallo  primiero 
S'  alimenta  nel  nostro  pensiero 
La  cagion  che  infelici  ne  fa. 


(0  Chrys.  Hom.  xix  in  Gun. 
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Di  se  stessa  tiranoa  la  mente 
Agli  affanni  materia  rìtrora, 
Or  gelosa  d*  un  ben  eh*  è  presente, 
Or  presaga  d'  au  mal  che  ni>u  ha. 
ADAMO 

L.O  so  ì  ma  il  mio  timore 

Vincer  non  posso  ;  ed  un*  igaota  forza 

L.*  orme  de*  Oglt  a  investigar  mi  sforza. 


EVA,    E    CAINO. 


E  VA 

Jl   UR  troppo  è  vero:  in  questo 

Meritato  da  noi  misero  esiglio 

Pace  non  si  ritrova,  (i) 

Se  non  si  cerca  in  Dio.  Ma  non  è  quegli 

Il  mio  figlio  Gain?  Perché  s\  presto, 

Perché  solo  ritorna  ?  Oh  come  gira 

Il  sospettoso  sguardo 

Sollecito  d*  intorno!  Onde  que'  passi 

Ineguali  e  furtivi  {  Ad  ogni  moto 

D*  un*  aura  sol  che  tra  le  fronde  gema 

Si  volge  indietro,  impallidisce  e  trema! 

Dove  vai  ?  Non  fuggirmi  ;  Eva  soa  io  : 

Non  conosci  la  madre?  Ah  qual  funesto 

Terror  t*  ingombra  mai  l 

(i)  Thess.  II,  cap.  Ili,  v.  16.  Icai.  cap.  XLV,  V.  7. 
Tomo  IV,  22  ♦ 


54«  LA    MORTE 

CAINO 

(  Che  incontro  è  questo  !  ) 
BVA 
Misera  me  !  tu  sei 

Tutto  asperso  di  sangue  !  Ore  lasciasti 
L'innocente  germano! 
Ahimé  !  qual  fredda  mano 
Mi  stringe  il  cor  !  Ta  non  rispondi  t  Ah  taci  f 
Taci  f  crudel  ;  t'  intendo  :  il  figlio  mio , 
L' unico  mio  ristoro  . . . 
Quel  sangue... Oh  Dio  ! ...  Chi  mi  soccorre  ì  Io  moro* 

CAINO 
Pria  che  V  anima  oppressa 
Tomi  agli  usati  uffizi,  altro  cammino 
Prenda  la  fuga  mia. 

ANGELO,     E      DETTI. 


ANGELO 

Jr  ERMA,  Caino. 
Il  tuo  germano  Abelle  (i) 
Dot' è? 

Caino 
Noi  so.  Forse  il  custode  io  sono  (a) 
Del  mio  germana 


(i)  Gen.  cap.  iv,  .v.  S- 
CO  nid. 
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ANGELO 
Che  mai  facesti  t  E  sfìtn^ 
Empio )  celarti  a  Dio?  Credi  che  solo 
Quelle  yoci  ei  comprenda,  (i) 
Glie  la  lingua  distinse!  Ei  tatto  intende, 
Tutto  parla  per  lui.  Fino  alle  sfere 
Già  del  sangue  fraterno  (2) 
Sali  la  voce,  e  trascorrendo  il  cielo, 
Innanzi  al  soglio  etemo 
Presente  assiste.  Ivi  si  lagna  e  piange 
1/  innocenza  delusa  ; 
Ragion  domanda,  il  tuo  delitto  accusa. 
In  che  t'  offese  Abelle  ì  Odiasti  in  lui 
Solo  i  doni  di  Dio.  Ma  contro  questo 
Ineguale  a  pugnar,  sopra  ilgejmano 
Tutto  il  tuo  scaricasti 
Scellerato  furor.  Va  :  maledetto 
Su  la  terra  sarai ,  su  quella  terra  (3) 
Che  imbevuta  è  d*  un  sangue, 
Che  versò  la  tua  mano. 

CAINO 

Oh  sptiyentoso, 
Oh  terribil  decreto! 

Dunque  che  fi  a  di  me  ?  Profugo ,  errante ,  (4) 
Discacciato  da  Dio,  vorrei  celarmi 


(0  Chrya.  Hom.  XIX.  in  Geo. 

(a)  Chrys.  ihid.  Gen.  c«p.  IV,  v.  io. 

(3)  Gen    cap.  iv,  v.  11. 

(4)  Ibid.  V.  14. 


348  LA    MORTE 

Alla  luce  e  a  me  stesso.  Ah  di  mia  morte , 
Qualunque  in  me  s'  avvenga, 
Il  ministro  sarà,  (i) 

▲  lYGELO 

No,  non  temerlo;  (a) 
Anzi  non  lo  sperar:  troppo  sarebbe  - 
Il  morir  breve  pena.  Altrui  d' esempio 
L' infelice  sarà  vita  d'  un  empio.  (5) 

Vivrai,  ma  sempre  in  guerra , 
Ma  dubbio  di  tua  sorte  : 
Vivrai,  ma  della  morte 
Con  vita  assai  peggior. 
Alle  tue  brame  avversa 
Non  produrrà  la  terra,  (4) 
Inutilmente  aspersa 
Del' vano  tuo  sudor.  _ 

CAINO 

Misero  !  In  quale  abisso 

Di  spavento  e  d'  orror  caduto  io  sono! 

Qual  antro  mi  nasconde 

Allo  sdegno  di  Dio  !  Fuggasi.  E  come  ? 

£  che  giova  il  fuggìs* ,  se  sotto  il  peso 

Delle  membra  tremanti  il  pie  vien  meno  l  (5) 

Se  il  carnefice  mio  porto  nel  seno  l 

(i)  Gen.  cap.  ly,  v.  i4. 
(a)  Ibid.  y.iS. 

(3)  Chrys.  Hom.  xix  in  Gen. 

(4)  Gen.  cap   iv,  v.  i». 

(5)  Strab.  hoc.  loc.  Chrys.   Hom.  xix  in  Gen.    Avg.    coia 
Faust,  lib.  XII,  cap  Xll.  Hieron.  £pist.  ad  Da 
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EVA 
IDoye  sei?  ... 

CAINO 
Che  farò  ì  Torna  la  madrr 
A  riveder  la  luoe* 

EVA 

Abelle  ... 

CAINO 

Oh  nome  ! 
Oh  rimprovero  acerbo  ! 

EVA 

Il  figlio  mio 
Rendimi ,  scellerato. 

GAIN  O 

Ah  madre,  e  vuoi 
Trafiggermi  tu  ancor? 

EVA 

Madre  mi  chiami! 
E  di  chi  son  più  madre  ?  Entrambi  i  figli 
Ho  perduti  in  un  punto  :  Abelle  è  morto  p 
Caiuo  è  reo.  Mi  sembra 
Perdita  più  funesta 
Del  figlio  che  mori,  quel  che  mi  re«ta. 

CAINO 
Non  più. 

EVA 
L*  orrido  eccesso 
Come  compir  potesti?  Il  volto ,  i  moti 
Del  moribondo  Abelle 
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Soffristi  di  mirar  ?  Né  a  mezzo  il  colpo  (i) 
La  mano  istupidì  !  Né  freddo  il  sangue 
Corsf  in  quel  punto  a  circondarti  il  core  ! 
Quesfa  al  paterno  amore ,  e  questa  rendi  (2) 
Alle  cure  materne  empia  mercede  l  - 
Gratitudine,  fede, 
Amor,  pietà  dove  sperar  più  lice  ? 
Misero  genitor,  madre  infelice! 

CAINO 

Basta ,  basta ,  lo  so  ;  tutto  comprendo 
Il  misero  mio  stato. 
Mi  dispera  il  passato; 
11  presente  m*  opprime  ; 
L*  avvenir  mi  spaventa.  In  ogni  oggetto 
Incontro  il  mio  castigo;  ed  ho  su  gli  occhi  (3) 
Della  mia  pena  esecutori  infesti 
Gli  uomini  tutti  e  le  virtù  celesti. 
In  Dio  non  ho  più  speme:  esser  pietoso  (4) 
O  non  vuole,  o  non  può.  Pur  troppo  io  yeggo 
Quanto  più  grande  sia 
Dell*  eterna  pietà  la  colpa  mia.  (5) 
Del  fallo  m'avvedo, 

Conosco  qual  sono; 

Non  chiedo  perdono, 

Non  spero  pietà. 

(r)  Cbrys.  Hom.  xix  in  gen. 
(a)  Ibid. 

(3)  Procop^  apud  Strab.  in  Glos.  ad  hunc  locum. 

(4)  Ihid.  apud  Strab.  ubi  sup. 
(ò)  Gen,  eap.  iVj  v.  i3.- 

( 
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Un  fiero  rimorso 
Mi  lacera  il  core; 
Ma  il  vauo  soccorso 
D*  un  tardo  dolore 
A  farmi  innocente 
Più  forza  non  ha. 


EVA.    POI    ADAMO. 


EVA 

ÌVXentisgi,  empio,  mentisci:  assai  maggiore 

È  d*  ogni  nostro  fallo 

La  divina  pietà,  (i)  Fugge  l'ingrato, 

£  non  m*  ascolta.  Onde  otterrà  salute , 

Se  ogni  cura  abborrisce  ?  Ahimè ,  che  miro  ! 

Adamo,  oh  Dìo,  con  qual  funesto  incarco 

Ritorni  a  me  !  Dell*  innocente  oppresso 

!Non  è  questa  che  rechi 

L'  esangue  spoglia  ?  Il  riconosco  appena. 

Ah  tu  perdesti,  o  figlio, 

Fra  r  orme  sanguinose 

Del  fraterno  furor,  1*  antico  aspetto. 

Quel  cadente  sul  petto 

Languido  volto,  in  cui  segnate  io  miro 

Fra  la  polve  e  il  sudor  le  vie  del  pianto, 

Queste  una  all'altra  accanto 

(x)  Aug.  apud  Nicol,  de  Lira  in  huoc  locum«  ' 
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Liviele  note ,  e  questo , 
Che  da  tante  ferite 

Stilla  tiepido  ancor,  sangue  innocente 
Tutta  mi  reca  in  manie 
La  serie  di  tue  pene  , 
La  colpa  altrui ,  la  mia  dolente  sorte. 
Oh  colpa  !  oh  sangue  !  oh  rimembranza  !  oh  morte  l 
Non  sa  che  sia  pietà 

Quel  cor  che  non  si  spezza 

A  questo  di  fierezza 

Spettacolo  frudel. 
Tutto  yacilli  il  peso  (i) 
,  Oefla  terrena  mole, 

Impallidisca  il  sole, 

Inorridisca  il  ciel. 

ADAMO 

Eya ,  del  nostro  pianto 

Oh  quanto  è  giusta^  oh  quanto 

È  grande  la  cagione  !  Opra  di  Dio  (a) 

Sai  che  non  fu  la  morte  :  ei  de'  virenti 

La  perdita  non  brama.  Entrò  nel  mondo 

Chiamata  da'  malvagi  (5) 

E  co*  detti  e  coli*  opre;  e  il  nostro  fallo 

Del  conteso  sentiero 

Primo  le  aperse  il  yarco. 


(i)  Chrys.  «pad  Com.  a  Lap.  comin  Alatt.   cap.    XXVI,   t. 
S9,  Cyril.  in  Jttan.  cap.  xml,  v.  m. 

(2)  Sap.  cap-  I,  T.  tS.  Eaec.  cap.  XYiii,  r.  Sa. 

(3)  Ibid.  V.  i«. 
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ETÀ 

È  vero,  è  vero, 
^oi  dello  scempio  atroce 
Siamo  gli  autori.  Ei  tollerò  le  pene 
Dovute  al  nostro  fallo;  e  l'esser  giusto  (i) 
Fu  solo  il  suo  delitto.  Ah  perchè  mai^ 
Signor,  tolleri  oppressa 
L' innocenza  cosi  l 

ADAMO 
Senza  mistero 
Non  è  sì  grande  evento.  Io  ne  traveggo  (a) 
Fra  r  ombre  del  futuro , 
Come  sol  fra  le  nubi ,  il  senso  oscuro. 
Oh  vero  Abelle  a  ricomprare  eletto  (3) 
Col  sangue  prezioso 
La  serva  umanìtade!  io  ti  ravviso 
Noir  immagine  tua.  Felici  voi 
Me'  secoli  remoti, 
Tardi  nipoti  a  cui  saranno  aperte, 
Senza  il  vel  che  le  asconde, 
Del  consiglio  di  Dio  le  vie  profonde. 


(i)  Chrys.  ad  Stagir  a  Daemoa.  rex.  lib.  Il,  n.  5. 

(a)  Doc   Hieron.  lib.  Ili,  com.  in  Epi«t.  ad  £p]ies.   cap.  Y. 

(3)  Grog   in  I  Reg    lib    ili.  cap.  lY.  m.  29. 
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CORO. 

JL  ARLA  l'estinto  Abelle,  e  colle  chiare  (l) 
Voci  del  sangue  il  parricida  accusa. 
Mortali,  a  noi  si  parla.  Ognun  di  noi 
Ha  parte  nel  delitto, 
Ma  non  V  ha  ne)  dolor.  Detesta  ognano 
Le  vie  degli  empi  e  ▼*  introduce  il  piede  -, 
Abborrisce  Caino  e  in  se  noi  Tede. 


CO  Heibr.  cap.  XI,  r.  4-  Chrys.  de  Peatec.  Hom.  li. 
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